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ATTILIO     * 

REGOLO. 

firtffloia  scrìtto  dair  Autore  in   Vienna  •  d' 
ordine  dell'  Imperadrice  Elisabetta  per  do- 
verti predurre  in  occasione  di  festeggiare 
il  prossimo  gic^no  dt  nome  dell'  augustis- 
simo suo  Consorte  Carlo  VI.  il. dì  4   No-* 
?embre    1740.  Ma  avendo  egli  cessato  di 
vivere  prima    della  preparata    solennità, 
rimase  occulto  il  Dramma   per  lo  spazio 
d'  anni  dieci:  dopo  i  quali  mandato    dall' 
Autore  a   richiesta    d*  Augusto    III. ,    Re 
di  Polonia  ,  fu  nella  Corte  di    Dresda  con 
reale  magnificenza  la  prima  volta  rappre- 
sentato con   Musica   dell'  Ha$se,  alla  pre- 
senza de' Sovrani  nel  Carnevale  del  1750. 

ARGOMENTO. 

F'*fl   I    nomi  più  gloriosi  ,    Je*  qu€ili   andò 
superba     la      Romana    Repubblica  ,  ha 
t  consenso   di  tutta    f  antichità   occupato 
fre  distinto  luqgo  il  nome  d*  Atùlio  Re^ 

A  3  golo: 
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ATTOl    SCENA     I. 

Atrio  nel    palazzo   snbarbatio   del  Cons 

Manlio . 

Spaziosa  acala  che  introduce  ai  aùoi 

appartamenti . 

Atiiiia  y  lÀcinio  dalla  scala ,  Littori^  e 

Popolo  . 

S(ft 
ei  tu ,  mia  bella  Attilia  ?  .O  Dei }  Coi 

Fra  la  plebe ,  e  i  littori 

Di  Regolo  la  figlia 

Qui  trovar  non  credei .  Att  Su  queste  soglie 

Ch'escail  Console ,  attendo .  Io  voglio  almen 

Farlo  arrossir.  Più  di  riguardi  ormai 

Non  è  tempo,  o  Licinio.  In  lacci  avvolto 

Geme  in  Africa  il  padre  ;  un  lustro  è  scorso 

Nessun  a*  affanna  a  liberarlo  ;  io  sola 

Piango  in  Roma,  «  rammento  i  casi  sui 

Se  taccio  anch'  io ,  chi  parlerà  per  lui  ? 

Lh.  Non  dir  così  ;  saresti  ingiusta .  fi  dove 
Dov'  è  y  chi  non  sospiri 

ì  Di 
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n  Regolo  il  ritomo,  e  che  non  creda   .1 
Un  «cqnisro  leggier  1*  A&ica  doma  , 
Se  ha  da  costar  tal  cittadino  a  Boma  ? 
Di  me  non   parlo  ;  è  padre  tuo  ;  t'  adoro  ; 
Lui  Dace  appresi  a  trattar  l'armi  ;  e,  qoanct 
Degno  d' tw  cor  Romano 
In  me  traluce ,  ei  m' tnspifò .  Att,  Finora 
Però  non  veggo.. .  £ù.  E  che  potei  privato 

Finor  per  lui  ?  D*  ambiziosa  cura 

Ardor  non  fu ,  che  a  piocntar  m*  indusse 

La  Tribunizia  potestà:  cercai 

D'avvalorar  con  questa 

L' istanze  mie .  Del  popol  tutto  a  nome 

Tribuno  or  chiedere . . .   Att^  Serbisi  qaest* 

Violento  rimedio  al  caso  estceiao. 

Non  risvegliam  tnmaki    .  .    . 

Fra 'Ipopolo,  e'I  Senato.  E' troppo,  il  sai. 

Della  suprema  autorità  geloso 

Ciascun  di  loro •  Or  questo , or  quel  n'  abusa; 

E  qoel  che  chiede  l' un  ,  V  altro  ricusa  . 

V'è  più  placida   via.  Soche  a  momensi 

Da  Cartagine  in  Roma 

Un  OratDr  s*  attende  :  ad  ascoltarlo      ' 

Già  s'adunano  i  Padri  ' 

Di  Bellona  nel  Tempio;  ivi  ptoporie 

Di  Regolo  il  riscatto   ^  - 


•ift       ATTILIO   REGOLO 

Ei  passò  trionfante.  Il  Foro?  A  noi 

provvide  leggi  ivi  dettò  .   Le  mura 

Ove  accorre  il  Senato?.  1  suoi  consigi j 

La  fabbricar  più  volte 

La  pubblica  salvezza.  Entra  ne'tempj, 

Ascendi,  o  Manlio ,  il  Campidoglio ,  e 

Chi  gli  adornò  di  tante 

Insegne  pellegrine 

Puniche,  Siciliane,  e  Tarentine? 

Questi  ,  questi  Littori , 

Ch'  or  precedono  a  te  ;  questa ,  che  cingi  ^ 

Porpora  consolar,  Regolo  ancora 

Ebbe  altre  volte  intorno:  ed  or  si  lascia 

Morir  ftai  ceppi  ?  Ed  or  non  ha  per  lui , 

Che  i  {ftanti  miei ,  ma  senza  prò  versati  ? 

Oh  padre!  Oh  Roma!  Oh  cittadini  ingrati  I 

Afan.Giusto,  Attilia,  è  il  tuo  duol,ma  non  è  giù-* 
L'accusa  tu&.  Di  Regolo  la  sorte  (sta 

Anche  a  noi  fa  pietk.  Sappia  m  di  lui 
Qual  faccia   empio  governo 
La  barbara  Gartago....  Atu  Eh  !  che  Cartag» 
La  barbara  non  è .  Carta go  opprime 
Un  nemico  crudel:  Roma  abbandona 
Un  fido  cittadin.   Quella  rammenta 
Quant'el  già  l'oltraggiò  ;  questa  sì  scorda 

Quanc'  ei  sudò  per  lei  •  Vendica  l' una 

I  suoi 


I 
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Inioi  sudori  in  lui;  1*  altra  il  puniate^ 
Perchè  d*  allor  le  circondò  la  chioma . 
La  barbara  or  qoal  è?  Carcago^  o   Roma? 
Uan,  Ma  che  far  si  dovrebbe  ? 

Att,  Offra  il  Senato 
f  er  lui  cambio ,  o  riscatto 
All'  Africano  Ambasciador  •  Man  Tu  parli  ^ 
Attilia  ,  come  figlia  :  a  me  conviene 
Come  Console  oprar  .  Se  tal  richiesta 
Sia  'gloriosa  a  Roma  , 
Fa  d'  uopo  esaminar .  Chi  alle  catene 
La  destra   accostumò ... 

Att.  Donde  apprendesti 
Così  rigidi  sensi?  Man.  Io.n\ho  sugli  occhi 
I  domestici  esempj.  Att.  Eh  IdKche  al  padre 
Sempre  avverso  tu  fosti  •  Mam  b'  colpa  olta. 
S'è!  vincer  si  lasciò?  Se  fra  i  neniici 
Rimase  prigioni  er?  Att.  Pria  d'esser  vinto 
£i  v'  insegnò  più  volte  .  • . 

Man.    Attilia  9  Oroiai 
n  Senato  è  raccolto:  a  me  non  lice 
Qui  trattenermi.    Agli  altri  padri  inspira 
Massime  meno  austere  •  Il  mio  rigore 
Forse  puoi  render  vano  ; 
Ch'io son  Console  in  Róma ,  e  non  sovrano . 

Mi; 


<   ♦ 


J4       ATTILIO    RECALO 
MS  credervi  cmdeje  » 
.  ^  Dirai ,  che  fieco  io  sia  ; 
.  :  Ma  giudice  fedele 

Sempre  il  dolor  non  è . 
M'  affliggono  i  taci  pianti , 
Ma  non  è  colpa  mia  , 
Se  quel,  che  giova  a  tanti , 
'  Solo  è  dannoso  a  te .  (i) 


SCENA  IIL  Attilia,  poi  Barcm. 

Attm  ]\  olla  dunque  mi  resta 
Dai  Consoli  a  sperar .  Questo  è  nemico  ; 
Assente  è  T  altro.  Al  p?>polar  soccoiso 
Rivolgersi  convien  .  Padre  infelice , . 

.  Da  che  incerte  vicende 
La  libertà,  la  vita  tua  dipende! 

BmtÌì  Attilia,  Attilia.  {%) 

.    Att,  Onde  r  affanno  ?  Bar.  E'  giunto 
L'Africano  Orator.  Att.  Tanto  trasporto 
La  novella  oon  merta  .  Bar.  Altrrnereca 
Ben  pili  grande  •  . 

Att.  Equal  è  ?  Bar,  Regolo  èi€CO. 

Att^  Il  padre  ! 

Bar.  Il  padre.  Att.  Ah  !  Barce, 

T'in- 

(l)  Vart9.     (a)  Con  fretta. 
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1*  ingannasti ,  o  m*  inganni  ? 

Bar.  Io  noi  sùni^ 
Ma  ognun  •  %•  Att,  Publio..  (I) 

SCENA  IV.  Publio  ,  e  detti  . 

?uh,  VX  ermana  •  «  « 
Son  fuor  di  mìe . . .  Regolo  è  in  Roma . 

'     Alt.  O  Dio  ! 
Che  assalto  di  piacer  !  Guidami  a  lui  • 
Dot'  è  ?  Corriam  ... 

Pxib,  Non  è  ancor  cempo.  Insieihe 
Con   r  Orator  nemico  arrende  adesso 
Che  1'  ammetta  il  Senato. 

'   Atu  Ove  il  vedesti  ? 
Vvb.  Sai   che  Questox:  degg'io  .  . 

Gli  stranieri  Oratòri 
D'ospizio  provveder.  Sento  che  giunge 
L'  Orator  di  Cartagó  ^  ad  incontrarlo 
M' affretto   al  porto  .*  tia  Africano  io  credo 
Vedermi  in  fàccia ,  e  il  genitor  mi  vedo  . 
Att,  Che  disse  ?  Che  dicesti  ? 

?uh.  Ei  su  la  ripa 
Era  gtk ,  quand* b  giunsi-,  eU  CampidogUo, 
Ch'indi  ih  parte  si  acopre ^ 

Stt- 
(ij  Vethndolo  venire . 


16      ATTIXIO    REGOXO 
Scava  fiÌ890  a  mirar.  Nel  ravrisado 
Corsi  gridando ,  nh  caro  padre  !  e  volli 
La  sua  destra  baciar.  M'ud),  ai  volse, 
Ritrasse  il  piede ,  e,  in  quel  sembiante  aastero 
Con  cui  gik  fé  tremar  T  A&ica  doma , 
Non  son  padri,  mi  disse,  i  servi  in  Roma. 

10  replicar  volea  ,  ma ,  se  raccolto 
Fosse  il  Senato  y  e  dove  , 

Chiedendo  m* interruppe.  Udillo,  e  senza 
Parlar  Ik  volse  i  passi .  Ad  avvertirne 

11  Console  io  volai.  Dov'è?  Non  veggo 
Qui  d' intomo  i  littori  .  .  • 

Bar.  Ei  di  Bellona 
Al  tempio  s' inviò .  A*i.  Servo  ritorna 
Dunque  Regolo  a  noi  ?  Pub.  Sì  ;  ma  di  pace 
So  che  reca  proposte:  ve  che  .da  lui 
Dipende  il  suo  desti niiltf;  Chi  sa.  se  Roma 
Quelle  proposte  èccetterìi.  PulnSt  vedi 
Come  Roma  l' accoglie  ) 
Tal  dubbio  non  avrai.  Di  gioja  iriSani 
Son  tutti ,  Attilia  •  Al  popolo.,  che  accorre , 
Sono  angustelé  vie .  L' un  V  altso  ^ffiretta  ; 
Questo  a  quello  V  addita .  Oh  con  quai  nomi 
Chiamar  Tintesi  !  E  a  quanti  ^ 
Molle  osservai  pc^  tenerezza  il  ciglio  !  > 
Che  spettacolo ,  Attilia ,  al  cor  d' un  figlio  ! 
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Àtt,  Ah!  Licinio  dov'è?  Di  lui' si  cérchi: 
Imperfetta    «aria  i  .      .  . 

Non  divisa  con  lai  la  gio|a' mia:».  1.  > 

Goda  con  me ,  s' io  godo , 

L'oggetto  di  mia  fcy    *  .    *    ■-      i   ' 
Come  penò  con  me  p  I 

Quand'  io  penai .    >i      j     '       » 
Provi  f<4ice  il  nodo  w  ^  »  -   .  i 
In   cui  r  avvolse  éaàcky    ' 
Assar  tremò    iiiioc\ 
Sofferse   assai,  (i)  :*  ,  ' 

SCENA   Vw    Publio^  eBarme.' 

I  r 

Pttb.  jL\ddio  p  Barce  vezzosa/    .     , 

Bar,  CMU.^Nonsai 
Deir  Orator  Cartaginese  il   nome? 
Puh.  SI;  Amilcare  s'^ippella.  /    .1     )   / 

.    Bar,  E'  forse  il  figlio 
D'Annone?   Pafe.  •  Appunto  .• 

Bar.  (  Ah  idol  mio  1  )  Pub,  Tu  cangi 
Color!  Perchè^  Fosse  costtli  cagione  '  ') 
Del  tuo  rigor  con  me?  Bar,  Signor,  trovai 
Tal  pietà  di  nùH  sorte  . 
In  Attilia,  ed  in  te,  che  non  m'avvidi 
Tom.  IV.  B  Fin 

(l)  Pmrte. 


t  * 
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Finor  di  mie  catene-,  e  troppo  ingrat» 
Sarei  »  ie  t' ingannasti  ;   a  te  iincera 
Tutto  il  cor  scoprirò.  Sappi  . .. 

Puh.  T  accheta  s 

Mi  prevedo  funesta 

La  tua  sincerità.  Fra  le  dolcezze 

Di  questo  dì   non  mescoliaih  veleno; 

Se  d*  altri  sei ,  vo  dubitarne  al)neno . 
Se  pii  felice  oggetlóT^ 
Occupa  il  tuo  pensiero, 
Taci ,  non  dirmi  il  vero  , 
Lasciami  neirerror, 
E^  pena  ,  che  avvelena  ; 
Un  barbaro   sospetto  ; 
Ma  una  certezza  è  pena. 
Che  opprime  affatto  un  cor.  (l) 

SCENA     VI.     Barct  S0la. 

JLf  unque  è  ver  che  a  momenti 
U  mio  ben  rivedrò?  L'unico,  il  primo, 
Onde   m'accesi?  Ah!  che  farai,  cor  mio 
D*  Amilcare  ali* aspetto. 
Se  al  nome  sol  così  mi  balzi  in  petto? 

Sd 
(l)  Parte. 
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Sol  pQÒ  dir  che  sia  contento 
Chi  penò  gran  tempo  invano. 
Dal  suo  b^q  chi  fa  lont^tno , 
E  1q. torna  a  riveder. 

Si  fan  dolci  in  quel  inomento 
E    le  lagrime ,  e  t  aospiri  9 
Le   memorie  de' martìri 
Si   convertono  in  .piacer  «  (l)       j 

* 

SCENA  VII  Parte  intema  del  tempio  di 
Bellona;  sedili  perii  Senatori  Romani, 
e  per  gli  Oratori  stranieri.  Littori  ^  cb« 
custodiscono  diversi  ingressi  del  Tempio, 
dai  quali  veduta  del  Campidoglio,  e  del 
Tevere .. 

Manlio ,   Publio  ,   e  Senmtori ,  indi   Regolo 
0d   Amilcare  »  Seguito  dC  Africani ,  m 

Popolo  fiiori  del  tempio .  , 

M^n.     V   enga  Regolo,  ?   vengil 
L*  Africano  Qrator.  Di^nqt^e  i  nemici 
Braman  la  pace?  (2) 

Puh   O  dei  cattivi  a]men# 
Vogliono  il  cambio. A  Regolo han commesso 

B  9  D'%u 

(l)   Parte.   (2)  A  Pi/Uie. 
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D' ottenerlo  da  voi .  Se-  nulla  ottiene  , 

A  pagar  col    suo  sangue 

Il  rifiuto  di    Roma  egli  a  Cartagó 

E*  costretto  a  tornar  .  GiUroUb ,  e  vide 

Pria   di  partir  del   minacciato  scempio 

I  funesti  apj^Hrecchì.  Ah!  non  aia.  veio 

Che  a  sì  barbare  pene* 

Un   tanto  cittadina  ... 

Man.  T*  accheta  :  ei  viene  .fi) 
jiniil.  (  Regolo,  a  che  t' arresti?  E  forse  nuoTO 
'  Per  te  questo  soggiorno  ?  ) 
^jRé»^.  (  Penso  qual  ne  partii ,  qual  vi  ritorno  .  ) 
'AmiL   Di  Cartago  il   Senato  (2) 
■   Bramoso  di  depor  l'armi  temute,» 
Al  Senato  di  Roma  invia  salute . 
£ ,  se  Roma  desia 
-  ^Ànche  pace  da    lui  ,  pace  gì' invia. 
Mah,  Siedi ,  ed  esponi .  (3)  E  tu  T  antica  sede  ^ 
(  I  )  Il  Console ,    Publio  ,    e    tutti  i  Senatori 
vanno  a  sedere ,  e  rimane  vuòto    accanto 
al  Console  il   luogo   altre   volte   occupato 
dà,    Regolò .  spassano  EMgcAo  ,  sed  Amilca^ 
re  fra*  Littori ,    i  quali  '  lasciato'  ad   essi 
aperto'  il  varco  tornano  subito  a  •  chiuder'-^ 
si.   Regolo  entrato  appena  nel  tempio  s  ar^ 
resta  pensando.  (2)  Al  ConSéle.  (j)  -4- 
milcare  dedei 


A  TTO    PR  1^,0.      ai 

Regolo ,  vieni  ad  occupar  .  R,g,  Ma  que«ti 
Chi  sono  ?  Mitn.  I  Padri . 

TI    n        ,  ^r^   ^  ■"  '^'  "'  ?  ^•''-  Conosci 
11    Console  sì  poco  ? 

JR<»  E  fra  -1  Console,,  i  Pa,lri  un  serro  h.  loco? 
Man.  No;   ma    Roma  si   «corda 
Il   rigor  di  sue  leggi 

I^'J^»  *""'  "^^  ""*"  <^°"1«">e  e  cento. 
R^jf.  Se  Rema  sene  scorda, io  gliel  rammento. 

P^6.   Né  PuWio  sederà,  (i)  ' 

H.i.    n         '        ..         ^'^'  **"''''**  '  «''«  fti  ? 
i  "6.   Compisco  d  mio  dover:  sorger  deec'io 
Dove  il  padre  non  siede  "^^ 

V      ""'»'»<:.'  ~«^"»i'  Il  rammentarsi 
Ta  Je  pubblicne  cure 

?'  ™  f"''*"'  «'«''«»• .  pria  che  tragitto 
In  Afnca  io  facessi .  era  defitto .         /  Wo 

P«^  Wa...  i?.^  Siedi,  P«blio,ead6ccuparqrd 
ria  degnamente  attendi. 

T  .     .  "        '*"*•  "  TO'O  rispetto 

Innanzi  al  padre  è  naturale  istinto. 

f:^'  "  T  P»**:*  "«'».  quando  fu   vinto. 
Man.  Parla  Amilcare  ormai,  fa) 

f.x  e  /  ^   -  '^'"''-  Cartago  elesse' 

U)  Sor^.  (a)  PubUo  «W#.  «  3 
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Che   ne  trif»tìf|i, in  vano,     •  ■ 

(.  Chfe  di.j^egqK   abljpnda  il  suol  Romano  . 
Man.  (  Oh  inaudita   cosi^fifiz^  !  )     '^  < 
Pub.  /'Oh  retaggio  funesto,!  )       (qile^ro!) 
AmiL  (  Che  nuovo  a  ip e  ,Ft;i:4 no  linguaggio  è 
Man.   L'jatil  pQn  già  de ll'c^pEC- nostre  oggetto, 
A^a  L'  of^esto  esser  dee  ;  né  onesto  a  Ronta. 
L*  esser  ingrata  a  un   cittadin    sarìa  : 
Beg.'  VmoI  Roma  essermi  grata  ?  £ccola  via  . 
Questi  barbari  ;  o  Padri,    .     . 
M'han  creduto  sì  vii  y  che*  per  timore 
Io  veijissi  a  tf adirvi.  Ah  !  questo  oltraggio 
D  ogni  strazio  sofferto  è.  più  inumano  . 
Vendicatami  ,0  Pa,dri ,,  io  fui  Romano. 
Armatevi,   correte 
A  sveller  dai   lor  tempj  ; 
L*  aquila  prigipniere.  InVtn  che  oppressa 
L'emula  sia   non  deponete,  U. brando. 
Fate  eh'  io  la  tornando  - . 
Legga  il  tetror  dell*  ire  vostre  in   fronte 
Ai  carnefici. miei  ;  che  lieto  io  mpra 
Neil' osservar  fra'mi^i  respiri  estremi 
Come  al  nome,  di  Roma.  Africa  tremi. 
Amil.  (La  maraviglia,  ag^i^accia 
Gli  sdegni  miei ..  ) 

P^tib,  (  Nessun  risponde  ?  O  Dio 

Mi 


ì 
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Mi  trema  il  cor  .  )  Man,  Domanda 

Più  maturo  consiglio 

Dubbio  sì   grande  .  A  respirar  dal  no5tio 

Giusto  stupor  spazio  bisogna  .  In  breve 

Il  voler  del  Senato 

Tu ,  Amilcare ,  saprai .  Noi,  Padri ,  andiamp 

L'assistenza  dei  Numi 

Pria  di  tutto  a  implorar .  (i) 

Rcg.  V'  è  dubbio  asiconi  ^ 
Man.   Sì  ,  Regolo:  io  non.yeggo       ^ 
Se  perìglio  maggiore^  r 

E'  il  non  piegar  del  tuo-  coni^igUo  al  pe^qy 
O   se  maggior  periglio 
E'  ti  perder  chi  «a  dar  s\  .gr^n. consiglio;; 
Tu,   sprezzator  di  morte, 
.    Dai  per  la  pa^tria  il   sangae; 
Ma  il  figlio  syLo   più  fitte 
Perde  la  patria  in  te« 
Se  te  domandi  esangue,  .  ^ 

JVfolto  da  lei  domandi: 
D*  anime  così   g^ai^di 
^  Prodigo  il  C\e\  non  è .  (2) 

SCE-' 

(l)   S*  ml%a,  e    seco    tutti,      il)      Parte  il 
Console  seguito  dal  Secato  ,  e  da    Littori^  j 
«  reUa  libero  il  passaggio  nel  tetppiOf 
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SCENA   Vllt.    RpgQÌo,   Publio,  Amilcare 
indi  Attilia ,  Licinio  ,   e   Popolo  •' 

AmiL    M  n  questa  guisa  adempie 
Regolo  le  promesse?  Reg,  lo  vi   promisi 
Di  ritornar  \  V  eseguirò  . 

AmiL  Ma  ..M  i^tf.  Padre  f    (l] 
tic.  Signor!   (2) 

Att»  e  Lic,  a  2.   Su  questa  mano  ....  (3J 
Reg,  Scostatevi.   Io  non  sono. 
Lode  agli  Dei,  libero  ancora. 

Att.  Il  cambio 
Dunque  si  ricusò?   Reg.  Publio,    ne  guida 
Al  soggiorno  prescritto 
Ad  Amilcare,  e  a  me.  Pub,  Né  tu  verrai 
Ai  patrj  Lari,  al  tuo  ricetto  antico? 
Reg.Non  entra  in  Roma  un  messaggier  nemicOt 
Lic.  Questa  troppo  severa 
Legge   non  è  per  te.  Reg,  Saxìa  tiranna. 
Se  non  (o^st  per  tutti  . 

Att.  Io  voglio  alment 
Seguirti  ovunque  andrai . 

Rtrg.  No  ,  chiede  il  tempo, 

At- 
(l)  Con  impazienza,    (2)   Come   sfipra, 
iiì  V9glÌ9no  baciargli  la  màniè . 


imm 
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Attilia,  altr«  pensier  che  molli  afétti 
Dt  figlia  ,  e  genitor.  Att,  Du  quel  che  finti. 
Padre  ^   ah  !  perchè  cosi  diverso  adeMo  ? 
Rf^.  La  mia  sorte  è  diversa  \  io  son  1*  isccaaii  • 

Non  perdo  la  calma 

Frac  ceppi,  o  gli  allori: 

Non  Ta  sino  all'alma 

La  mia  servitù  • 
Combatte  i  rigori 

Di  sorte  incostante 

In   vario  sembiante 

L  istessa  virtù,  (i) 

SCENA   IX.    Attilia    sospesa  ,   Amilcare' 
partendo  y  Barc€  y    che    sopraggiunge ^ 

Bar,  XjL  milcare  !  Amih  Ah  mia  Barce  !  (3) 
Ah  di  nuovo  io  ti  pè^do  !  Il  cambio  offticco 
Regolo  dissuade  . 

Bar.  €  Att.  Oh  stelle  !  AmiL  Addio  : 
Publio  seguir  degg'  io.  Mìa  vita ,  oh  quanto, 
Quiuito  ho  da  dirci  !  Bar.  E  nulla  dici  intanto. 

•  •   r 

AtmL    ^ 
(l)    Parte    seguito   da  Publio  ,     Licinio^    #^ 
Popolm.  (9j  RUornandQ  indietfp: 


•8     ATTILIO  RBGOLO 

Amil,   Ah,  se  ancor  mia  tu  nei,. 
Come  trovar  sì  poco 
Sai  negli  sguardi    miei^  .; 
Quel  eh' io  non  posso  dir  ! 
Io,  che  nel  tuo  bel  foco 
Sempre  fj^dei   m'  accendo^. 
Mille  segreti   intendo, 
Cara  ^  di^  un  tuo  sospir .   (l) 

SCENA       X,      - 

Attilia  ^9  Bar  ce, 

Att.    Xjk  hi  creduto  V  avrebbe  !  Il  Padre  itesso 
Congiura  ai  danni  suoi. 

Bar.    Già  che  il  Senatx» 
Non  decise  finor,  molto  ti  resta , 
Attilia  ,  onde  sperar .  •  Corri  ,  t'  adopra , 
Parla  ,   pria  che  rti  nuovo 
Si  raccolgano  i  Padri .    Adesso  è  H  tempo 
Di  porre  in  uso  e  T  eloquenza ,  e  T  arte  . 
Or  l'amor  de*  congiunti , 
Or  la  fé  degli  amici ,  or  de*  Romani 
Giova  implorar  1'  aita  in  ogni   loco. 

Att.  Tuttofato  ;  ma  quel ,  eh  io  spero  ,  è  poco. 

Mi 

(l)  Parta, 
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Mi  parca   del  porto  in  seno 
Chiara  Tonda,  il  del  sereno; 
Ma  tempesta  piò  funesta 
Mi  rìspinge  in  mezzo  al  mar. 

M'  avvilisco ,  m'  abbandono  ; 
£   8on  degna  di  perdono, 
Se,  pensando  a  chi  la  desta ^ 
Incomincio  a  disperar,  (i) 

SCENA  XL  Barce  tùia.' 


e 


he  barbaro   destino 
Sarebbe  il  mio  ,  se  Amilcare  doveste 
Pur   di   nuovo  a  Cartago  ' 
Senza    me  ritornar  !  Solo  in   pensarlo 
Mi  sento....  Ah  !  no;spèriani  pioitosto.  Avremo 
Sempre   tempo  a  penar.  Non  è  prudenza^ 
Ma  follìa  dei   mortali 
L'arte  crudel  di  presagirsi   i   mali. 

Sempre  è  maggior    del    vero 

L'  idea  d'una  sventura  .  ^ 

Al  credulo  peh stero 
Dipinta  dai  timor.  ' 

Cki 

(l)  Parta»  • 
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Chi  stolto  U  ,  mal  figura ,  t 

Affretta  il  proprio  a0iiniio , 
Ed  assicura  un  danno,. 
Quando  è. dubl>io90  ancor <;  (i) 

Fine  delt  Att^  Pritmt.  • 


ATTO     U,    S  C  E  N,A     I. 

I.4)gge  a  vista  di  Rpma  nel  palazzi  ^ubur- 
bano  destinato  agli  Ambatc^ado^i 
Cartaginesi . 

.     .  Regolo  ,  «  Publio* 

ublio?  Tu  qui?  Si  tratta 
Della,  gloria  di  Roma , 
Deironor  mio^  del  pubblico  riposo, 
E  in  Senato  non  sei  ?  Puh.  Raccolto  ancora. 
Signor,  non   è. 

Reg^  Va,  non  tardar;  sostieni 
Fra  i  Padri  il  yoto  mio  :  mostrati  degno 
Dell'origine  tua.  Pub^  Come!  £  m'imponi 

Che 
(I)  Pmrto.  « 
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Gie  a   fabbricar  m'  a  dopri 
Io  stesso   il  danno  tuo  ? 

Reg.  Non  è  mio  danno 
Qttel  che  giova  alla  patria  . 

Puh.   Ah  !   di  te  f tesso  ^ 
Signore  ,   abbi  pietk  .  Reg  Publio ,  tu  stimi 
Dunque  un  furore  il  mio?  Credi  eh  io  sole. 
Fra  eie  che  vive  ,  odii  me  stesso  ?  Oh  quanto 
T"  inganni  !    Al   par  d'  ogni  altro 
Bramo  il  alio  ben,  fuggo  il  mio  maL  Ma  questo 
Trovo  sol  nella  colpa ,  e  quello  io  trovo 
Nella  sola  virtiì.  Colpa  sarebbe 
Della,  patria  col    danno 
Rtcvperar  la   libertk  smarrita  : 
Onde   è   mio  mal  la  libertà .  la  vita  : 
Virtù  col  proprio  sangue 
£' della    patria  assicurar  la  sorte; 
Ond^è   mio  ben  la  servitù,  la  morte. 
Pub,   Pur  la  patria  non  è    ... 

Reg,   La  patris  i  un  tutto  » 
Di  cui  Siam  parti.  Al  cittadino   è  fallo 
Considerar  se  stesso 
Separato  da  lei.   L* utile  »  o  U  danno, 
Ch*ei  conoscer  dee  solo,  é  ciò  che  giova^ 
O  nuoce   alla    sua  patria,  a  cui  di  tutto 
E'  debitor .  Quando  i  sudori,  e  il  sangue 

Spaf 
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Sparge  per  lei,' nulla   del  proprio  èi**dónat  5 
Rende  sol  ciò  che  n*  eb6e.  Essati  prbdùs^e^  ^ 
L^  educò ,  lo  nadrì  .   Con  le  sue  leggi 
Dagl'  insulti  domestici  il  difende  , 
'  Dagli  esterni   con  1*  armi.  Ella  gli    presta 
*  Mome ,  gì  a  do ,  ed  onor  ;  ne  premia  il  rfièrto  ; 
'  Ne  vendica  le  offese  :  e  madse  amante 
A  Fabbricar  s'affanna 
La  sua   felicita,  per  quanto  lice 
Al  destin  de  mortali  tsser  felice .      ' 
!Han'  tanti  doni,  è  vero, 

r 

11  peso  tor.   Chi   ne  ricusa 'il  peso, 

Kinunci  al   benefìi^io',  a  far  si   vadft' 

D' inospite  foreste 

Mendico  abitatore  ;  e  *  Ik ,  di  pbche  ' 
.  Misere  ghiande  ,  e  d*  un  covil  contenta  ^ 

Viva  libero,  e  solo  a  suo  talento. 
Pub,   Adoro  i  detti  tuoi.  L'alma  convinci-. 

Ma  il  cor  non   persuadi ,   Ad  ubbidirti^-- 
'  La  natura  repugna  .  Alfìn  «on   figlio  , 

Non  lo  posso  obbliar.   Reg.   Scusa  infelice 

Per  chi  nacque  Romano.   Erano  padri 

Bruto ,  Manlio  ,  Virginio  •. . 

'       Pub.  E*  ver  ;  ma  questa , 

Troppo  eroica  costanza 

^ol  fra  i  padri  resrò ,  Figlio  nOn  vanta 
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Soma  finor  ,  che  a  procurar  giungesse 
Del  geniror  lo  scempio.  (ifempio» 

Rtg,   Dunque     aspira  all'  onor  del  primo  •• 
Va  .    Pub.   Deh!,.. 

1^4?^.  Non  più.  Della  mìa  sorte  arrendo 
Xa  notizia  da  re.  Pub.  Troppo  pretendi 
Troppo  ,   o  Signor . 

Reg.  Mi  vuoi  strtniero  ,  o  padre  f 
Se   stranier  ,   non   posporre 
L'  util  di  Roma  al  mio  :  se  padre  ,  il  cenno 
Rispetta  ,  e  parri . 

Pub,  Ah  !  se  mirar  potessi 
I  moti    del  cor  mio ,  rigido  meno 
Forse   con  me  saresri. 

Reg.  Or  dal  tao  core 
Prove   io  vo  di  costanza,  e  non  d* amore. 
Pubi,   Ah  !  se  provar  mi  vuoi , 

Chiedcmi ,  o  padre,  il  sangue } 
E   tutto  ai   piedi  tuoi , 
Padre,  lo  verserò. 
Ma  che  un  tuo  figlio  istess« 
Debba   volerti  oppresso? 
Gran  geniror  ,  perdona  , 
Tanta   virtù  non  ho.  (i) 

Tom.   IV.  C  SCE- 

(l)   Parte. 
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SCENA  II       Regolo,  poi  Manlio. 

Reg.   M 1  gt'ftn  punto  s'appressa,  ed  io  paventa 
Che  vacillino  i  Padri.  Ah  !  voi  di  Roma 
Deità  protettrici ,  a  lor  più  dégni 
Sensi  inspirate  .  Man.  A  custodir  T  ingresse 
Rimangano  i  Littori  ;  e  alcun  non    osi 
Qui  penetrar .  R^g.  (Mastio  !  A  che  viene  ?  J 

Man.   Ah!  lascia  , 
Che  al  sèn  ti  strìnga  ,  invitto  Eroe  . 

Reg.  Che  tenti  ! 
Un  Console  . . .   Man,   Io  noi  sono , 
Regolo,  adesso  :  un  uom  son  io  che  adora 
La  tua  virtù ,  la  tua  costanza  ;   un  grande 
Emulo  tuo,  che  a  dichiarar  si  viene 
Vinto  da  te;    che,  confessando  ingiusto 
L*  avverso  genio  a||tico  , 
Chiede  l'onor  di  diventarti  amico. 

Reg,   Dell'  alme  generose 
Solito  stii.   Più  le  abbattute  piante 
Non  urta  il  vento  ,  o  le  solleva  .  Io  deggio 
Così  nobile  acquisto  ^ 
Alla  mia  servitù  .  i 

Man»  Sì  ,  questa  appieno 
QUal  tu  sci  mi  scoperse }  e  mai  sì  grande  ^ 

Com*  Qt 
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'    Com'or  frai  ceppi,  io  non  rividi.  A  Romft 
Vincitor  dei  nemici 
Spesso  tornasti;  or  vincitor  ritorni 
Di  te,   della  fortuna.  I  lauri  tuoi 
Mossero  invidia  in  me;  le  tue  catene 
Destan  rispetto.   Allora 
Un  Eroe  ,  lo  confesso,  ' 

Regolo  mi  parea;  ma  un  Nume  adesso. 
Reg.  Basta,  basta.  Signor:  la  più  severa 
Misurata   virtù  tentan  le  lodi 
In  un    labbro  sì  degno .  Io   ti  son   grato 
Che  d'illustrar  con  l'amor  tuo  ti  piaccia 
Gii  ultimi  giorni  miei. 

Man.  Gli  ultimi  giorni! 
Conservarti  io  pretendo 
Lungamente  alla  patria;  e,  affinchè  sìa 
In  tuo  fiivor  l'offèrto  cambio  dmn>esso. 
Tutto  in  uso  porrò.  Reg,  Cosi  cominci,  fi) 
Manlio  ,  ad  essermi  amico  ?  B   the  faresti , 
Se  ancor  m*  odiassi  ?  In  questa  guisa  il  frutto 
Del  mio  rossor  tu  mi  defraudi .   A  Roma 
Io  non  venni  a  mostrar  le  mie  catene 
Per  destarla  a  pieth:  venni  a  salvarla 
Dal  rischio  d* un' offèrta, 
Che  accettar  non  si  dee*.  Se  non  puoi  darmi 

C  3  Al- 

ci) Turbandoài, 
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Altri  pegni  d*ainor  ,  corna  ad  adiaroxl  * 

Man.  Ma  il  ricusato  cambio 
Prodarrìa  la  tua   morte  . 

Reg.  E  questo  nomo 
Si  terribil  tisuona 

Nell'orecchie  di  Manlio!  Io  non  imparo 
Oggi  che  son  mortale  •  Altro  il  nemico 
Non  mi  torrà  ,  che  quel  che  tormi  in  brer 
Dee  la  natura  -,  e  volontario   dono 
Sark  così  quel,  che  sarìa  fra  poco 
Necessario  tributo.  Il  mondo  apprenda 
Cb'  io  vissi  sol  per  la  mia  patria  ;  e ,  quandci 
Viver  più  non  potei , 
Resi  almen  la  mia  morte  utile  a  tei . 

Afa/i.  Oh  detti!  Oh  sensi!  Oh  fortunato  suolo 
Che  tai  figlj  produci  !   E  chi  potrebbe 
Non  amatti ,  Signor  ì 

Reg^  Se  amar  mi  vuoi  , 
Afhami  da  Romano  .  Eccoti  i  patti 
Della  nostra  amistà  »    Facciamo   entrambi 
tTn  sacrifizio  a  Rf^ma;  io  della  vita  , 
Tu  deir  amico  é   $'  ben  ragione  che  costi  | 
Della  patria  il  vantaggio 
Qualche  pena  anche  a  te^  Va  ;  ma  prometti  ^ 
Che  dei  consigli  ixiiei  cu  nel  Senato 
Ti  fatai  difensore .  A  questa  legge  | 

So* 
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Soh  di   Manlio  io  V  amicizia  accetto . 
Che  rispondi   Signor? 

Man.  St  ;  lo  ptometto.   (l) 
Rc^.  Or  dei  propizi  Numi 

In   Manlio  amico  io  rijconosco    un    dono  . 
Afa.  Ah  perchè  fra  quei  ceppi  anch'io  non  sonof 
it^.  Non  perdiamo  i  momenti .  Orn^ai  raccolsi 
Forse  saranno  i   Padri.    Alla  tua   fede 
Della  patria  il  decoro , 
La   mia  pace  abbandono  ,  e  l' onor    mip  ^ 
Man.    Addio,  gloria   del    Tebro , 

Reg.   Amico, addio.  (j|) 
flfan.  Oh  qual  fiànima  di  gloria  ,  d'onore 

Scorrer  sento  per  tutte  le  vene , 
Alma  grande ,  parlando  con   tf  l 
f4o ,   non  vi^e  sì  timido  cojre  , 
Che  in  udirti  con  quelle  catene 
Non  cambiasse  la  SQr^e  d' un  Re^  (3) 

SCENA  IIJ.   Rej^olo,  e  Licinio. 


A 


P^gr  jl\    respirar  comincio  ;  i  miei  disegrii 
li  fausto   Ciel  seconda. 

[.ic>  Alfin  ritorno    (4) 
C  3  Con 

(l)    Prnsa  prima  di  rispondere ,    (^)   Abbrqf^ 
ciandBsi .  (3 j  farte .  y^)  MoUq  liftto  , 
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Coa  più  contento  a   rivederti. 

Reg.    E     don  e 
Tanta  gioja,  o  Licinio? 

£ic.  Ho  il  cor  ripic 
.  Di  ftlici  speranze.  In   fin  ad  ora 
Per  te  sudai.   R*ig,   Per   me! 

Lic^   Sì .   Mi  crede 
Forse  ingrato  così  ,  c)x  io  ali  scordassi 
CU  obblighi  miei  nel.  nfiaggior  uopoPAh!  tut 
Mi  rammento  ,   Sigpor .    Tu  sol  mi   fbst 
Duce,  maestro  e   padre.    I  primi   passi 
Mossi  ,•  te  condottiero , 
Per  le  strade  d'onor:   tu  mi   rendesti   ., 
Reg,  Alfine  in  mio  favor  di ,  che  facesti  ?  ( 
Liu.  Difesi  la  tua  vita , 
£   la   tua   liberta. 

Reg.  Come  ?  (2)  Lic.  AH*  ingrcss 
Del  tempio ,  ove  il  Senato  or  si  raccoglie 
Attesi  i  Padri ,  e  ad  uno  ad  un  li  trasì 
Nel   desìo  di  salvarti. 

Reg.  (O  Dei,  che  sento! 
E  tu. ..  Lic,  Solo  LO  non  fui  •  Non  si  defraud 
La  lode  al  merto .  Io   feci  assai ,  ma  fcc^ 
Attilia  più  di  me.   Reg.  Chi? 

Lic.  Attilia.  In  Romi 

Fi- 
(l)   Impaziente*  (2j   Turbato» 
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Figlia   non   v'  è  d*  un   genitor  più  amante. 
Come   parlò  !  Che  disse  I 
Quanti   affetti   destò  !   Come   compose 
11   dolor  col   decoro!  In  quanti   modi 
Rimproveri   mischiò  >  preghiere  «  e  lodi! 
Reg.   E   i    Padri  ?  £zc.   £  chi   resiste 
Agli  assalti  d' Attilia  ?  Eccola  :  osserva 
Come  ride  in   quel  volto 
La  novella  speranza  . 

SCENA  IV.   Attilia ,  e  detti. 

Att,    x\mato  padre. 
Pare  una  volta...   B.eg,  E  ardisci  (i) 
Ancor  venirmi  innanzi?    Ah!  non   contai 
Te   fin  ad  or  fra  i  miei  nemici. 

Att.  Io,  padre. 
Io  tna  nemica! 

Rig.  E  tal  non  è  chi  folle  (a) 
S'oppone  ai  miei  consiglj  ? 

Att.  Ah  !    di   giovarti 
Dunque  il   desio  d' inimicizia   è   prova  ? 
Rp^^.  Che  sai  tu  quel  che  nuoce,  o  quel  che  gio. 
Delle  gubblfche  cure  (va  ?  (3) 

Chi  a   parte  ti  chiamò?  Della   mia  iortf 
(1)   Serio  ^  e  torbido,    {fa)   Come  sopra  ^ 
(3)  Con  indegno.  C  4     Chi 
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Chi  ti  fé  protettrice  ?  Onde... 

Lic,^  Ah  !  Signore 
Troppo  ... 

Rtg,  Parlft  Licinio  !  Assai  tacendo  (i 
Meglio  si  difendea  \  pareva  almeno 
Pentimento  il  silenzio  .  Eterni  Dei  ! 
Una  figlia  I . .  Un  Roman  ! 

Att,  Perchè  son  figlie. 
Lic.  Perchè  Roman  son  io,  credei  che  oppormi 

Al  tuo  fato  inumano.  .  • 
JReg.   Taci  :  non  è  Romano  (2) 
Chi  una  viltk  consiglia  . 
Taci:   non.  è  mia  figlia ,  (3) 
Chi  più  virtù  non  iia . 
Or  sì  de*  lacci  il  peso 

Per  vostra  colpa  io  sento; 
Or  sì  la  mia  rammento 
Perduta   libertà.  (4) 

SCENA  V.    Attilia,  e  Lidm» . 


M 


Att.    XTJL  a  di  :  credi ,  o  Licinio  , 
Che  mai   di  me  nascesse 
Più  sfortunata  donna  I  Amare  un  ^adre ,' 

Af. 
(l)  Con  (sdegno^    (d)   A  Licinio.    (3)    Ad 
Attilia.    (4)   Parte, 
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AiknnzTSÌ   a  suo  prò,  mostrar  per  lai 

Oi  renera    ptetade   il  cor  tra  fìtto 

Sarìa  inerito  ad  altri  ;   è  a   me  delitto  • 

Lic.  No  ;  consolati ,  Attilia  ^  e  non  pentirti 
Dell*  opera  pietosa  .  Altro  richiede 
Il  dover    nostro,  ed  altro 
Di  Regolo  il  dover.  Se  gloria   è  a  lui 
Della    vita   il  disprezzo ,   a   noi  sarebbe 
Empietà   non  salvarlo.   Alfìn  vedrai 
Che  grato   ei  ci  sark.  Non   ti   spaventi 
Lo  sdegno  suo  .  Spesso  V  infermo    accusa 
Dì  crudel  ,  d'inumana 
Quella   medica  man ,  che  lo  risana . 

Att,    Quei   rimproveri  acerbi 
MI  trafiggono  il  cor  :  non   ho  costanza 
Per  soffrir  T  ire  sue .  Lic,  Ma  di  :  vorresti 
Pria   d*  un  tal   genitor  vederti   priva  ? 

Att.  Ah  !  questo  no:  mi  sia  sdegnato  ,  e  viva.' 

Lìc.   Vivrà  .  Cessi  quel   pianto  : 
Tornatevi   di  nuovo, 

Begli  occhi ,  a  serenar  .  Se  veggo  ,  o  Dio] 
Mestizia  in  voi,  perdo  coraggio  anch'io. 
Da   voi  ,  cari  lumi , 
'    Dipende  il  mio  stato: 
Voi  siete  i  miei  Numi , 
Voi  siete  li  mio  fato/ 
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A  vostro  talento 
Mi   sento  cangiar. 
Ardir  m'inspirate. 
Se  lieti  splendete} 
Se  torbidi  siete  , 
Mi  fare  tremar  •  (l) 


SCENA  VI.   Attilia  sola. 


A 


h  ohe  pur  troppo  è  ver!  non  han  misara 
Della  cieca  fortuna 

I  favori  y  e  gli  sdegni  .   O  dei  suoi   doni 
E'  prodiga  all'eccesso ,  (  presso  . 

O  a^igge  un  cor  fin  che  noi  vegga    op« 
Ox  1*  infelice  oggetto 
Son   io  dell'  ire  sue .    Mi   veggo  intorno 
Di  nembi   il  ci«l  ripieno  ; 
•E  chi  sa  quanti   strali  avranno  in    seno! 
Se  più  fulmini   vi  sono  , 

Ecco  il  petto,   avversi   Dei, 
Me  ferite  ,  io  vi  perdono  i 
Ma  salvate   il   genitor. 
Un'immagine   di   voi 

In  quell'alma  rispettate  ; 
Un  esempio  a  noi  lasciate 
Di  costanza ,  e  di  valor  •   (9) 
(l), Parte.  (3)  Parte.  SCE- 
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SCENA  VII.  Gallerìa  nel  Palazzo  medenoo. 


tÌ€goU^    3olo, 


T 


a  palpiti ,  o  mio  cor  !  Qual  nuovo  èqaCMSO 
Moto  incognito  a  te  ?  Sfidasti  ardito 
Le  tempeste  del  mar.  Tire  dt  Matte, 
D'  A&ica   i  mostri  orrendi , 
Ed  or  tremando  il  tuo  destino  «tceadi! 
Ah  !  n  hai  ragion .  Mai  non  si  vide  aacoca 
In   periglio  si  grande 
La  gloria  mia  :  ma  qaesta  glocia  ^  o  Dei, 
Non  è  dell'  alme  nostre 
Un  affetto  tiranno  ?  Al  par  d*  ogni    altio 
Domar  non  si  dovrebbe  ?  Ah  f  no«  Oe^  vili 
Questo  è  il  linguaggio .   Inutilmente  nac«|ae 
Chi  solVive  a  «e  stesso:  e  sol  da  questo 
Nobile  affetto  ad  obbliar  s'impara 
Se  per  altrui.  Quanto  ha  di  ben  la  cem. 
Alla  gloria  si  dee.   Vendica  questa 
L'  umanità  del  vergognoso  stato , 
Io  cui  sarìa  senza  il  desio  d*  oooce  ; 
Toglie  il  senso  al  dolore. 
Lo  spavento  ai  periglj  ; 
AUa  morte  il  terrore   dilata  i  rejoi  , 

Le 
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Le  Citta  custodisce  ;   alletta  ,  aduna 
'  Seguaci   alla    virtù  ;   cangia  in  soavi 

I  feroci  costumi  , 

E   rende  l'uomo  imttator  dei   Numi; 

Per  questa ...  Aimè  !  Publio  ritorna  ,  e  parmi  , 

Che  timido  s'avanzi.   E  ben  ,  che  rechi  ? 

Ha  decìso  il   Senato? 

Qual  è  la  sorte  mia? 

SCENA  Vili.   Publio,  e  detti. 

Puh»  \0  ignor  ...   (  Che  pena 
Per  un  figlio  è   mai   questa  !  ) 

Reg.  E  taci  ?  Pub.  O  Dei  I 
Esser  muto  vorrei  , 

Recr,   Parla .  Pub,  O^ni  oflTerta 

II  Senato  ricusa.    Re^,  Ah  dunque  ha  vinto 
Il   fortunato  alfin   genio    Romano! 
Grazie  agli  Dei ,  non  ho  vissuto  in   vano, 
Amilcare  si   cerchi .  Altro  non  resta  , 
Che  ftir  su  queste  arene  r 

La  grand' opra  compii,  pjfrtir  conviene. 
Pub.   Padre  infelice!  Reg.  Ed  infelice  appelli 
Chi   potè  ,  finché  visse  , 
Alla  patria  giovar?  P«&.  La  patria  adoro. 
Piango  i  tuoi  lacci.  Reg.  E*  servita  la  vita  i 

Ci9^ 
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Ciascuno  ha  i  lacci  suoi  •  Chi  pianger  vuole  f 
Pianger  ,   Publio,  d('Vrìa 
La  sorte  di   cK  nasce  ,  e  non  la  mia* 
Pub    Dì  quei  barbari,   o  padre, 

fJ  empio  furor  ri   priverà  di   vita  4 
£e^.   E  la   mia  servitù   sarà   finita . 

Addio.  Mon  mi  seguir  .    Puh.   Da  me  ricusi 

Gii  ultimi  ancor  pietosi  uffici  ? 

Reg.    Io  voglio 

Altro  da  te  .   Mentre  a   partir  m*  affretto  > 

A  trattener  rimanti 

La  sconsolata    Attilia  .   Il  suo  dolore 

Funesterebbe  il   mio  trionfo  .   Assai 

Tenera  fu  per  me  .  Se  forse  eccede , 

Compatiscila,  o  Publio.   Alfin  da  lei 

Una    viril  costanza 

Pretender  non  si  può  •  Tu  la  consiglia  ) 

D*  inspirarle  procura 

Con   1*  esempio  fiirtezza  ; 

La   reggi,  la  consola,  e  seco  adempì 

Ogni    uffizio   di  padre  .  A  te  la   figlia  , 

Te  confido  a  te  scesso  ;  e  spero  .  .    Ah!  veggo . 

Che   indebolir  ti  viioi .    Maggior  costanza 

In   te  credei  :    T  avrò   creduto   invano  ? 

Fablio  ah  !  no  :  sei  mio  figlio ,  e  sei  Romano .  % 

Non 
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Non  tradir  la  bella  ^peme  , 
Che  di  te  donasti  a   noi  ; 
Sul  cammin  dei  fra n di  Eroi 
Incomincia  a  comparir. 
Fa  ch'io  lasci  un    degno  erede 
Degli  aflfècti  del  mio  core  ; 
Che  di  te  senza   rossore 
Io  mi  possa  sovvenir,   (l) 

SGENA  IX.     Publio,  poi    Attilia,  e  Barce ; 
indi  Licinio ,  td  Amilcare ,  V  uno  dopo 
V  altro ,  e   da  diverse  parti . 

A  (forte, 

h  !  sì ,  Publio ,  coraggio  :  il  passo  è 
Ma  vincerti  convien  .  Lo  chiede  il  sangue. 
Che  hai  nelle  vene;  il  grand'esempio  il  chiede. 
Che  su  gli  occhi  ti  sta  .  Cedesti  ai  primi 
Impeti  di  natura  ;  or  meglio  eleggi  ; 
Il  padre  imha  ,  e  Terror  tuo  correggi. 
Jite.  Ed  è  vero  ,  o  german  ?  (2) 

Bar.   Publio,  ed  è  vero  ?  (3) 
Pub.   Sì  :  decise  il   Senato  ; 
Regolo  partirà»   Att.  Cornei  Bar,   Che  dici.' 

Att. 
(l)   Parte,    (a)   Con  i<ipavento .    (3)   Come 
sopra. 


I 
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Att.   Danque  ognun  mi  rradì  ? 

Bar»    Dunque  ..  • 

Pub.  Or  non  gioirt .  • . 
Bar,  Amilcare ,  pietà  .fi) 

Att.   L'cinio  ajuto.  fa) 
Amil.  Più  speranza  non  V*  è    (3j 

Lic.  Tutto  è  perduto    (4) 
Att.  Dov*  è  Regolo  ?  Io  voglio 
AI  men  seco  partir  .    Pub.    Ferma;  l'eccesso 
Del  tuo  dolor  l'offenderebbe     Att    Esperi 
'  Impedirmi  cosi?   Pub    Spero  che  Attilia 
Torni  alfine  in  se  stessa,  e  si  rammenti , 
Che  a   lei    non    è   permesso .... 
Att.  Sol  che  son  figlia  io  mi  rammento  adesso. 
Lasciami.    Pub,   Nonspernrlo. 

Att,  Ah  !  parte  infanto 
Il  gcnitor.  Bar.  Non  dubitar  eh' ei  parta. 
Finché  Amilcare  è  qui 

Att.   Chi  mi  consiglia? 
Chi  mi  «occorre  ?  Amilcare  ? 

Amil.   lo  mi   perdo 
Fra  r  ira  ,  e  lo  stupor . 

Att.  Licinio?  Lic.  Ancora 
Dal  colpo  inaspettato 

Re- 
(l)   Vedendolo  da  lontano  .    f2)    Come  sopra. 
(3)    A  Barce.  (4)  Ad  Attili^. 
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Reipirar  non  poss'  io . 

Att.  Publio  ?  Pub,  Ah  !  germnnUf 

Più  valor  ,  più  costanza.  Il  fato  avverso 
Come  si  soffra ,  il  genitor  ci  addita  • 
Non  è  degno  di  lui  chi  non  l'imita  . 
Att,   E  tu  parli  così  !  tu  ,  che  dovresti 
i  I  miei  trasporti  accompagnar  gemendo  ! 
Io  non  t*  intendo  ^  o  Publio . 

Amil,  Ed  io  r  intendo . 
Barce  è  la  fiamma  sua  :  Barce  non  parte  , 
Se  Regolo  non  restai  ecco  la  vera 
Cagion   del  suo  coraggio.  (traggio!) 

Pub.  (Questo  pensar  di  me!  Stelle,  che   ol* 
Amil.  Forse  affinchè  il  Senato 
Non  accettasse  il  cambio;  ei  pose  in  opra 
Tutta  r  arte  ,  e  T  ingegno . 
Pube  11  dubbio  in  ver  d' un  Africano  è  degno  • 
Amit,  £pur...  Pub.  Taci;  e   m'ascolta. 
Sai  che  1'  arbitro  io  sono 
Della  sorte   di   Barce? 

Amil.  Il   so.    L'  ottenne 
Già  dal  Senato  in  dono 
La  madre  tua  :   questa  cedendo  al   fato , 
S'gnor  di  lei  tu  rimanesti.   Puh,  Or  rdi 
Qual  uso  io  h  del   mio  dominio.   Amai 

Barce  più  della  vita  ,    * 

Ma 


■ 
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Ma  non  quanto  l'onor.  So  che  un  tuo  pari 
Creder  noi   può  ;    ma  toglierò  ben  io 
Di  ài  vili   ffospetti 
Ogni  pretesto  alla  calunnia  altrui. 
Barce  ,  libera  sei  ;  parti  eoo  lui. 
Bar.  Numi  !   Ed  è   ver  ? 

AmiL  D'una  virtù  sì  rara.... 
fub.  Come  s'ama  &a  noi,  barbaro ,  impara .  ( i) 

SCENA  X.    Licinio ,  Attilia  ,  Barc€ , 
•  ed  Amilcare» 

Àtu     V  edi,  il  crudel  come  mi  lascia  !>r9) 

Bar.    Udisti 
Come  Publio  parlò?  (3) 

Att.  Tu  non  rispondi  !  (4) 
Bar,  Tu  non  m' odi  »  idol  mio!  (5) 
A'nìL.  Addio  I  Barce  j  m'attendi .  (6) 

Lic,  Attilia,  addio .  (1) 
Àtt  •  Bar.  a  2.  Dove  ? 

lÀG,  A  salvarti  il  padre.  (8) 
Tom.   IV.  D  ÀmiL 

(ij  Parte  >    (2)    A  Licinio  y   ahe  non  t  ode. 
(3)  Ad    Amilcare y    come    sopra,    (4)   A 
Licinio  •    (  j)   Ad  Amilcare  .    (6j    Incam" 
minando$i  per  partire  .  (2)   €eme  sefrm. 
{%ì  Ad  Attilia . 


j6       AtttLIO    ItEGOLO 
AhiiL  Regolo  a.  conservar,  ^i; 

Att.    Ma  per  qualviap-'s 

Ùar.  Ma  come?  ^3)  Lìc.  Ai  mali  estremi   (^ 

.    Diasi  estremo  rimedio   /^miZ.  Abbia  rivali  (e 

Nella  virtù  (}aesto   Romano  orgoglio, 
Att,  Esser  teco  vogl'  io .  (6) 

Bar.  Seguirti  io  voglio  .  (;r 
tic.  No  ;  pet  te:  tremerei .  (8) 
AnUl.  No;  rimaner  tu  dei .  (p) 

Bar.  .  Né  vupi  spiegarti  ?  (  1  o 
Attinie  vuoi  ch'io  sappia  almen  . .  .  (  1 1  j 

Llc.  Tutto  fra  poco  (  l  3J 
Saprai .  Amil.  Fidati  a  me .  M  3) 

Liei  Regolo  in  Roma 
Si  trattenga,  o  si  mora.   (14) 
if/niZ.Faccia pompa  d'Eroi  TAfrica  ancora.(i5) 
Se  minore  è  in  noi  1'  orgoglio  ^ 
La  virtù  non  è  minore  $ 
Ne  per  noi  '  la  via  d'  onore 
E'  un  incognito  sentier  • 
(ì)  A  Barca     (2)    A   Licimo.    (3)    Ad  A^ 

milcare ,  (4)  Ad  Attilia,  (5)  A  Barcc . 
(é)A  Licinio.  (2)  Ad  Amilcare.  (8)  Ad 
Attilia.  (9)  A  Barce  .  (lo)  Ad  AmìZ^ 
r.arck  (\\)  A  Licinia.  (12)  Ad  Attilia. 
(13J  A  Barce.  (14)  Parte.  (l5j  S  in^ 
Cammina  ^  e  poi  si  rivolga  • 
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Lungi  «ncor  dal   Campidoglio 
Vi  son  alme  a  queste  oguali  $ 
Pur  del   resto  dei   mortali  « 
Han  gli  Dei  qualche  peasier.  (1) 

SCENA  XI.   Attilia,  e  Barcf.^ 

Àtt.  0  arce  !   Bar,  Attilia  !  An.  Che  dici  ? 

^ar.  Che  possiamo  sperar  ? 

Alt.  Non  so.  Tumulti 
Certo  a  destar  corre  Licinio  ^  e  questi 
£sser  ponno  funesti 

Alla  patria ,  ed  a  lui  »  senza  che  il  padre 
Perciò  si  salvi  .   Bar.   Amilcare  sorpreso  ^ 
Dai  grand' atto  di  Plubio,  e  punto  insiemt 
Da  rimproveri  suoi  ;  men  generoso 
Esser  non  vuol  di   lui.  Chi  sa  che  fen^a, 
£  a  qual  rischio  %  espone  ? 

Att,  Il  mio  Licinia 
Deh  secondate  »  o  Dei  !  Bar.  Lo  sposo  mio  , 
Numi ,  assistete  ?  Att,  Io  non  ho  fibra  in  seno. 
Che  non  mi  tremi.  Bau  Attilia; 
Non  dobbiamo  avvilirci.  Alfin  più  chiaro 
£  adesso  il  ciel  di  quel  che  fu  \  si  vedt 
Pur  di  speranza  un  r3ggio. 

D  2  Au 

(0  f^rtt . 
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Att,  Ah  1  Barce,  è  ver;  ma  non  mi  da  coraggi < 
*    Non  è 'la  mia  speranza 
Luce  di  ciel  sereno; 
.  Di  torbido  baleno 
E'   languido  splendor  : 
Splendor ,  che  in  lontananza 
Nel  comparir  si  cela  , 
Che  il  rischio ,  o  Dio!  mi  svela  , 
Ma  non  lo  fa  minor  .    (i) 
SGENA    XIL   Burce  sola. 

Rassicurar  procuro 
L*  alma  d'  Attilia  oppressa  ; 
Ardir  vo  consigliando ,  e  tremo  io  stessa  • 
Ebbi  assai  più  coraggio  j     , 
Quando  meno  sperai.  La  tema  incerta 
Solo  allor  m' afHiggea  d' un  mal  futuro  : 
Or  di   perder  pavento  un  ben  sicuro» 
S'espone  a  perdersi 
Nel   mare  infido 
Chi  l'onde  instabili 
•  Solcando  vd  . 
Ma  quel  sommergersi 
Vicino  al  lido , 
,  E^  troppo  barbara 
Fatalità.  ATT© 

(l)  Parte. 

Fine  dell*  Atto  Secondò  * 
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ATTO     IIL     SCENA     t 

Sala  terrena   corrispondente  ai  Giardini  • 
^rgolo  ,   Guardie  Africane ,  poi  Manlio . 

^^'S"  i-^1-  *  che  si  fii  ?  Non  seppe 
Forse   ancor  del   Senato 
Amilcare    il  voler?   Dov'è?  Si  trovi; 
Partir  convien ,   Qui  che  ape/ar  per  lui , 
Per  me  non    v'è  più  che  bramar.    Diventa 
Colpa  ad  entrambi  orla  dimora  .  Ah!  vieni  (  l> 
Vieni ,  amico,  al  mio  seno.   Era  in  periglio 
Senza  te   la  mia  gloria  ;  i  ceppi    miei 
Per  te  conservo;   a  te  si  deve  il  frutto   • 
Della  mia  schiavitù. 

Man.  Sì  ;  ma  tu  parti . 
Sì;  ma  noi  ti  perdiam.  B.€g.  Mi  perdereste, 
S  io  non   partissi . 

Man.   Ah  perchè  mai   sì  tardi 
Incomincio  ad  amarti  I  Altri   finora , 
Regolo,  non  avesti 

D  3  Pe- 

V)  Vedendo  venir  Manlio  • 
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Pegni   dell'amor   mio,   se   non  funesti  « 

Reg^   Pretenderne   maggiori 
Da  un   vero  amico  io  non  potea  ;   ma    pu; 
Se  il  generoso  Manlio  altri  vuol  darne  ^ 
Altri  ne  chiedeiò .  Man.  Parla  . 

Reg,  Compit 
Ogni  dover  di  cittadino ,  alfine 
Mi  SQVvien  che  son  padre.  Io  lascio  in  Roixi 
Due  figi  j ,  il  sai ,  Publio  ,  ed  Attilia  :  e  quest 
Son  del  mio  cor,  dopo  la  patria,  il  primo 
Il   più  tenero  affetto.   In  lor  traluce 
Indole  non   volgar;    ma  sono  ancora 
Piante  immature,   e  di  cultor  prudente 
Abbisognano  entrambi.    II  Cìel  non  volle 
Che  r  opera  io  compissi  «  Ah  !  tu  ne  prendi 
Per  me  pietosa  cura  ; 
.Tu  di  lor  con  usura 
La  perdita  compensa.   Al  tuo  bel  core 
Debbano ,  e  ai  tuoi  consiglj 
La  gloria  il  padre,  e  Tassi  sten  za  i  iiglf< 

MaiK  SI  ,  tei  prometto.-  i  preziosi  germi 
Custodirò  geloso  «   Avranno  un   padre  » 
Se  non  degno  così ,  tenero  almeno 
Al  par  di   te'.   Della  virtù  Romana 

,  Io  lor  le  tracce  additerò.   Né  molto 
Sader  mi  costerà.  Baita  Ju  quelT  alrae^ 

Di 
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Di  bel  desio  già  per  natura  accese  , 
L'istoria  udir  delle  paterne  tmpreff  f 
Rfg.  Or  sì   ptù  non   mi  resta  .  .  • 


SCENA  II.  Publio,  e  dmi. 

Pub.   lyi aniìo !  Padre!  Rfg.  Che  avvenne^ 
Pttb.  Roma  tutta  è  in  tumulto:  il  popol  frtmt/ 
Non  si  vuol   che  tm  parta  / 

Rpg.  E  Ufi   verQ 
Che  un   vergognoso  cambio 
Possa  Roma  bramar? 

Pub.  No  ,  cambio ,  o  pacf 
Soma  non  Tool  ;  vuol  che  tu  resti . 

Rfig»  Io  I  Come? 
E  la  promessa?  e  il  giuramento? 

Pub.  Ognup^ 
Crida  ,  che  ft  non  dtssl 
^i  perfidi  serbar .  R^g.  Dunque  un  delitto 
Scu9a  è  deir  altro  .    E  chi  sar^  più  TfQ  , 
Se  l'esempio  è  discolpa  ? 

*  Pub.  Or   si  radi)nf 
l)e«lt  Auguri  il  collegio.:  ivi  decido 
'1  gran  dubbio  esser  dee» 

Reg,  Uopo  il   quesff 
Oriolo  io  non  ho.  So  <ht  jpromisi; 

P  4  V»- 
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Voglio  partii:.  Pocea 

Della  pace ,  o  dei  cambio 

Roma   deliberar:  del  mio  sitorrio 

A   me  tocca   ii  pensier  •   Pubblico   quelle 

Questo  è  privata  afFar.  Non  aon,  qual  fui 

Né  Roma  ha  dritto  alcun  su  i  servi  altrui 

Pub,  Degli  Aujjuri  il  depreco 
V  attenda  almen. 

Rag.  No  ;  ut  l'attendo,  approTC 
La  loro  autorità w  Custodi,  al  porto,  (i^ 
Amico  ,  addìo  .  (2)*  , 

.Matu  No  y  Regolo;  se   vai 
Fra  la  plebe  commossa' ,  a  viva  forza 
Può  trattenerci  ;  e  tu  ,  se  ciò  succede  , 
Tutta   Uoma  fei   rea  di  poca  fede . 

lte^«  Dunque  mancar  degg'io  ? . . 

Man,  No  ;  andrai  ^  ma  lascia 
Che  quest'impeto  io  vada 
Prima  a  calmar .  Ne  sederk  T  ardore 
La  consolare  aotoritk.   JR^.' Ui mango, 
Manlio ,  sulla  tua  fé .   IVI  a  . .  • 

Man,  Basta  ;  intenda . 
La  tua  gloria  desio, 
E  conosco  il  tuo  cor:  fidati  al  mio. 

'  I  Fi- 

(i)n^jZì   Africani^ 

(2)  A   Manlio  partendo^ 
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Fidaci  por;  rammento. 

Che  nacqui  anch'io  ftomano  : 
Al  '  par  di  te  mi  sento 
Fiamme  4i  gloria  in  otQ. 

Mi  niega,  è  ver,  la  aoite 
Le   illustri  tue  ritorte; 
Ma  ae  le  bramo  in  vano  , 
So   meritarle  almea.  (l) 

SCENA    III.  jRe^o,  e  PuW: 


«or-  E 


fg.  JCj   tanto  or  costìL  in  Roma, 
Tanto  or  si   suda   a  conservar  la  fede  ! 
Dunque  ....  Ah  Publio!  e  tu  restì?  E  sì  traQ- 
Tutto  lasci  air  amico  (  quillo 

If  assistermi  Tonor  ?   Corri  /   procura 
Tu  ancor  la  mia  pacteaza  .  Esser  vorrÀ 
Di  sì  gran  benefizio 
Debitore   ad  un  figlie. 

Pub.  Ah  pade  amato  ! 
Ubbidirò  ;  ma  .  . , 

£r'^.  Che?    Sospiri!   Un    segno 
Quel  s<ispiro  saria  d'animo  oppresso! 
Pi^k  Si  lo  confèsso 

Morir  mi  seot» 

(l)  Part€.  .Ma 
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Ma   questo  istesso 
Crude I   tormento 
E'  il   più  bel  merito 
Dil  mìo  valor. 
Qua]   sacrificio  , 
Padre  ,  farei , 
Se  fosse  il  vincert 
Gli   affetti   miei 
Opra   sì  facile 
Per  questo  cor!  fi) 

SCENA  IV.  Regolo^  e  Amilcarm.^ 

Afnih    x\  fgolo ,   alfin  . .  . 

Bffi,   Senza  che  parli ,  intendo 
Già  le  querele  tue.    Non  ti   sgomenti 
Il   moto  popolar;   Regolo  in  Roma 
Vivo  non   resterà  ^  AmiL   Non  so  di  quali 
Moti  mi   vai   parlando.   Io  querelarmi 
Teco  non  voglio.   A  sostenerti  io  venni 
Che  solo  al  Ttbro  in    riva 
Non  nascono  gli   Eroi  , 
Che  vi  sono  alme  grandi  anch^  fra    noi^ 

Se^*  Sia.  Non   è  questo  iT  tempo 
D'  inutili  contese .  I  cuoi  raccogli , 


ATTO     TERZO,      S^ 

T'appresta    alla   partenza  . 
Ànùl.  No .    Pria  m'odi ,  e  rispondi . 

Reg.  {  Ohioftrenaal) 
AmU,,  £*  gloria   T  esser  grato  ? 
iicg.  L'esser  grato  è  dover:  magia  s)  po€il 
Qaesto  dover  s'adempie, 
Ch'oggi   è  gloria  il  compirlo. 

Amil,  £  se  il  compirlo 
Costasse  an  gran  periglio? 

Reg.  Ha  il  merto  alloca 
D'anlllustre  virtù.  y^/rzzZ.  Dunque  non  paot 
Questo  merto  negarmi.  Odi.  Mi  rende, 
Oel  proprio  onor  geloso  , 
La  mia  Barce  il  tuo  figlio,  e  par  1* adora s 
Io  generoso   ancora 

Vengo  il  padre  a  salvargli ,  e  pur  m'espongo 
Di  Cartaio  al  furor, 

Reg.  Tu  vuoi  salvarmi! 
ÀmiL\o.  Re^,  Come?  AmiL  A  te  lasciando 
Agio  a  fuggir.  Questi  custodì  ad  arte 
Allontanar  farò .   Tu  cauto  in  Roma 
Celati  sol  fin  tanto 
Che  senza  te  con  simulato  sdegno 
Quindi   l'ancore  io  sciolga. 
R^  g.  (  Barbaro  \  )   Amil  E  ben ,  che  dki  ? 
Ti  lorprtnde   )'  offerta  ? 

ficg.  Assai.  AmiL  L'avresti 
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Gik   dìpenuc  da  te  y  gik  cambio,  o 

FtdiI    ài    C0f>8Ìgif   ti^oi, 

.Roma  non  vuol  /  ma  rimaner  tu  paoi  . 
B*g.   6ì  j .  coi   rossor  ... 

Att.  Noy  su  tal  punto  il  sacr< 
Senato  pronunciò.  L'arbitro  sci 
Di    partir,    di   restar.  Giurasti  inceppi  ^ 
Kè  obbU^ar  pub  se  stcòso 
Chi  iihero  non  h  .    Reg     Libero   è  scinprc 
vCbì  sa   morir .  La  *  sua   viltà  confetig^ 
Chi   raltrui  forza, accusa. 
Io.  giurai,,   perchè   volH  / 
Voglio  partir  perchè  giurai» 

SCENA  VL  Public,  «  d€tti. 

PiiK  ITjI  a  in   vano  , 
Signor  ,  lo  speri .  jR<»g.  b  chi  potrà  vietarlo  ? 
PttS. Tutto  il  popolo,  o  padre  :  è  affatto  ormai 
Inrapate  dt   fren  .    Per  impedirti 
Il   pa^SRggio  alle   navi  ognun  s'  affretta 
Precipitando   ai  porto  y   e  son  di  Rèma 
Già  r  altre  vie   deserte  . 

B^g.  E  Manlio?  Pub..V  il  solo 
Che  ardisca  opporsi  ancora 
Ai  voto  universa] .  Prega ,  minaccia  / 

Ma 
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Ma  tutto  inutilmente .  Alcun  non  1*  ode  »i 
Noa  r ubbidisce  alcun.  Cresce  a  momend 
La  furia    popolar  .   Gta  sulle  destre 
Ai  pallidi    littori 

Tr^roan   le  scuri/  e  non  ritrova  ormai 
In  tumulto  sì   fiero 
Esecutori    il   consolare  impero  • 
Reg.  Attilia,  addio  :  Publio,  misicgui.fi) 

Atn  li  dove? 
Reg.   A    soccorrer  T  amico  /  il  suo  delitto 
A   rinfacciare  a    Roma  /  a  conservarmi 
L*  onor  di    mie  catene  i    . 
A   partire ,  o  a  spirar  su   queste  arene,  (s) 
Att*    Ah  padre  !  ah  no  !  Se  tu  mi  lasci  .. .  (3) 

Eeg.  Attilia,  (4j 
Molto   al   nome  di   figlia  , 
Al    sesso ,   ed  all'  età  finor  donai  : 
Basta  /  si  pianse   assai .    Per  invelarmi 
D'  un    gran  trionfi)  il    vanto 
Non  congiuri  con  Roma  anche  il  tue  pianto. 
Atu  Ah!  tal  pena  è  per  me  •  .(5) 

Reg.   Per  te  gran  pena 
E'  il  perdermi ,  lo  so  .  Ma  tanto  cesta 

L*  o- 
(l)    In   atto   di  partire,    (3)     Partendo  é 
(3)    Piangendo.     (4)    Serio  ,   ma   ^ens^a 
tdÉi^aOm    (5)  Come  sopra  ^ 
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L*onor  d'  esser  Romana  . 
'  Att^  Ogni  altra  pron 

Son  pronta ... 

Reg.  E  ^aal  ?  Col  tuoi  consiglf  andrà 
Fdcse  fra  i  Padri  a  regalar   di  Roma. 
In  Senato  il  destin  ?  Con  T  elmo  in   Fronti 
Forse  i  nemici  a  debellar  pugnando 
Fra  l'armi  suderai'?  Qualche   disastro 
Se  a  soffrir  per  la  patria  atta  non    sei 
Senza  viltà  ,  di,  che  farai  per  lei? 
Alt.  li    ver.   Ma  tkl  <rostan2a... 
Rtfg.  E'  difEcil  virtù:   ma  Attilia  alfine 
£'  mia  figlia  »  e  T  avrà  .  (i) 
^  Att,  Sì ,  quanto  io  possa , 

Gran  genltor ,  t*  imiterò .  Ma  ...   O   Dio  ! 
Tu  mi  lasci  sdegnato  : 
Io  perdei  T  amor  tuo .  | 

Reg.   No  ,  figlia/;  io  t'amo/ 
Io  sdegnato  non  son.  Prendine  ia  pegno 
'Questo  amplesso  da  me .  Ma  questo  amplesso 
Costanza  ,  onor  ,  non  debolezza  inspiri . 
Att,  Ah  sei  padre ,  mi  lasci ,  e  non  sospiri  ! 
Beg,  Io  son  padre,  e  noi  sarei 
Se  lasciassi  ai  figlj  miei 
Un  esempio  di  viltà. 

Co- 
(l)  Pmrtendm. 
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Come  ogni  alcco  ho  cote  in  pecco  $ 
Ma  vassallo  è  in  me  rafl^cco^ 
Ma  tiranno  in  voi  si  fa.   (i) 

SCENA   VII.   Attilia,  poi  Barce. 
H  (fctti, 

Att,   ^  a  costanza ,  o  mio  cor .  Deboli  af* 
Sgombrate  da  quest'alma;  inaridite 
Ormai   su   queste  ciglia  ^ 
Lagrime   imbellì  •  .Assai  sì  pianse;  assai' 
Si  palpitò .    La  mia  virtù  natia  i 

Sorga  al  paterno  sdegno; 
£d  Attilia  non  sia  \ 

Il  ramo  sol   di  sì  gran    pianta  indegno. 
Bar.  Attilia»  è  dunque  ver?  Dunque  a» dispetto 
Del  popol,  del  Senato,     . 
Degli  Auguri ,  di  noi  ,  del  Mondo  intero 
Hegolo  vuol  partir?  \ 

Att,  Sì.    (*2)  Bar,  Ma  che  insano 
Furor?,  ^x.  Più  di   fumetto,  (3) 
Barce ,  agli   Eròi . 

Bar,  Come!  del  padre  approvi 
L'ostinato  pensier  ?  Att,  Del  padre  adoro 
La  costante  virtà.  Bar,  Virtù  ^^  che  ai  ceppi, 

Tom.  IV.  E  Che 

(l)  Parte  cori  P^Hio ,    (2)  Con  firmeabstm. 
(3>  Come  sopra  • 
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Chc  all'ire  altrui,  che  a  vergognosa  mori 
Céttameiite  dovi...... 

Att.  Taci.  Quei  ceppi,    (i 
Quell*  ite  ,  quel  morir  del  padre  mio 
Saran  trionfi.  ' 

Bar.  E  tu  n' esulti  ?  i4rt.  {  O  Dio!)  X^ 
Bar.  Capir  non    do . .  : 

Att.  Non  può  capir  chi  nacqu 
In  barbaro  tcrren  per  sua  sventura 
Còme  al  paterno  vanto  • 
Goda  una  figlia . 

Bar,  IL  perchè  |>ìangi  intanto  ? 
Att,  Vuol  tornar  la  calma  in  seno 

Quando  in  lagrifrie  ai  scioglie 
Quel   dolor >  che  là  turbò: 
Come  torna  il' ciel  seteno 

Quel  vapor ,  che  i  ral  ci  toglie , 
Quando  in  pioggia  si  cangiò  .     {3) 

SCENA  Vili.    Barce  sola. 

V-i  he  strane  idee  questa  produce  in  Roma 
Avidità  di  lode  !    Invidia  i  ceppi 
Manlio  del  suo  rivai  :  Regolo  *  aborre 

La 

(ì )  *'  tnténensce  di   naóifò .  (3)   Piange  . 
(à)  parte,  —    -' 
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tt  pubblica  pietà  :  la  figlia  esulta       ( 
NeDo  scempio  del  padre!  t  Publio  ••  Ah  que* 
E' caso  in  ver  che  ogni  credenza  eccede: 
£  Publio  ebio  d*  onor  m' ama ,  e  mi  cede  I 
Ceder  i*  amato  oggetto  , 
Né  spargere  un  sospiro , 
Sark  yittù  \  V  ammiro  , 
Ma  non  la  coro  in  me. 
Di  gloi^  un'ombra  vana 
In  Roma  è  il  solo  affetto  > 
Ma   r  alma  mia   Romanfei  » 
Lode  agli   Dei,  non  è,  (|) 

KENA  IX.  Portici  maglifici  sulle  rive 
del  Tevere.  Navi  pronte  nel  fiume  per 
f  imbarco  di  Regalo  •  Ponte  che  condu* 
ce  alla  più  vicina  dì  quelle  .  Popolo  nu- 
meroso, che  impedisce  il  passaggio  alle 
navi.  Africani  sulle  medesime.  Littori 
col  Console* 

» 

Manlio  y  e  Licinio  • . 

^ic*  i^  o  ,  che  Regolo  parta , 
Roma  nojt  vuole . 

Man.  Ed.  il    Senato»  ed  ìm 
(i)  ?M€  ^  E  a  ,   Nott 

1         •        v» 


Non  sidin  parte  dì  ftòriikf     '  ^ 

Liù.  Il  popol   tutti 
B*  la  maggior  . 

Man,  Non  la  pia  ^afia;-£.z«;  Al  merli 
Là  men  crudel.  Nói  c<>néèivar  Vogliamo 
Pieni  di  giratltudine ,  e'  d'umore  ' 
A  Regolo  la  vita.  Mani  E  noi  l'onore. 
Lic.  L'onor.. .  Man.  Ba^a;  fé  Mn  venni 
A  garrir  tefcOi'CHii?  libéto  41'  vUrco  » 
Lasci  ciascune^,  (i)         »   .^     -il 

Lic^  dia  :  ftcsrftfÀ«  st  pitta  .    (a) 
Man.  lo^l'im^ngo.        ••    ^■•^''-    - . -1 

Lic.  Io  lo  vieto  é  Man*  Osa  Licinio 
Al  Console  d*cpporsi  ?  £zd'  Osa  al  TriBun<l 
D' opporsi   Manlio  ?      .♦:.•»•» 

'   ^^    Man.  Or  Si  Ved^i  Littori  , 
"Sgombrate  il  passo  .  f  3)  Lio.  11  pawo 
Difendete,  o  komani..(4) 

•       —         Ma/1   O  Dei!  Con  r  armi 
Si  desiste  ai  mio  cenno?  In'^qaesta  guisa 
La  maestà...  Lic,  La  maestade  in  Roma 
Nel  popolo -risiedt^  è  tu  i' -oltraggi 
Contrastando  con   lui . 

.    ■    ■  -^  •  "     Pop: 

\i)At popolo,  (2)  Al  medesimàt ,'  {-%)'  ILitTOri 

innalzando  le    scufi-'tèntano   avanzarsi  , 

(4)   Al  popolò  y  che  si  mette  in  dififeeL,^.  < 


ATTO     TERZO.     ^9 

Fop.  Regolo  resti.   Man.  Udite.  (l) 
Lasciate  che  T  inganno  io  manifesti .  • 
Pop. Resti  Re^lo*  Man.  Ah! voi....   Pop.  Re» 

(  go}o  t^«ti  f 
tC£NA  ULTIMA, 

Regolo  ,    jS  seca  tutti,  ^ 

lieg.  lA  egolò  resti  !  Ed  io  V  ascolto  f  Ed  {• 

Creder  deggio  a  me  stesso!  Uaa  perfidia 

fii  vuol?  si  vuole  in   Roma? 

Si  vuol   da   mePQuai  popoli  or  prodiKf 

Questo  terren?  Si   vergognosi  voti 

Chi  formò  ?  Chi  midtilU  ? 

Dove  sono  i  nepoti 

Dei  «Bruti,  di^  Fabri^y  e  dei  Camillif 

Regolo  resti  !  Ah!  per  qual  colpa,  e  quandi 

Meritai  Todio  rostro  ?  Lio.  E^  il  nostro  amor9^ 

Signor  ,  quel  che  pretende 

Franger  le  tue  coltelle.  Rcg,  E  senza   <)ues|f 

Regolo  che  saik?  Queste  mi  fannp 

De'  posteri   1'  esempio , 

U   rossor  de*  nemici , 

Lo  splendor  della  pattiate  pia  non  sono^ 

Se  di  queste  mi  privo  ^ 

Che   ano  schiavo  spergiuro  ,  «e   fuggìtivp  p 
(l)   M  popolo .  P  ^  ifiCr 


1^     ATTIL  HÉGOL.  AtT.  TÈRZ- 

*  FfiTc  che  sempre  in  esse 
La  costanza,  la  fé,  la  gloria  alberghi  , 
La  giustizia y  H   valore.  E,  se^  gìainfiia.i 
Minaccia  al  Campidoglio 
Alcun  astro  maligno  influssi  rei. 
Ecco  Regolo  ,  o  Dei  :  Regolo  solo 
Sia  la  vittima  vostra;    e  si    consumi 

'  Tutta    r  ka  del  Ciel  sul   capo    mio  : 
Ma  Roma  illesa  ...  Ah  qui  si  piange  !  Add)<> 

CORO   DI   ROMIANI. 

Onor  di  questa  sponda. 

Padre    di  Roma  ,  addìo  : 

Degli  anni  ,  e  dell' ohbllo 

Noi  trionfiam  per  te. 
Ma  troppo  costa    il  vanto; 

Roma  ti  perde  intanto  s 

Ed  ogni   età  feconda 
^  Di   Regoli   non  è . 


IL     FINE* 
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IV  I  T  T  E  TI. 

<  •  * 

Dramma  scrìtto  dall'  Autore  in  Vi^nà  pc^ 
la  Real  Corte  Cattolica  ;  ed  ivi  alla  pre« 
senza  de*  Regnanti  con  superbo  apparve 
to  rappresentato  la  prìma  volta  con  Mi»> 
•fica  del  Confòrti,  sotto  la  magistrale  dt^ 
rezk>ne  del  celebra  Cavalier  Carla  Bro» 
•chi ,  r  anno  1756. 

ARGOMENTO. 

fintisi  illustre  Capitano  ,  vassallo  ,  ami» 
.di  co  ,  e  cùnfidente-  d*  Aprio  Re  tf  E^t^. 
to ,  mandato  dui  suo  Signore  a  reprimerà 
i  insólen%a  delle  ribellanti  Provincie  ,  non 
9olo  non  potè  adempire  il  comando ,  ma  fu 
9^i  stesso  proclamato  Re  e  dai  sollcvoti  ,' 
•  da -quei  guerrieri  medesimi^  che  conduce^ 
va  per  debellarli:  tanto  era  il  credito  ,  e 
i  affetto  j  che  ^Zi  avevano  acqui  aitato  il  suo 
Valore ,  la  sua  ^ustit,ia ,  e  le  altrt^  sue  reah 
U  virtù. .  1^  oppose ,  e  non  avrebbe  Amasi 
9eduto  alV inaspettata  violenta  >•  mn  vel  co^ 
strinse  un   segreto  ordine  del  sué  med^sim9r 

$0- 


r^  NITTETI 


ATTO   I., SCENA  1^    ; 

Part^ortilbrOsa  ,.eraccoljCa  degl'i  interrii  QiarH 
dtni  della  reggia  di  Canopo  alle  sponde 
del  Nilo,  corrispondenti  a  dive^'si  appan- 
tamenci .  Sol  nascente   sull'Orizzonte. 

»      ■  •  ■  <  r  ' 

Amenofi  impaTÙente  ,  e.  poi    Samm^te  in  afiìto 
pastorale ,  che  approda  ^  sopra  picciolo 

battello. 

E,  .  .   ' 
Sammcte  non  torna  ! 
Oimè  !  già  spunta  il  Spi .  $a  purxhe  il  padri» 
Oggi  al  soglio    d' Egitto 
Sollevato  sarà;  sa  che  a  momenti 
In  Canopo  s'attende.  Ah!  se  all'arrivo 
D'  Ama^i  ei  qui  non  è ,  quali  per  lui  , 
Quali  scuse  addurrò?   Tanta    imprudenza 
Io   non  so   perdonargli.  Ah!  lo  saprei  ^ 
S' anche  agli   affetti  miei 
Gli   astri ,  come  per  lui ,  fossero  amici  « 
Agli    amanti   infelici 
Soa  secoli  i  momenti  i  e  sono  isftantt 

I    IttOr 


A  T  T  O     F  R  I^M  O.      ti 
ì  lunghi    giorni  ai  fortunati  amand .  •     Z 
Con  là  saa  pastoreHà  (  gno  (  f  > 

Gli  foggon  r  ore ,  e  non  s*  avvede  «.*  Un  |è* 

(  Prence  » 
Farmi    che  approdi.   AhJodt  al  Ciél  !   Mt 
Che  più. cardi?  Che  fai  ?  Le  tozze  §pogii< 
Corri ,   corri    a>  deporre  .  1  precunNm  \ 

Già  d'  Amasi   son  gtuntt  ; 
Tutta  in  jnoto  è  Canopo:  ho  palpitata-     Z 
Assai  finor  per  te.    Sfim»  Son  dtfiperatD..  , 
Aihèru  Perchè,  Sammete?«Onde l'affanno? 

Sam.  O  Dìo.  ! 
Ameru  Parla  .  Forse   rifiuta  r 

•eroe  gli  affètti  tuoi!  Snm.  Beroe  è  perdura. 
Amen*   P  erduta!  Oi me!  Come?.  Che  dici  ? 

t         .  i    ■  Sam.   Invado 

Fìnor  di  Ik  dal  fiume       ^  -    .   J 

Necórn  in  traccia    Alla  -ctpflnfla ,  al^bosco 

Mille  vaite-  tornai  ;.  qtoll  caro  nonte 

Or  sul  nionte,  or  ahi  piano 

Replicai  mille  volte v  e^aemprc  ingrano. 

Amen,  Che  '  tu  non  set^Dalmiio»  .      l 
Che  un  ^stor  tu 'non-afi.. 
Forse  Beroe  ha  ìicopefto^  r  a  te  ff  invola . 

:   £.    .    .  Siim. 

^I)-  Saéìmtte  approda^    e.    scende    dal    bat- 
tello ^  ed  Amenofi  gli  «a  incoair^A     \^ 


$9       '.,  N  t  T  T  E' ri  i    /• 

Conosco  .  • . . 
«)  r   W  Ame lù  ^kltìOyntìn  mi  canoni   14  «ritips^c^ 

S^p^  .•-  tu  Bei  . ..  spf^rat (  Barbaro  Amos 

Tu  m' annodi  la  lingua  al  par  del  core  .  ) 
$e  il^  labbro   noi  dice  , 
!  •.         Ti   parla  41   sembiante 
;  •     •  D'aèùco  CQttante, 

......  Di    seryo  ,fedel ; 

.  •  f   Che  fatsi  :paleàe  '         .      .  ■ 

.      /        .  Almeif  con  MVimptefc 

i'  .    •    Per  c^^elifeiiire 
i  .  Sol  èsiAa  dal  Ciel .  (i) 

SGENA  III;  Nettati  i  e,  B^'oe ,  in  fine  Subaste  • 

itteti^ah!  pec  pietà.,  fedel  cofnpa^na 
"   Se  m'  a  vesti  finor ,  s  i  wev  che  m*  ami ,    < 
^Se  «gcata   par  mi  iset  ;  deh  !  fa  eh'  io  possa 

Ai  miei  boschi  to^itar.  :Ah  per  qoeì  ^e^cfai 

;Ih  povecb  Oalmìra    . 

Invan   mi   cercherà!    Dai  énoi  trai»p<nti' 
r  Tutto   teìtter   pess'iof 

Troppo  fido  è  quel  core^   e  troppo  è   mio. 
Nit.  vNon  tànee  fihanie ,  dmietta  fieroe  ;  andrai  ; 

Farò  tutto  per  te  .    Ma  della  sorte 

'     /,    r     .    »  Vedi 

(l)  .Barre. 


ATTa    PRIMO.        8r 

Vedi  pur  eh*  io  lo   sdegno 
Coa  pia  cosqtnza  a  tollerar   t*  insegno  • 
Ber.  Nel  caso  ,  in  cui  tu  sei  » 

Maestra  di   costanza  anch*  io    saict  • 
Sit.  Perchè?    Forse  i   miei   mali 
Non  eguagliano  i  tuoi  ? 

Ber,  V'è  gran  distanza* 
Siam  prigioniere  entrambe  ^ 
Siamo  entrambe  in    Canopo  ; 
Ta   sospiri ,  io   sospiro  \ 
Ma  in  Canopo  è  Sammete ,  e  .  n^n  Dalmirt  • 
Nit,  £'  ver  ,  confesso ,    amica  ^ 
La  debolezza  *mia  ;   $ammete  adoro  ; 
Egli  r  igpora  :  eppure 
La  speme  sol  di  riveder  quel  volto  , 
Quel  caro  volto,  ond'  è  il  mio  core  -acceso, 
IH  mie  catene  alleggeri^<ce  il  peso. 
Ber.  Basta  un  ben  che  tu  speri 
Per  consolarti  i  e  vuoi  che  un  ben  ch'io  perdo 
Affliggermi  non  debba  ?  Nit,  Ah  !  se  vedessi* 
Il  mio  Sammete,  approveresti  assai 
La  mia  tranquillità  •  Ber»  Se  fosse  noto 
Dalmico   a  te  ,  condanneresti   meno 
L'intolleranza  mia«  Aii6..Nitteti,  arriva 
Amasi  ;  io  là  m' invio  : 

raffi.  /K  F  Scar« 


«i  ì^  t  t  t  È  t  t 

Scorgetela,  o  custodi.  (l) 

'Nìt  Amico,  a.ddk 
S*f.  dosi  mi'^klct!  Io  che  farò? 

Nit.  T*  acchel 
AiilAtà  fietoe;   IL  me  ti  fida  »  e  credi  , 
Che  tion  meno  io  sospiro , 
fitlÉ*  Sammete  bìé,  mio ,  che  tuo  Dalmiro  « 
Tii  sai  che  Amante  io  sono^ 
Tu  sài  la  sorte  mia  : 
Ahi  ehi  pietà  desia 
Koil  paà   negar  pietà  • 
Della  pietà,  che  io  dono; 

Quella,  eh* io  bramo,  è  pegno  ^ 
Che  di   pietade   è  Indegno  I 

Chi  compatit  non  s^.  (2) 

SGEKA  tv.   tieroe  ^  Sammete  net  proprio 
suo  abito  ,  poi    Amenofi,  ' 

Iter.  \^  uesti  reali  alberghi  (3) 

Son  pur  nuovi  per  me  !  Dovunque  io  miiro  . .  « 
iSaiH^  Ecco  deposte  alfin  ....  (4)  Beroe  ! 

Ber,   Dàlmiro  I 
{\)  Espone,  e  parte,' {2)    Parte.   ($)  Guar- 
dando  curiosa  intorno  «   (4)   Si  t^ggo^zo  j 
t  5/  'guardano  fissamente  alcuni  momen* 
U  ò^nza  parlare  «  Sa/n. 


ATTO     r  R  IMO.      I3 

Sam.  Ta  qui?    Ber.  Tu  in  quelle  «poglie? 
Som.  A  che  vieni  ì  Ove  vai  ì 

Ver.  Che  strano  event» 
Ti  trasforma  in  tal  guisa  agli  occhi  miei  ? 
Parla  :  che  fu  ?  Oov*  è  il  Pastor?  Chi  sci? 
Sam.  Tutto  ,  beA   mio ,  dirò ... 

Anu  Prence  y  Samnett*» 
Giunge  il  real  tuo  genitor  . 

B9r  (Sammete  !  (1) 
Misera  me!) (2)  Sam  Verrò.  (3) 

Am,   Corri  ,  porrla 
Prima  giungere  il  Re* 

Sa$n.  Verrò,  t'invia  .  (4)/ 
Ber.  Crudel ,  tu  sei  Sammete  ? 
Tu  sei  prole  d'un  Re?  Dunque  finora 
Meco   hai    mentito  aspetto  , 
Spoglia  ,  nome ,  costumi ,  e  forse  afi;^o  ? 
Come   abusar  potesti   - 
D'  un  sì   cenerò  amore, 
D'  una  fé  9  d'un  candore, 
D'un  cor,  che'o^rto  interamente  in  dono.. 
Barbaro  ! . . .   Ingrato  ! .  . . 

Sam.  Anima  mia-,  perdono  • 

F  2  Fu 

(1)  Sammete  confuso  .   (2)  Beroe  colpita  (làU 

la    sTte    del    nome»     (3)    Come    sopta ^ 

(4)  Con  imp4izien%aad  Amenofigchej^arte» 


ft4      .  N  I  T  T  E  rr  t    ^  ^ 

ìfìx  gioTanil  vaghezza,  '; 

Che  fra  rusticr  gmochi  ini  fiAte  spoglu» 

•A  mischiannì  m*  ìnàìiasè .  In  quelle,  il  sa 

-Un  pastor  mi  credesti*  .      •" 

Ti  piacqui',  mi  piacesti i>  t  il  jgrado    mi 

Ti  celai  per  tìfhor.  So  che  i^  amore 

Gran  nodo  è  Teguaglianza  :  io  volli   priin 

Un  amante  pastor  renderti  cato'^ 

,£d  un  Prìncipe  amante  offirirti  poi  » 

Eccolo  ai  pie4i  tuoi;   (i)  ,v  y\ 

Or  non  t' ii^gaonay  ha  sulle  labbra  il  core 

Accettami  ,  qyal  vuoi,.  Prence ^o pastore! 

È0fé  AbSamthete!  ah  non  più!  Sorgiyio  trascorsi 
Troppo  con   te  .  Dal-  mìo  dolor',  ^rpresa  i 
Il  mio  Prence  insultai  :  pci:dona  il  fallo 
Air  eccesso ,  o  Silgnor  ,  d'  un  faingo.  afietttd 

Sam,  Per.pieÀ,  mio  tesoro,  ab:men  xispetH 
Eccede  un  tal  castigo  ..  (  to!   (2J 

Tutte  le  colpe  mie:  morìr  mi  .£elì:» 
Parlandomi  in  tal  guisa.)  j*'.    .." 

Ber.  Ah!  cbe  ut  tu  sei  ^.! 

Sam  II  tuo  fedele .  .     1   .     , 

Ber.  AhlcheorSon  io... 

Sam. /L3,   mia 
•  .   *       ,  '.     Uni- 

(1)  Si  getta  inginocchioni  .  (a)  C»n   erifiisi 
.  mfftttuùsot . 


;  A  T  T  O     P  R  FM  O.      S5 

Unica  speme  .  Beì\  O  Dio  !  (1  ) 

Sam.  Tanto  ti  spiaci 
Cbe  in  real  Prence  il  tuo  paitor  $i  cangi  f 
Ber.   No  'y  lo  merci ,  cor  mio . 

Sam.  Dunque  a  che* piangi? 
Ber.  Queste  lagrime  ,0  caio  , 
Se  sian  doglia,  o  piacer ,  dir  non    faprei. 
Quando  penso  che  sei,  qual  d'esser  nato 
Degno  ognor  ci  credei  ,  lagrime  liete 
Verso   dagli  occhi ,  e  ci  vorrei  Sammcte  z 
Quando  penso  che  degna 
Or  non  son  più  di  te,    col  C^el   m'adiro/ 
Piango  d'  affanno ,  e    ti  vorrei    Dalmiro . 
ium    Ah!    se  alcun  disapprova 
L'eccesso  in   me  degli  amorosi  af&nni , 
Vegga  Beroe,  T ascolti,  e  mi  condanni. 
Sì    mio   ben ,  s\  mia  vita  > 
Teco   viver  vogfio;  . 
Voglio  teco  morir.   No  ,  non  potrei 
Lasciarti ,  anche  volendo ,  in  abbandono  , 
O  fra   boschi ,  o  sul  trono  , 
O  Palmiro  ,  o  Sammete , 
O  Prìncipe,  o  pastor  sarè...  sarai... 
Ser.    Deh  !  sovvienti  eh*  ormai 
Amasi  sarà  giutìto .  Sam.  E'  vero .  Addio, 

(1)  Pian^m . 


«8         '^'ì  T  TE  T  I*    - 

reali.  Grande,  e  maestoso  arco    trionfi 

*  le  in  prospetto.  Varj  ordini  di  logge  al 
intorno ,  popolate  di  musici ,'  e  di  spetta 
tori.  Vista  dell'armata  Egizia  vincitric 
Ordinata' m  l'ontano. 

Si  vedrà  avanzar  lentamente ,  e  passar  ind 
'   50tfo  f  a  reo"  preparato    il  nuovo  R^  wnci 
tore  y  assiso   in    maestà  sopra  un  bianco  , 
e  pomposamente  guarnito  elefante t  prece- 
duto  dagli  Oratori  delle  suddite  Provin' 
eie   coi  loro    respettivi  tributi:   Giroo/idu' 
to  da  filta  schiera  di   noòili    f-^izj  ,   di 
schiavi   Etiopi  ,   «   di   Paggi ,   ohe   g/i    50- 
stvngono  'sul  óapo  il    reale    ombrello  ,    # 
vaghi  y    e    grandi    ventaglj     di    colorate 
penne  idi    intorno  y  e  seguito  finalmente 
dalle  Guardie   reali  ,   «  dalla    fèlla    de* 
carri ,   e  dei  cammelli  carichi   delle  spo^ 
glie    nemiche» 

Mentre  fra  h»  strepito  armonioso  di  timpa" 
ni ,  di  sistri  ^  e  (f  altri  istrumenti  bar^ 
bari  s*  avanza  Amasi  ,  scende  assistito 
da  Sammete  y'ed  Amenqfi  ,  e  vu  sul 
trono  f  si  canta  il  seguente 

*  Coro, 

Si  acordi  i   snoi  tiranni  , 
Sollevi  il  ciglio  afflitto  9 


ATTO     PRIATO, 

Ponga  in  obblìo  1'  Egicco 
Gli  affanni  che  pr6vò  . 
Parte  del  Cori  . 
Se  il  cielo  è  più  sereno, 
Se  fi:  usti  raggi  oc  spande  , 
Amasi  il  giusto,  il  grande 
E'  r  ascio  che  «puntò  . 
Coro, 
SI  scordi  i  suoi  ec. 

Part^  dd  Coio. 
In    dì   cos)   ridente 

Esulti  il  Nik) ,  e  stopia  ^ 
L'  oscura  sua    sorgente , 
Che  fino  ad  ò«  cdò; 

Tutù.  J 

Si  scordi  i  suoi  ec. 
Amas,   Non   rendono  superbì,  (l) 
Popoli  al  Ciel  liìletrt ,  i  miei  jfàdoiì  , 
O  i   Marmarici  allori', 
O  la  vinta  Pentapoli,  o  Cirene: 
M' innalza  ,  '  mi  sostiene  > 
li  soglio  ad  occupar  -mi'  dà  vAaxe 
Quel  consenso  d*  amore  ; 
Che  da  ogni  labbro  ascolto» 
Che  leggo  in  ogni  volto , 

Che 
(l)  Dal  tvQJìm  in  fvtdi.       '   »  -   U 


9«  N  I  TT  E  TI 

Che,  spero  in  9gni  cor.   Tenero  p«dc9 
Ah  !  mentre  ì<>  veglio  n  rendervi  Igelici  , 
Ah  !  voi  dei  Numi  amici  » 
Figlj»  implorate  a  chi  donaste  il  trono  , 
Vigor,  virtù,  che  corrisponda  al  dono,   (i 

Coro. 
Si  scordi  i  suoi  tiranni. 

Sollevi  il  ciglio  afflitto  ^ 

Ponga  in  obbDo  l'Egitto 

Gli  affanni  che  provò. 

SCENA  VII,   Bubaste^  Nitteti^  e   detti, 

S. 
ignorar*  arride  il  Qel .  L^nica  prol# 

Dell'  oppresso  tiranno  , 

Ch'  estinta  si  credea ,  colk  del   Nilo 

Pa  noi  scoperta  in  sull'opposta  riva  , 

Ecco  al  tuo  piede  e  prigioniera ,  e  viva  .  (^) 

Amos.  Come!  Nitteti  !  In  così  vili  spoglie  (3) 
L'Egizia  Principessa!  ^it.   Illustri  assai 
Eran  per  me  ,  se  dalle  tue  catane 
M' avesse«gdiFeso ,  Amas,  AM  ^uai  catene  ? 
Da   chi  ?  Perchè  ?  Non   sai 
Forse  che  Amasi  i  il  Re  ?  Da  che  nascesti  ^ 

.      Nel- 

(l)  Si9de.     (a)   Additando  Nit$efi, 
(3)  ^*  ^^^^  $  *  9Qend$  ^ 
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Nella  reggia  paterna  iananxi  agli  occhi 
Forse  ognor  non  ti  fui?  Quali  oiBcrrasti 
Segni  in  me  d' alma  tea  ?  No  ,  noo  fnò  dam 
Ingiustizia   maggiore  , 
Insulto  più  crudel  del  tm9  cimoie  ,««« 
Ammru  Oh  magnanimo! 

BuL  Oh  gcande  ! 

Fa  real  la  mia  cuna;  e ,  se  pretendo 
Eiricar  d*  esser  serva  ,  io  .non  t*oSHido. 

Amas.  Tu  serva  !  Olk,    Samtnetet 
Ai  soggiorni  piiì  degni 
Ueir  albergo  reale  in  vece  mia 
Scorgi    Nitteti.  So;».  Ubbidirò.  (Che pena! 
Beroe   mi    attendeck ,   ) 

Anuu.  lidiaste,    amici. 
Seguicela  fin  tanto 

Che.  raggiungervi  io  posM  «  Apetd  a  kt 
Sian  gli   Egizj  tesori:  / 

Si  rispetti,  si  onori,  e  i  cenni  saoi, 
G)me  a  me  lo  saraa,  àan  legge  a  voi. 

tHu,  Signor, non  pia:  questa  è  vendetta. 

Amas^  E* veto» 
M*  oltraggiasti  ;  son  ponto  ;  e  a  vendacamii 
Appena  incominciai.  Maggior  veodettm 
9a]l*offiMo  aio  oor,  Nitieti,  aspetta. 
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Nii.    Già  vendicato  sei  -,  ; 

Gììl  tua  conquista  io  sono; 
Più  non  t* invidio  il  trono. 
Padre  t* adoro,  e  Re. 
Tutto  dai  fausti   Dei , 

Tuttor  r  Egitto  attenda ,     ■  ^    ,. 
£  in   me  frattanto  apprenda 
Che  può  sperar  da  te.  (i) 

SCENA  Vili.  Amasia   Atnenofiy  e  «egui^o. 

Amos»  J\,  menofi  ,  ove  vai  ?  (2) 

Amen,  Come  imponesti , 
Stegtto  Nitteti  •  Amos,  No  :  fermai  vogl'  io 
l^arlacti ,  o  Prence .     ' 

Amen.  Adoro  il  cenno.  (  O  Dio!;  (3) 
Amos,  Di  gran  fède  ho  bisognose  tanta  altrove, 
Come  in  te  y  non  ne  spero  .  Io  l' amaùrai  , 
Quando  dal  soglio  avito. 
Pria  cbe  farti  ribelle   al  tuo  Signore, 
Discacciar  ti  lasciasti  •  Atto  sì  grande 

Tan- 
(1)  Parte  accompagnata  da  S ammetti ,  Bu* 
baste ,  e  porzione  del  seguito  reale^ 
(2)  Ad  Amenofi  ,  che  volea  seguitar 
Kitteti.  (3)  Guardando  eoa  team^ei.zm 
preè$o  Nitteti  • 


ATTO     PRIMO.     9* 

finto  m' innamorò ,  >  che ,  se  mi  avesse  . 
Lasciata  il  Ciel  la  figlia  Amestri,  -a  lei 
Ti  ambi  re  bber.  consorte  i  voti  miei* 
L«  sommessa   Cirene 
Dì  nuovo   avrai  ;   ma  questo 
None  premio,  è  dover.  Gol  poter  mio,) 
Amenofi  ,  misura  ogni  tua  brama  :  * 

Amasi  regna,  e  ti  conosce,  e  t'  ama»     ; 
Amen.-  Troppo ,  Signot ..  ;    .  .  ; 

Amcts,  Taci,.oi'aiicolta,egìoi» 
Silenzio,,  e  fedeltà .  .i4men.  Tutti  ne  impegno 
Vindici  i  Numi .    '  . 

Amos.  Oc  dK  P'  Aprio  i^emiqo 
Tu  mi  credesti  ^  Am^ru .  li  crede 
Tatto,  Signor,  con  mp*  T  Egitto*  '.. 

1      .    j        Amas»  E  tutto 
Con  te  s' inganna... Ebbe,  U inganno,  ^veti^» 
Piasti  principj .  Io  dtfen/sor  di  lui,    . 
A  nn  toatto  dJei  rib^  .  ' 

IXvcpnà  condottiec  ..  Ma  questo  un  cpnfio 
Fa  d' Aprio  iste!s9o.;  Ecco  il  suo  foglio  «  Qgqi 
Rimedio  disperando»  ei  volU  almei^o     (altrp 
Evitar  cke  npina  in  miino  .altrui 
^w«e  il  suo  regno  /  e  ndla.  mia  lo  rese  • 
Deposito  sicuro  .  Amen,.  O  stelle  ! 

Amos,  |1  Cielo 
Se- 
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StcooÀmrm.  il   mi»  zcl;  quando  aorpi 
D«ll*  «Idmo  dei  flmti 
Fa  il  fliìfleio  «do  Re  •  Sentì  viciiìi 
Cr  itcand  cacremi .  a  se  etuamoatmi  s  i&.corsi 
Al  eoo  nascosto  albeigo,  e  pieno  ti  volco 
G&  di  moire  il  uovai.  Mi  strinse  at{>c€ro  ^ 
S*  inteneri/ la  soa  perduta  figlia 
Cercar  m'  impose  ;  e  al  figlio  mio  efov^ta 
Darla  in  isposa  .   Io  lo 'giurai  pi^n^endo. 
£ì  di  pia   dir  voleà  ^  ma  freddo  incanto 
Mi  cadde  in  braccio  ^  e  mi  lasciò  n^l  ptanto. 
Amobo,  (Che  ascolto!)  AmoK,  lì  giusa mento 
Deggio,  e  voglio  adempir  :  ma  temo  avversa 
V  ìndole  del  mio  figlio.  Il  sai ,  non   parla 
Mai  d'imenei;  non  v'è  beila,  che. giunga 
A  riscaldargli  il  cor.  Fugge  la  reggia,* 
Sci  Ira  boschi  a*  aggira  j  e  tutti  sono 
Cacce  y  veltri  ,  destrieri , 
Valli ,  monti ,  e  campagne  i  suoi  pensieri , 
Di  correggerlo  è  d' uopo  ;  e  giova  a  questo 
Più  l'amico ,  che  il  padre .  Io  &usti  i  Numi 
Implorerò;  tu  d'ammollir  procura 
Quel  duro  cor.  Vanta  Nitteti,  esalta 
La~  sua  beltà ,  la  sua  virtù .  S' et  cede 
Per  tuo  consiglio  all'  amorosa  face , 
Io,  caro  Prence,  io  ti  do  vii  la  pace. 
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Amen.  Dunque  *  . . 

Amas.  Più  non  rstdiam  :  non  v*  è  ripoM 
Per  me  ,  se  il  giuramenco  io  non  adempiè  « 
Corri,  amico^  a  Sammete  ;  io  vado  al  tempio  • 
Tutte  finor  dal  Ciiiio 
Incominciai  k  imprese/ 
£  tutte  il  Gel  cotceae 
Le  secondò  finor. 
Ah!  sia  propizio  a   questa 
Ei  »  che  di  fé ,  di   zelo 
Le  belle  idee  mi  desta  , 
Et»  che  mi  vede  il  cor.  (i) 

•         « 
SCENA  IX.    Amenofi  y  pmi  Bmì09  .      . 

Amen,  JLi  asciatemi  una  volta  » 

Folli  speranze ,  in  pace .  Alfin  vedete.  •  • 
her. Ov*è  Signor.... perdona...  ov' è SammeuP 
Amen.  Beroe ,  Sei  tu  delle  vicine  selve 

Lt  bella  abitatrice  ì 

Ber,  Quella  Beroe  fon  io  •  Amen^  Beroe  infelice! 
htr.  Perchè  ?  Amen.  Ctedimi ,  accetta 

Un  consiglio  ftdel .  Fuggi  la  reggia  / 

U'itoma  ai  boschi  tuoi. 

Ben  Ma  tu  chi  sei  F 

Pe«- 
(l)  Parlo  col  seguito ^ 
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Perchè  fuggir  degg'io? 

jknen.  Deìitno  J^aìmin 
L^amicoioson,  to  dei  fuggir ,  se  in  braccic 
.D'.akca.vc^er  noi,  vuoi.  Sposo  a  Ntcteti 
L'  ha  destinato  il  p^dte  • 

Ber^   Oimè  !  Conaenta 
Sammete  aPoodoi. 

Amen.    E  cóme  oppofii    il  figlio 
Ad  un  Re  gcnicor  ?  ^ 

Bor.  Dunque ....  Amen.  ^'  ricino 
n  barbaro, momento 

Del  fkti^le imeneo .  Ber.  Morir  mi  a^nto.  fi) 

Amen^  Tu  piangile  n'hai  ragion.  Dal  caso  mio. 

Bella 'Ninfa,i0  misuro.*»  Ah  si^ppi  ..Ad^t^...  {2} 

SCENA  X .  «eroe ,  poi  Saoin^te . 

M  (stringe 

isera ,  ah  qual  novella ,  ah  qual  mi 
Gelida  mano  il  cor  !  No  ;  più  faneate 
L' ore  a  morir  vicine . ,  • 
Sam.  Beroe,iddliBÌfi^)}i\r  tiraggi^Ofo  a]fiiie.(3) 
£er.  (  Che  giubbilo  crudel  !  )      .     . 

\  ,  San^.    Di  njia  tardanza 

Colpa  non  ho.  Presso  a.  NÀtt^tiJl.pad^e 

....  V.  Finar 

(l)^-^ finge,   fa)  Parte. 
(3)    Allegro  molto  .      ,  ». 
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Knor  mi  volle . 

Ber.  {  Ali  questo  è  troppo  (  Oitenta 

In  faccia  mia  T  infedeltà.  ) 

Sam.   Tu  piangi  ! 

Perchè?  Cb«  avvenne ,  anima  mia  ? 

Ber.  Ma  basta  : 

Prence,  Signor  non  insultarmi.  Assai 

Mi  rendesti  infelice. 

Ah  !  per  pietà ,  se  la  conosci ,  imponi , 

Che  del  Nii  mi  trasporti 

Un  piccol  legno  air  altra  sponda.  Almeno 

Meli'  albergo  natio 

Lungi  dagli  occbi  tuoi  morir  vogl'  io  • 
Sam»  G)me  ?    Partir  !  Lasciarmi  ! 

Bramar  la  morte  !  Io  che  ti  feci  ?  Ah  !  parla  ; 

Non  m'  uccider  così ,  fieroe  vezzosa. 
ìier.  Dalla  novella  sposa 

Con  quel  volto  sereno 

Mi  torni  innanzi?  El'idol  tuo  mi  chiami? 

£  pretendi  ...  £  non  vuoi . .  • 
Sam.  Se  intendo  i  detti  tuoi ,  m'atterri,  ocara. 

Un  fulmine  del  ciel.  Ber.  Che!    non  dicesti 

Tn  stesso  or  or,  che  per  voler  del  Padre 

A  Nitteti  . .  •  Som.  A  Nitteti 

Mi  vuol  servo  y  e  non  sposo , 

11  Padre  mio.  Qual  mentitor  ti  venne i^ 
nm.  IV,  G  A 
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A  recar  tai  novelle  ?    Ber,   Un  ,  che  si  vst  n  cai 
Tuo  vero  amico/  e  di  Dalmiro  il  noxz^e 
Meco  ci   die . 

SafiL   Stelle  !  Amenofi  ?  Ah  !  dunque    (  i 
Fola  non   è .   Ma  si   spiegò  ?   Ti   disse 
Onde  il  sapea  ?  Ber.   No  ;  ma  parlò  siciarx> 
Som.  Nulla  ,  ben  mio  ,   lo   giuro 
Ai   Numi  ,  a   te,  del   minacciato   nodo  , 
Nulla  seppi   finora;  e  ingiusta  sei  , 
Se  mi   temi   incostante. 
Ber.  Vuoi  elle  non  tema  ,  e  mi  conosci  amànre? 
Sam,  J^o  ;  temer  tu  non  dei .  Tuo  mi  promisi  , 
E  tuOjBeroe ,  io  sarò .    Ber.  Ma  come  al  cenno 
D'  un  padre  opporti  ? 

Sam.  Io  so  per  me  qual  sia 
Del  genitor  la  tenerezza.  Ah!  lascia ^ 
Lasciane  a  me  tutta,  la  cura.  Ah!  solo 
Dì,  se  in  fronte  una  volta  il  cor  mi  vedi. 
Se  sei  tranquilla  ,   e  se  fedel  mi  credi    , 
Ber,   Sì ,  ti  credo  ,  amato  bene , 

Son  tranquilla  ,  e  in  quella    fronte 
Veggo  espresso  il  tuo  bel  cor. 
Sam.  Se  mi  credi,  amato  bene, 

D'ogni  rischio  io  vado  a  fronte. 
Né  tremar  mi  sento  il  cor . 

Ber 

(l)  Si  turba; 
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Ber.  Non   lasciarmi ,  o  mio  tesoro. 
Som.    Tutta  in  pegno  hai  la  mia  fé. 
i^a  Ah!  sovvengati  ch'io  moro , 
Se  il  destin  t*  invola  a  me^ 
Compatite  il  nostro  ardore , 
.  Voi  bcir  alme  innamorate  ; 
£  il  poter  d'un  primo  amor» 
Ricordatevi  qual  è.   (i) 

Fine  dell*  Atto  Primo» 
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ATTO     II.     SCENA    I. 

Fughe  di  camere  nella  Reggia . 

ieroe    sola , 

jTovero  cor,  tu  palpiti. 
Né  a  torto  in  questo  dì 
Tu  palpiti  COSI , 
Povero  core. 

U)  PMrteno  da  diversi  lati. 
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Si  tratta  ,  o  Dio  !  di  perdere 
Per  sempre  il  caro  ben» 
Che  di  sua  mano  in  sen 
M' impresse  Amore. 
Troppo  ,  ah  !  troppo  io  dispero . 
M*  ama  Sammete  «  . .  è  vero  : 
Ma  che  potrà  lo  sventurato  in  fiiccia 
Ad  un  padre  che  alletta ,  a  un  Re,  che  sforza, 
A  un  merto  che  seduce  ?  Il  grado   mio 
Gli  altrui  cònsig] j ...  11  suo  decoro . . .  O  DìbI 
Povero  cor ,  tu  palpiti , 
:         Né  a  torto  in  questo  dì 
Tu  palpiti  così  f 
Povero  core  » 


Scena  II.   Nluetl  turbata  in  abito  di 

Principessa f  e   detta, 

ttit.    JLJL  h  cara ,  ah  fida  amica  ! 
Son  fuor  di  me.  Bar.  Che  avvenne? 

Sit.  Ogni  mia  speme   è  svanita ,  è  delusa  • 
M' offre  il  padre  a  Sammete ,  ei  mi  ricusa  • 

Ber.  (Ohfedeltk!)  Nit.  L'avresti 
Potuto  immaginar?   Come  io  mi  sento 
Dirti ,  amica  ^  non  so  •  U  amore  offeso , 
Li  vergogna,  il  disprezzo...  Audace!  Ingrato? 

Ber. 
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Ber.  (  Mi  fa  pictk .  ) 

Nit.   Qualche  segreto  affetto» 
Credimi ,  mi  prevenne . 

Ber.  (E*  un  tradimento 
n  mio  silenzio»  )  Nit,  Ah  conoscessi  almeno 
La  felice  rivai  f  Almen...  Ber.  Perdona, 
Amata  Principessa  ,  il  f^llo  mio  • 
Nit.  Perdon  !  di  che?  ^er.  La  tua  rivai  son  io, 
M>.  Come  !  Ber,  Rivai  ti  sono  / 
Ma  .„,  Nit,  Che  !  t'ama  Sammete  ? 

Ber,  Il  credo .  Nit.  E  T  ami  ? 
Ber.  Più  di  me  stessa  ^ 

Nit,  E  il  tuo  Dalmiro  ?  Ber.  E*  un  soIq 
EDalmiro,  e  Sammete,  Nit.  E  tu  superba, 
E  tu  fallace  amica  , 
Senza  pensar  chi  sei , 
Vai  degli  affetti  miei  . . , 

Ber,  Sempre  un  pastóra 
L'ho  creduto  finor.  Sempre , . . 

SCENA  IIL  Amasi  ,  e  dette . 

Amas.   ix  b  J  Nittetl 
Del  mio  figlio  il  rifiuto 
Mi  copre  di  rossor .  Ma  Re ,  ma  padre 
Nonstn ,  se  a  vendicarti . . . 

Nit.  Eh  !  del  tuo  sdegno, 
G  i  Al»»» 


/^ 
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Amasi,  il  corso  arresta/  '    fi 

Gran  scusa  ha  il  reo  ;  la  mia  rivale  è  questa 
Amos,  Stelle  !  che  dici  ?  Nit,  Ammira  (a) 
Gr  incanti  di  quel   ciglio  , 
Le  grazie  di  quel  volto ,  e  assolvi  il  figlio  •  (3) 

SCENA  IV.  Amasi  »  e  Beroe . 

Ber.  (  X  remo  da  capo  a  pie .  )  (4) 

Amas,  T'appressa  ,($) 

Ber.    (O  Dio!) 
Amas.  Parla .  Chi  sei  ?  Ber.  Qual  vedi , 
Un  umil  pastorella . 

Amos.  Il  nome  f  Ber,  E'  Beroc. 
Amas.  Ove    nascesti?  Btr.  Io  nacqui 
Colà  fra  quelle  selve. 
Che  adombrano  del  Nil  T  opposta  sponda . 
Amas.  Qual  ventura  a  Sammete 
Nota  ti  rese?  Ber.  In  ro2ze  lane  avvolto^ 
Fra  le  nostre  festive 

Danze  innocenti  io  non  so  quale    il  trasse 
Curioso  desìo  .   Mi  vide  /  il   vidi  } 
Si  protestò  pastore/ 

Mi 

(  I  )  Con.  iroma  amara .  (3  ]Com€  sopra .  (3 }  Par-' 
te .  (4)  Timida  ,  e  confusa  ,  (5  )  Esami* 
nandola  fiséamenie  ,  ma  senxa  sdegno  . 
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M  favellò  d'  amore  / 

Mi  piacque ,  V  ascoltai  / 

Dimandò  la  mia  fede:  io  la  giurai. 
v^mo*.  Stelle  !  la  fède  tua?  Sposa  tu  aei?  (l) 
Ber.  No,   mio  Re;  ma  promisi 

D'esserla  un  dì.   Amas.  f  Respiro.  ) 
Ber.  Sol  Sammete  in  Dalmiro 
^gg*  9  che  in  ricche  spoglie 
Nella  reggia  ei  s*  offerse  agli  occhi  miei , 
Alfin  conobbi,  e  di  morir  credei. 
Amos  Come  tu  nella  reggia? 

Ber.  I  tuoi  guerrieri 
Mi  trasser  con  Nitteti . 

Amas.  Or  odi .  Io  scuso ,   (3) 
Beroe ,  la  tua  semplicità  ;  ma  pensa , 
Ch  or  tuo    dovere . . . 

Ber.  lì  mio  dover ,  Signore  , 
Pur  troppo  io  so.  Non  me  ne  scemi  il  metto 
L'eseguirlo  per  cenno.  A  regie  nozze 
L  aspirar  sarìa  colpa  :  io  ti  promette 
Che  rea  non  diverrò .  Scacciar  Sammete 
Dovrei  dal  core,  il  so  ^  mio  Re  ;  ma  questo  ^ 
Non  posso  offrir  :   t*  ingannerei  /  conosco 
Che  r  amerò ,  finch'  io  respiri .  Ah  !  forse 

G  4        rofc 

(1)  Con  primura  .   (2)  Co/J  umanità* 
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T'offende  1*  amor  mio.  Deh!  non  turbare' 

Sark  breve  l'offesa.  Io  già  mi  sento 

Morir  d'afFanno/Oh  avventurosa  morte  !  (  i' 

Ove  per  lei  riposo 

Abbtan  Nìtteti ,  il  regno , 

Figlio  sì  caro,  e  genttor  sì  degn<i! 

Amas.  Giusti  Dei  !  Qual   favella  !  (2) 
Ma  sei  tu  pastorella  ?  Ove*  apprendesti 
A  spiegarti  a  pensar?  Quanto  han  le  reggic 
Di  grande  ,  di  gentil ,  quanto  han  le  selv^ 
D'innocenza,  e  candor,  congiunto  io  trov« 
Mirabilmente  in  te.  Deh  !  non  celarti: 
Chi  sei  ?  Chi  t'  educò  ? 

Ber,    Qualunque  io  sono, 
D*  Inaro  il  padre  mio  deggio  alla  cura . 

Amas,  E  ha  saputo  un  pastor  . . . 

Ber.  Sempre  ei  pastore. 
Signor,  non  fu.  Visse  gikd'Aprioin  corte. 
Ed  è  Io  stato  suo  scelta,  e  non  sorte. 

Amas.  Ah  perchè  mai  non  sono 
Arbitro  ancor  del  mio  voler!   Qual  altra 
Più  degna  sposa  a]  figlio  mio.. . .  Ma  voglio 
Almen  ,  quanto  a  me  lice  , 
Farti ,  o  Beroe ,   felice  •  A  tuo  talent» 
Impiega  i   miei  tesoti  y 

Chic- 

(l)    Piangendo.  (2)  Sorpreso» 
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Chiedi  grandezze ,  onori  ;   un  degno  spoiv 

Fra  i  miei  più  cari ,  e  più  saMimi  «mici 

Scegli  a  tua  voglia . . . 

Ber.  Ah  !  giusto  Re ,  che  dici^? 

Io  promettermi  ad  altri  i  Ogni  promessa 

Sarebbe  un   tradimento. 
Amos,  Ma  se  resta  a  Sammete 

Speranza  ancor  »  . . 

Ber.   Non  restetk.  Ti  paei 

Di  me   fidar.   Né  troppo, 

Signor,    Beroe  presume; 

Darà  di   se  mallevadore  un  Nume  . 
Amos»  Come? 

Ber,  Ad  Iside  offrirmi ,  e  fra  le  sscre 

Vergini   sue  ministre  il  resto  io  voglio 

Dei  miei  giorni  celar.  La,  sempre  intesa 

Ad  implorar  la  vostra , 

Farò  la  mia  felicità.  Divisa 

Da  chi  solo  adorai  ,  perch'  ei  t*  imiti  , 

Perchè  un  giorno  ei  divenga 

Un  esoe  ,  qual  tu  sei. 

Stancherò  coi  miei  voti  almen  gli  Dei . 

Amos.   Ah  Beroe  l  Ah  figiia  !  Io  fiior  di  me  mi 

Distupor,  di  contento,  (sento  (i) 

Di  tenerezza,  e  di  pietà.  Chi  mai 

Yr- 

(l)  Con  trasporto  di  c«n«re»a«. 
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Vide  fiamma  più  pura  f 
Chi  virtù  più  sicara? 
Chi  più  candido  cor  ?  Sammete ,  ah  !  vieni. (  i 

SCENA   V»   Sammete^  €  detti, 

Ama$.    V  icni .  Non  arrossirti  •*  esser  supertH 
Puoi  del  tuo  amor.  T'appressa  pur  :  ti  lascio 
Ti  fido  a  lei  y  T  ascolta  :  e ,  se  finora 
Legge    ti  die  quel   ciglio , 
Quel  labbro  in  questo   dì  ti  dia  consiglio. 
Puoi  vantar  le  tue  ritorte  , 
Fortunato  prigioniero, 
Tu  ,  che  Amore  hai  condottiero 
Sul   cammin  della  virtù. 
Tu   non  dei,  com'è  la  sorte 
Di  color  che  Amore  inganna  ^ 
Arrossir  d'una  tiranna 
Vergognosa  servitù .  (2) 

SCENA   VI.  Beroe  ,  e  Sammetem 

Sam.  KJL  hi  al  genitor  mai  rese  (3) 
Il  nostro  amor  palase?  Ber.    Ei  da  Nittetf , 
Ella  il  seppe  da  me.  Sam»  Più  amabii  padre 

(l)   Vedendo  Sammete .    (2)    Parte.    (3)  Con 
curiosità  y  ed  allegrezza  •  Tx#" 
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Trovar  si   paò?  Non  tei  diss^io? 

Tutt*  i  tuoi  prejj  /  approvm 

Gli  afètti  miei;  di  te  mi  lafcim  a  ktt»; 

Ch'  lo  da  quel  labbro  amato 

Prenda  consiglio  in  ^esto  di,  mi  dice. 

Oh  padre!  oh  caro  padre!  oh  me  Mice! 
Ber.  (  ieroe  ,  costanza .  ) 

Sam.  E  tu  non  parli?  0en  Ammim^ 

Prìncipe,  il  tuo  bel  cor.  Per  an  tfi  fmitm 

La  giusta  m' innamora 

Riconoscenza  tua.  Dimmi,*  non  mcitm 

Un  s)   buon  genitor  da  un  {tato  figlio 

Ogni  prova  d'amor? 

Sfim.  Se  il  Cid  m'imiende. 

Qualche  via  m' aprirà,  cara,  end* io  poasa 

Farmi  una  volta  al  genitor  pafcae. 
fier.  Consolati ,  SammKe  ;  il  Gel  t*  inteat. 
Sam,  Come?  Ber,  Da  te  dipende 

La  pace  dell'  Egitto,  e  la  patetna 

Tranquillità.  Som,  Da  me? 

Ber,   Sì .  Sfim,  Parla  ;  a  tutto 

Pronto  son  io  •  Qual  per  sì  grande  oggetto, 

Qual  impresa  ,  ben  mio^  campir  dovrei? 
Ber,  L' impresa  è  dura:  abbandonar  mi  dei  • 

Som,  Chef  (l)  Ber.  Abbandonarmi. 

Sam.  Abbandonarti  !  Ah  !  fbiat 

{1}  Attonito  ^  n 
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Il  padre  mi  deluse  ?  Ber.  Il  padre  è  giasrcj 

T'gama ,  non  t*  ingannò  • 

Sam.  Chi  dunque  chi  ed 

SI  crude]  sacrifizio  ?    Ber.  Il  Ciel ,  la  terra 

Tu  stesso  y  se  vorrai , 

Sammete  ,  esaminarti ,  il  chiederai . 

Sei  fido  alla  tua  patria  ?   I  suoi  passati 

Rfschj  non  rinnovar .  Rispetti  il  trono  ? 
'  Non  avvilirlo .  Al  genitor  sei  grato  ? 

Non  scemar  s)  bei  giorni .  Ami  te  stesso  ?  i 

Rifletti  al  tuo  dover .  Beroe  t*  è  cara  ? 

Non  opporti  al  destin  :  lasciala  io  quello   | 

Stato  ,  in  cui  nacque ,  e  non  espor  l'oggetto 

Dei  dolci  ailbtti   tui 

Air  odio  y  al  riso,  ed  agl'insulti  altrui  • 
Sam.  A  parlarmi  così  valor  ti  senti? 

Ah  I  la  virtù  che  ostenti , 

Beroe  crudel ,  di  poco  amor  t'accusa.         j 
f  «r.  Di  poco  amore  !  O  Dio  ( 

Se  vedessi ,  ben  mio , 

Come  sta  questo  cor  ,  com'  io  mi  sento  ^ 

No ,  così  non   diresti  •  Sam  A  non  amarmi 
Pur  disposta  già  sei  , 

Ber»  T' inganni .  Io  posso  , 

E  voglio  amarti  sempre*  Io  di  Monarchi 

debitrice  all'  Egitto 

Non 
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Non  fon ,  come   tu  sei  y  non   è  l' amoce 
Delitto  in  Beroe.  Io  libertà  non  bramo  ^ 
Quando  ti  scioglio.  Il  dolce  cambio  antico 
De'  nostri  cori  in  quella  parte    almeno , 
Che  sofire   la    virtiif  serbar   vogl'  io* 
Ti  rendo  il  tuo  ;  ma  non  dimando  il  mio. 
Som.  Ah  se  vuoi ,  ch^to  non  t' ami,  ah  non  mo* 
G>sl  degna  d' amore ,  anima  mia  !      (  strarti 

SCENA    VIL  Bubaste  9on  Guardie  ^  •  d^tti» 

Bub.  ZjL  masi  a  te  m' invia , 
Pastorella  gentile.  E*  suo  volere 
Ch'io  dipenda  dal  tuo.  Di  me  disponi; 
Esecutor  son  io 
Qui  dei  tuoi  cenni . 

Ber,  Amato  Prence,  addio* 
Som.  Che  !  QìÌL  mi  lasci  ?  Ah!  dove  vai  ? 

Ber,  Fra  pOCO 
Sapzk  tutto  Sammete  i  Som,  I  passi  tuoi  ) 
Seguir  vogl'  io  . 

Ber.  No  ;  B*  è  pur  ver  che  m' ami. 
Resta,  ben  mio.  Quest'ultimo  io  ti  chiedo 
Pegno  d'amor. 

Sam,  Che  tirannia  !  Ch'  io  resti 
Cosi  .senza  saper  ••.  Ber,  Fidati,  o  caro: 

Da 
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Dmte  lungi  io  non  vo;  caio,  io  tei    giuj 
D'alta  Aoa  sarò  io/ai.  Come  tu  fiaaei 
£  runico,  e  il  printicfo  , 

■empie  tu  solo  il  mio  pernierò • 
Fer  coamnie ,  •  mio  bel  Nume  , 
Ad  amar  te  solo  appresi, 
E  qnel  dolce  mio  costarne 
Diventa  necessità  . 
Nel  bel  fuoco,  in  cui  m'  accesi , 
Arderò  per  .fin  eh'  io   mora  ; 
Non  potrei  volendo  ancora 
Non  serbarti  fedeltà  ^  (l) 
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indi  Amenofi, 

Som,  /assistetemi ,  o  Numi  ; 
Son  fuor  di  me.  Che  avvenne? 
Dove  Beroe  s' invia  ?  Perchè  me]  tace  ? 
Chi  la  sforza  a  lasciarmi?  Cd  io  fsa queste 
Tenebre  ho  da  languir?  Morir  degg'  io, 
.£  ignorar  chi  m'uccide?   E',  il  mio  tesoro, 
E'ilgenitor,  che  mi  tradisce?  (fl) 

Nit.  Ah  Prence  ! 

(l)  Parte  con  Bubaste^  e  Guardie.  fa)Be- 
•  sta  immobile ,   e  pensoso ,  e.  non  mde ,  che 
le  ultime  parole  di  Nitteti, 
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SoD  rea  y  perdona .    Un  improvviso  aaialto 
Di  d'eco  sdegno  al  genitor  nìi  fece 
La  tua  Beroe  tradir. 

Sam,   No,  PrincipesfBy  -(l) 
Possìbile  non  è .  Beroe  incapace 
£    di  tradirmi .  Ha  troppo  belio   il  core , 
Troppo   candida  ha  T  alma . 

Nii,  O  non  m' intendi , 
O  non  t'intendo. 

Sam.  (  In  questa  angustia  ,  in  questa  (9) 
Oscuritk  come  restar?  Non  voglio  (  pose 
Raggiungere  il  mio  ben  ...  Ma ,  o  Dio  !  m'im- 
Di  non   seguirla.)  (g) 

Amen.  Al  genitor,  Sammete, 
Il  passo  af&etta.   £gli  m'impose... 

Sam.  Ed  io 
Ubbidirla  non  posso: 

Nulla  ho  promesso  a  lei  •  Quand'io  la  siegoA, 
Non  dee  Beroe  sdegnarsi  .  (4)  > 

Amen.  Odi  y  t'arresta. 
Qnal  avella  è  mai  qu^ta  ?  Io  non  ritrovo 
Senso  nei  detti  tuoi  ./Non  sembra  intero , 
Caro  Prence ,  il  tuo  jfenno . 

S'affi.  E'  vero ,  è  vero  ; 
(l)  Con  vivacità/ {2)  Da  se.  (3)   Pensoso^ 
conte  sopra y^e  non  intendendo  chele  ul- 
kttu parole  aAmenofi^  (4)  In  atto  di  partire. 
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Son  fiior  di  me  >-.  perdona  : 
La  ragion  m'abbandona.  Ahi  chi  preten 
Ragion  da  un  disperato? 
•Moa  i'ha  chi  non  la  perde  in  questo  9t9,u 
Mi  sento  il  cor  trafiggere. 
Presso  a  morir  son  io  ^ 
E  non  conosco,  o  Dio! 
Chi  mi  trafigge  il  cor. 
Non  so  dove  mi  volgere:  i 

Indarno  i  Numi  invoco/ 
E  il  duolo  a  poco  a  poco 
Degenera  in  furor  .  (i) 

SCENA  IX.  Nitteti ,  e  Amenofi . 

Ni*»    iT^overo  Prence!  A  quale 
Estremità  per  mia  cagion  tu  sei! 
Dei  &1U  sdegni  miei  quanto ,  Amenofi , 
Quanto  or  mi  pento  !  Amen.  E'  degna 
Dell'eccelsa  Nitteti 

Questa  pietà.  Quanto  d'invidia  è  degno 
Chi  può  farsene  oggetto!  Iq,  se  ottenerla 
Così  mi  fosse  dato  , 
Conterei  per  favor  T  ire  del  &to  • 

Niu   Ah  !  dal  cai •  funesta 

D'esi- 

(0  f^rtM. 
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Vesigerla  così  ,  Prence  cortese. 
Ti  preservili   gli  Dei  • 
Amen.'Essi   incendono  meglio  i  voti  miei. 
Mit.  Sammete  ama  davero;  è  amato,  e  teme 
Di  perdere  il  suo  bene  :  ad  ogni  eccesso 
Può  il  dolor  trasportarlo .   Al  suo  dolore 
Deh  !  non  l'abbandonar.  Le   parti   adempì 
D'un  fido  amico.  Io  ti  dovrò  Ja  cura 
Che  avrai  di  lui.    Amen.  Si  venerato  cenno 
Ali  amistà  s  accorda .   Io  vo  ;  ma  intanto 
Tu   risparmia,  o  Nittet^s^ 
Qualche  pietà  per  gli  altri  ancora .  E'  grando 
Dei  miseri  lo  stuolo; 
Né  a  meritar  pietà  Sammete  è  solo» 
Chi  sa  qual  core 
Per  te  languisce^ 
E  non  ardisce 
Chieder  mercè! 
Ancora  un  timido 
Modesto  amore 
Parmi  che  meriti 
Pietà  da  te.  fi) 
SCENA  X.  Nàteti  ,  e  Buhaste. 
Wr.    ^  e  lasciasse  dammete 

kJ  Un  solo  in  libertà  dei  miei  pensieri , 
fom.  ly.  H  Amo- 

(1)  t^TU . 
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Amenofi  l' avria  •  Degno  è  d*  amotm 

Quel  tenero  rispetto. 

Con  cui  celando  in  petto 

Le  sue  fiamme  segrete  «  •  •  i 

Sub.  Amenofi  dov'  è  ?  U  ) 

Nit.  Cerca  Sammete, 

Buh»  Dunque  ad  Amasi  io  vrlo . 

Nit    Odi.  Che  rechi F 

Donde  vieni?  Che  fiif 

Bubm  Temo  ,    o  Ni  tre  ti  , 

Qualche  fiero  disastro.  Nit.  Onde  la  tema* 

Bub.   Volle  Beroe  da  me  d'Iside  ai  sacri 

Recinti  eflser  condotta  : 

Io  l'ubbidii  /  ma  nel  tornar  dal   tempio , 

In  Sammete  m'  avvenni.  Ah!  Principessa , 

Se  veduto   l'avessi  ...  Io  tremo  ancora 

Riandandone   l'idea. 

Forsennato  correa  ;  chiedea  seguaci  / 

Scotea  nudo  T  acciary  torbido  il  volto. 

Scomposto  il  manto   il  crin,  parea  dal  ciglio 

Vibrar  folgori  ardenti/ 

Fremea  piangendo ,  e  confondea  gli  accenti  • 
Nit,  E  scelto  ha  Beroe  istessa  • .  • 
Buh.  Perdona  ,  o  Principessa  /  erro .  s'io  resto  # 

Può  troppo  un  breve  indugio  esser  funesto  (2) 

Nit. 
(l)  Con  gran  fretta^  (2)  Partm  in  frtttUm 
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IKc.  Misera!  Quai  ruiae  un  mio  gelofo 

Sconsigliato  trasporto 

Può  cagionar  !  Taciuto  avessi ,  o  Dio  1 

Ett  cieco  il  condottier,   fui  cieca  anch'Io. 
Se  fra    gf'Iosi   sdegni 

V'  è  rilcuri  che  soffra ,  e  taccia , 
Dih  !  per  pietà  m'insegni, 
G>me  si  può  tacer. 
Come  si  tiene  ascoso 
Queir  impeto  geloso , 
Che  tutti  esprime  in  faccia 
I  moti  del  pensier.  (1) 

SCENA  XI.  Gran  Porto  di  Canopo   ripieno 
di  Navi,  e  di  Nocchieri* 

Sammete  dalla  destra  traendo  per  mano 
Bero€  i  %  seguito  di  compagni  armati  « 

Bfr.    ÌjJL  a  dove ,  o  Dio  f  mi  guidi  f 
Qual  furor  ti  consiglia  !  Ah  !  che  facesti  ?  (a) 
La  tua  ragion  si  desti  ) 
Pensa  ad  Iside  ^  al  padre ,  a  te . 

Sam.   Non  poS8« 
Pensar  che  a  Beroe.  E'  sola  (3) 
(1)  Parte»  (2)  Comincia  ad  oscurarsi  il  eie» 
lo .  (ji)  Lampi .  H  a ,        Se* 
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Beroe  la  miii  ragion. 

Ber    Rendimi  al  tempio  ,     ( 
Idol  mio,  per  pietk  .  Condanna  il  Cielo 

•  L' irriverenza  tua  .   Ve' ,  come  a  un    trai 
Tempesteso  si  fa  .  Mira  dei  lampi 
II'  sanguigno  splendor  :   dei  tuoni  ascolta 
Il  fragor  minaccioso.   Ah  par  vicino 
L'orrido  dei   mortali  ultimo  scempio  ! 
Idol  mio,  per  pietà  ,  rendimi  al  tempio. 

Sam.  Eh  !  non  turbarti  /    è   questa 
Fasseggiera  tempesta.  Andiamo:  aperto 
Il  mar  ci  offre  lo  scampo . 

Ber.    Il  mar!  Non  ved 
Che  ogni  cammin  ti  serra 
L'avverso  irato  ciel  ?  che  il  mar,  sconvolti 
Fra  il  contrasto   de*  venti , 
Mugge ,  biancheggia  ,  e  T  onde 
Con  le  nubi  confonde  ?  Oime ,  non  &rti 
Dell'ira  degli  Dei  misero  esempio! 
Rendimi  ,  per  pietk ,  rendimi  al  tempio, 

Sam.  Ma  vi  sono,   empie  Stelle,  (*i) 
Più  disastri  per   me  ?  Stanche  non  siete 
Di  tormentarmi  ancor? 

Ber,    Fuggi,   Sammctc. 

Sam, 

fi)    Tuoni.   (2)    Con   intMerama  imf 
tuosa  • 


ATTO  SECONDO.      U% 

Som.  Perchè  ? 

Ber    Giungono  armati .  Oìmè  !  la  fuga 
Tmpossìbil   già   parmi.  (mi.  (i) 

Sfim,  E  ben  ,  tutto  si  perda.  Amici ,  all'ar- 
der. Ah!  no ,  che  fti  ?  Cedi  piuttosto  il  brando/ 
Abbandonati  al  padre .  Sam»W  Mondo  intero 
M' oppone,  per  serbarti,  o  mio    tesoro  •• 
All'armi ,  all'  armi .  (2)  { ro .   ^3) 

Bn-,  O  Dio  !«'arresta. ..  Io  mo- 
Sammett  assale  furioso  le  Guardie  feali , 
e  si  disvia  inseguendone  alcune  alla  si' 
nistra  •  Intanto  fra  il  balenar  dei  fre» 
quenti  lampi ^  fia  7  rimbombo  dei  tuo^ 
ni^  e  fra  ^il  muggito  marino  ^  a  vista 
delle  navi  ,  e  dei  nocchieri  ,  che  bai- 
zati  dall  onde^  e  sospinti  dal  vento  si 
urtano  fra  di  loro  ,  si  frangono  ^  e  si 
sommergono  in  parte  ;  siegue  cQti  lo  sire*' 
pito  di  tumultuosa  sinfonìa  nella  spiag^ 
già  ,  e  nel  porto  ostinato  combattimento 
fra  i  seguaci  di  Sammete  ^  e  le  Guardie 
reali  ,  che  vincitrici  alfine  ,  rincalzando 
^i  altri  lasciano  vuota  la  scena  ^  Versp 

H  3  il 

(l)  Lascia  Beroe  ,  snuda  la  spada  ,  e  se^ 
co  i  suoi  seguaci,  i%)  Ai  seguaci^ 
{2)  Svit(ng  $opra^n  sasse  alla  destra , 
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il  fine  del  combattimento   cfssa  a  grw^^Mi  I 
a  grado  il  furore   della   tempesta  ,    a»z    x 
rasserenando  il  cielo  y  e  l   Iride  cenffxvri 
$ce, 

SCENA     XII. 

Beroe  cominciando  a  rinvenire  ,  pai  Sam 
mrte  dalla  sinistra  difèndendosi  ila  €Ìrc<\ 
d«i  Custodi  reWi  i  finalmente  Amasi  co/ 
numeroso  seguito  di!  armati  dalla  destra  i 

0(Dei,  ^2] 
ime!  DehI per  pietk,(l  prendimi. ..  O 
Sola  restai!  Prence?  (3)  Sammete?  Ah!  dove. 
Misera ,  andò  ?  Forse  è  rimadco  esangue  ; 
Forse...  Ma  sento  ancora 
Colk  strepito  d*armt.   (4) 

Sam.  (n  van  eh*  io  ceda  , 
Temerari,  sperate.  (5) 

Ber,  Ah  !  basta ,  o  Prence, 
Più  non  opportì  agli  Astri. 

Amas%  Olk  ,   deponi , 
Forsennato,  quel  brando  ,  e  prigioniero 
Renditi  a  queste  squadre. 

Ber. 
(l)   Sema  aprire  oli  occhi»   (ti)  Guardando 
sorprcòa    intorno.   (3;   S^aÌTM,  (4.)   Di 
dentro  alla  sinistra.  (5)  Esce  •- 


\ 
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Rer,  Prìncipe  ,  non-  opporli 

Sam.   Ah  Btioc!  Ah  padre!  (l) 

Amtis.  Ingrato!  Ecco  i  bei  frutti  (3) 
Dei  paterni  sudori  :    ecco  ]a  bella 
Mercè  che  tu   mi  rendi:  ecco  1  eroe. 
Ch'io  mi  promisi ,  e  che  aspettò  l'Egitto. 
Sol  nel  prìmo  delitto  (3) 
Tanti  unir  ne  sapesti  , 
Che  i  rei  più  illustri  al  cominciar  vincesti  • 
Qua]   rispetto,  qual   legge. 
Qua]  dover  non  calpesti  ?  Il  duo!  d'un  padre, 
L'iia   del  ciel ,  la  maestà  d'un  trono. 
Freni  bastanti    al  tuo  furor  non  sono. 
Ingrato  . . .  Ber.  Ah  !  basta .  Al  Prence 
Tutto  non    dessi  il  tuo  rigor.  La  rea 
Dei  suoi  falli  son  io:   le  ree  son  queste 
Infelici  sembianze  .  Io  V  allettai  / 
Io  lo  sedussi  y  io  gli  turbai  la  mente  • 
Se  mai  non  mi  vedeva  ,  era  innocente» 

Amas.   D'  un  figlio  contumace 
In  van  la  tua  pietà ....  Ber,  No ,  contumace. 
Mio  Re,  non  è.  Conosco 
Per  lungo  uso  quel  cor.  T'ama,  t^^onora. 
Non  ion  gli  eccessi  suoi  eh*  ultimi  sforzi 

H  4  D'un 

(  I  )  Si  lascia  disarmare  .    (2)    Con  ironìa 
lenta,  ed  amara»  (3)  Co/i  enfasi  seria ^ 
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D*  un  moribondo  amor  • . 

'  Amas,  M' onora ,  e  m*  atiutt 

Ei,  che  ad  esser  mi  astringe..     ^ 

O  fiero  padre,   o.  ingiusto  ,  {le  ?   Porea 

Forse  ignorar  che  una  sv^a  4ioìpA  sola 

.M*  avrebbe  oppresso  f  11  sol  dolor  d*iin  padt» 

Tenero  al  par  di  me  gf  impeti  saoi 

Raffrenar  non  dovea  ?  Qu^sc'  è  1*  amore? 

Quest'  è  il  rispetto  ?  Ah  !  questo 

E*  il  disprezzo  più  atroce, 

Quest'  è  l'odio   più  nero, 

Questo . . . 

Sanu   No ,  padre  mio  ;  no ,  non  è  veto  • 

Di  rispetto,  d'amore, 

Qual  più  da  me  ti  piace. 

Dura  prova  dimanda  .  Armi  ,  luine. 

Mostri  ,  inccndj ,  tempeste 

Affronterò;  né  vacillar  vedrai 

L'  ubbidienza  mia .  Ma  Beroe ,  o  Dio  ! 

Ma  Beroe  abbandonar  ?  Ah  !  padre,  ioTamo; 

Io  non  amai  che  lei  : 

Ella  è  tutto  per  me .  Se  lei  mi  togli .  •  • 
Amas.  Custodi,  ola;  traete   (l) 

Al  suo  carcere  il  reo. 
Ber.  Pietà,  Signor.  S'a;^,  Sulla  paterna  mano..,. 

Amas» 
(l)  Sammtte  ò  incatenato. 
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Jimas.   Parti .   (  I  ) 

Sam,    Ah  !  concedi  al  mìo  dolor  verace 
Che  questo  pegno  almen . .  • 

Amas,  Lasciami  in  p«ca# 
Sam,    Guardami  ,  padre  amato  . 
Amas*      Laseiami^  figlio  ingrato.. 
Btfr.  Amor  ti  dia  consiglio. 

Amas.      £'  troppo  ingrato  il  figlio. 
Siun.         Ingrato  ah!  non  son  io* 
Bmr,  Eccede  il  tuo  rigor, 

a   3.    In  quante  parti»  o  Diog 

Mi  sì  divide  il  cor  ! 
Stan,    Signor  ,  dei  falli  miei 

Sai  la  cagion  qual  è. 
B€r.  Non  ti  scordar  che  sA 

Pria  genitor  »  che  Re  • 
Amos.       (  In  tal  cimento ,  o  Dei , 

Chi  mai  si  vi<te  ancor?.)  (i) 


Fine  délV  AttQ  Secondo  • 


AT- 

fl)   Lievita  senza  sdegna ,  . 
^) -Partono  da  diverse  parti. 
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Logge  adornare  di  Statue,  con  magnifiche 
f cale ,  che  conducono  a'  giardini  reali  . 

Amasi  y  #  Nitteti ,  poi  Subaste  •  * 

T>  rpoco 

j   fia  vero,  o  mio  Re?    Varran   a) 
Dunque  nel  -cor  d'un  padre 
I  dritti  di  natura?  Un  figlio..  • 

Amas    Un  figlio. 
Che  pria   di  me  se  li  scordò ,  non  merta  , 
Ch'  io  li  rammenti .  fi'  reo  di  morte. .. 

Nit.  E'  reo; 
Ma  non  t  istessa  han  .sempre  i  falli  istessi 
Velenosa  sorgente,   fc*  reo/  ma  sai 
Che   non  ribelle  avidità  d'impero, 
Non  disprezzo  dei  Numi,   odio  del    padre 
Gli  armò   la  man:  fu  giovami  furore, 
Fu  cecità  d' amore  .   E  chi   può  dirsi 
Di   tal  colpa  innocente?  Ei  Beroe  adora: 
Ei   la  perJea  .  Tu  non    conosci  appieno 
Qua!  virtù  >  qual  bellezza  il  figlio  accese , 

Ah! 
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Ab  !  son  grandi  »  o  Signor ,  le  me  difene. 
ilmat.Beroe  ni*è  nota  /  e ,  più  dt  quel  che  cred!^ 

Padre  son  io  ;  ma  di  giuni^ia  io  deggio. 

Non   di  deboli  a  Setri, 

Oggi  prove  all'  Egitto  .  Oggi   converti 

Tutti  son  gli  occhi  in  me  .  Da  me  ciascttoa  - 
Nit,  Ciascun  da  te  dimanda 

Clemenza,  e  non  rigor.  Mostrati,  e  udcai 

Delle  supplici  voci  a   prò  del  figlio 

Il   grido  universal .  Se  a  te  non  puoi , 

Donalo  al  comun  voto, 

Donalo  al  mio     Dui  tuo  fiivor,  da  tanta 

Tue  regie  offerte  autorizzata  assai 

Ad  implorar  mi  credo, 

Signor  ,  grazie  da  te  .  Questa  io  ti  chiedo  • 
Amos.    Olk  (  D'  Aprio  una  figlia 

Da  legge ,  allor  che  implora  !  )  Olk.  Subasta  i 

Ali*  oscuro  recinto  ,  . 

Ov^  è  Sammete ,  af&etta  ihfKisffo . 

MV.  (Ho  vinto.) 
Am(7s,  Digli  che  salvo  il  vuole 

Nitteti  offésa ,  e  eh'  io  consento  a  patto  * 

Che  grato  ei  sia .  Purché  ad  offrirle  in  dono 

Venga  il  cor  con  Is  destra  ,  io  gli  perdono', 

Wi.(Oimè!)  Bub.  Volo.  (I) 

Nit.  Che  fai  ?  Questo  è  gH^tigOi 

(x)  VùUndo  partire.    '  Amt*       ' 
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Amasi ,  e  non   perdono.  Io  infti  non  chierà 
Vttz^o  dell'opra  mia. 

Amtts.  Ma    1'  opra   tstesss. 
Il  chiede  assai . 

Nìt,    Dunque   m'  ascolta .  (  Ah  f  tutto 
Per  salvarlo  si   tenti,  j   In  van  tu  fai 
D'  un  infelice  fig4io 
Violenza  all'amor.  Sempre  sarebbe, 
Bench' ei    cedesse,   il   tuo   persier  deluso» 
Io    (soffritelo  affetti  )  io   lo  ricuso  . 

Amas.  Ricusalo ,  se  vuoi  y  ma  venga,  ed   ofi-a 
Materia   al  tuo  rifiuto.  Nit.  Inutil  cura  • 

Ama^.   Ah  generosa!  In  vano 
La    tua   celar  pretendi 
Ingegnosa  pietà.  Vuoi  salvo  il  figlio. 
Ostinato  il  conosci ,   e  di  sottrarlo 
Al  cimento  procuri,  lo,  che  t' ammiro , 
Secondarti   non   deggio.   I   sensi  miei. 
Subaste,  udisti    A  lui   gli  reca.,  e  torna 
A  me  coi  suoi .  (  l  )  iVx \   Dunque  ? 

Amus.   Ho  deciso .  O  ceda  , 
O  aspetti  il  suo  gastigo. 

Nit.  (Ah!  dii salvarlo 
Facciam  1'  ultime  piovr.  )   (a) 

Amos* 

(l)   Parte   Subaste. 

(9)  In  atto  di  partire. 
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Amaa.    Dove ,  Nitteti  f 

Nit.  Ad  arrossirmi  altrove  •  (l) 

SCENA   II.    Amasi  y  indi    Amenqfi . 

Amas.  t\  h  !  dei  falli  del  figlio  in  parte  è  reo 
Il  mio  soverchio  amor ,  Poco ,  or  m'avveggo  ^ 
Il  mio  cor  gli  celai .  Troppo  conosce 
Che   il  punirlo  è  punirmi  ;   e  forte  il  rendt 
La   debolezza  mia .  Ma  ,  s'  ei   non  cede  ,  . 
Giudice,  e   Re.. .  No;  cederà.  Si  sprezza 
Da  lungi ,  il  so ,  ma  non  si  guarda  poi 
Con  la  costanza   istessa 
Il  momento  fatai,  quando  s'appressa. 

Amen.   Con   sollecita   istanza 
D' Iside  il  Sacerdote 
Chiede  ,  Signor ,  che  t;u  T  ascolti . 

Amas.  Intendo. 
Del   tempio  profanato 
Vorrii  vendetta  . 

Amen,    A  me  noi  disse.   Ei  reca 
Un  chiuso  fi>gIio  ,  ed  uom  canuto  ha  seco , 
Che  alla  spoglia  mi  parve , 
Non  ai  detti ,  un  pastor . 

Amas.  Che  fia  !  S' ascolti .  (a) 

T« 

(l)  taru.   (a)  In  oììq  dipartire. 
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Tu  qui  Subaste  attendi,  e.,  quando  et  giang^a^ 
Sollecito  m' avverti  •  (  1  ) 

Amen.   £ccolo .  Amas,  O  Dei  !  (2) 
In  quella  fironte  oscura. 
Leggo  la  mia  sventura. 

• 

SCENA  III.    Subaste  y  «  detti  ^  indi  Beroe . 

IT»  (re...  (4) 

li  ben?  ^3)  Bub*  Signo- 
Amen.  Dunque  ad  onta  di  tante 
Grazie  Sammete  è  ancor  ribelle  ? 

Bub.  h*  amante  •  (5) 
Amas,  Dunque  non  han  più  loco 
Né  ragione  in  quel  core. 
Né  timor  ^  né  pietà  ? 

Bub,  V  occupa  amore  •  {6) 
Amas.  L'occuperk  per  poco.  (7)  Un  sangue  reo 
Si  versi,  ancorché  mio  •  (8)  ^ 

Ber  Mìsera  !  Amen  Ah  !  pensa  .  • . 
(l)  fn  atto  di  partire.  (2)  t^opo  es,^rsi 
rivoltato  j  e  aver  guardato  attentamente 
Bubaste  dentro  la  scena  .  ($j  Con  pre^ 
mura  a  Subaste,  (4,  Con  timore  tardtin^ 
do  in  rispondere.  (5)  In  atto  di  scusm, 
(ó)  Come  sopra  ^  (7/  Esce  Beroe ,  e  re- 
sta  indietro»  (S)  Con  molto  sdegne  in 
atto  di  partire. 
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Amas,  Tacete  .   Alcun  di  lui  f  i  ) 
Più  non   osi  parlarmi.  £'  ch'il  di&nde 
Reo  deir  istesaa  pena  .12)  (  na  .    (3) 

Ber     A.h  ;  Signor ,  per  pietk  m'odi ,  e  mi  ave* 
Amas.  Beroe  ,  sorgi  ;  che  vuoi  ? 

Ber.  L'onor  del  figlio  ^ 
Lra  pace    del  tuo  regno, 
La  ma  felicità  ,  tutto  io  ti  tolsi , 
Tutto  ti   renderò     LMra  sospendi 
Finché  al  Prence  io  favelli .  Io  tei  prometto 
Pentito  .    ubbidiente, 
Sposo  a  Nitteti ,  e  in  questo  dì  • 

Amos*  Ch  io  speri 
D*  un  figlio  reo  1*  emenda 
Dalla  cagion  che  f  ha  sedotto  ?  Ber.  Il  ferro 
Atto  a  ferir  pnò  risanar.  Ti  fida. 
Credimi  .    Amen.  Ah  sìJ  Rammenta 
Aprìo,e  il  tuo  giuramento .  L'  d'altri  il  figlio  ; 
Sai  che  il  devi  a  Nitteti  •  Amas,  £i  la  ricusa. 
Ber  L'accetterà:  lascia  ch'io  parli.  Amas, A  lui 
Va,  se  vuoi;  non  tei  vieto; 
Ma  ritorna  a  momenti .  Ber.  I  suoi  custodi 
Mei  vieteran. 

Amas    Del  regio  assenso    il  segno 
(l)   Con  molto  sdegno .  (2)  Partendo.  (3)  ^4- 
masi  si .  rivolge  ^  Beroe  si  getta  a* suoi 
piedi .  Que- 
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Questa  gemma  sarà,  (i)  Va;  ma  vi 

Ch*  oltre   ragion   del  tuo  poter  presunte 

Ber.  (Or  la  vostra  assistenza  imploro  ,  o   ! 

(mi!> 
Se  un  tenero  disprezza 
Pietoso  padre  in   me , 
D*un  giudice,  e  d'uà  Re 
Soffira   il   rigore . 
Sarebbe  or  debolezza 
D*  Amasi  la  pietà  : 
Amasi  non  avrk 
Questo  rossore  .  (3) 

SCENA  IV.   Aménofi,  e  Btibastm. 

Amen,  JLf  ove  ,  Bubaste  ? 

Biib,  A  ppresso  al  Re  • 

Amen.  Non  può 
ttuh*  Perchè?   Amen.   DMside   è  seco 
Il  Sacerdote .     Bub .  Il   Sacerdote  !  Et  mi 
Non  lascia  il  sacro  albergo 
Senza  grave  cagion .  T'è  nota  ? 

Amen,  Un   fb^ 
In  man  gli  vidi ,  ed  un  pastore  al  fianca 

Al- 
(l)   Le  dh  t anello,     (a)    furie  in  JrettM 
^       (8)  Part9. 
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Ahro  non  wy.  Enb  Cóntro  Stmnyete  il  pad  te 
Forse  irritar  vorrk .  Amen  I>eh  !  cu ,  che  tei 
Sempre   d*  Amàsi  a  lato ,  i  moti    oiServt 
Dei  confuso  suo  cor.  Se  qlialclie  -  acroct 
Gli  oscÌMe   mai  dal  labbro-   > 
Improvviso  cotnatido, 
Sospeildilo:  m' avvertii  1/  caro  «miao     ' 
Merta  pietà.  Bttb!  Nel  pòrtico*  micino     > 
Amari  attenderò:  rotto  saprai  ; 
Fidati  a   me.  L^oppoi'si  al  aao  rigoro 
£'  di  fida  pietà  saggio  eoniiglio  :  • 
Conaarva  il  Re  chi  gli  conser^  il  figlio. 
La  mia  virtù  sicmra 

Parla  d'entrambi  al  coff| 

Dhi  figlio  il  genitor 

N#,-  iaon  divide  • 
Sarta  d'ogni  sventura 

fra  Jor  comune  il  dtlofo/ 

B  chi  ne  salva  un  solò  ^ 

Entrambi  uccide.  fi> 

SCENA  V.  Anwnùfi  sole. 

/\  h  !  proteggete ,  o  Numi , 
Questo  Re,  questa  regno.  Ubbidienaa 

Tom.  /K  I  laspi* 

(l)  Pmrt0j 
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Inspirate  a  Sammece  :  e  «fi98Q  •  •  •  O    I>io  ! 

Nitteti  perderai  • 

Coma!  B  gli  itfSem  miei  faran    coiM;r^sce 

41  roro,4i  r9^iaa?  N^^  fpna  amantie» 

Ma  sì  debol  noa  apno.    . 

Della  ragion  col  dono  il  Gel  distillala 

Gli  aomini  4^11f  ii.are9  e  A  geloso 

DeldoiiQ  le  «oa,  che  ttfcsitir  lo  voglio 

In  qaegl*  impeti  an^eaea 

Cha  alle  fiere  ho  conum  «  U^m,  ^e  si  ^OQxd^ 

Del  privilegio  sao,  qualoi*  lo  sproni 

O  V  amo»  >  o  lo  sdegna  ,, 

E' ingrato  al  Ci^ot^e  d\asfet  (ara  .^  degno. 

Si ,  mio  aave%  iiitaQÌo>,  ipCfndo  / 
Tu  concraflCii  e  «ilaoM^ti; 
Tu  sospiri  ,  e  mi  samnamf! 
Im  taa  caia  aerviiaìi. 

Noy^  mìo  €gr^  ìml  i  twi  martiri 
Che  «ipspiri,  io  ItfA  contendo. 
Purché  siano  i  tuoi   sospiri 

Uà  tcofto.  ddb  wti.  (i>^ 


(l)  Parte. 
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SCENA  VI.  Fondo  oKuro  di  antica  torr» 
chìaso  in  varie  parti  da  c^gginod  cai* 
cclR  ,  che  lasdAno  vedére  in  lontano  le 
nviao«e  s^ale,   per  cui  vi  li  icend«, 

Bero9^  •  Sitmmete  iliéaruÉatOé 

Sam.yjkomel  Spc^  a  Nicteti  (i) 
Berot  mi  vuol? 

Ber.  S)«  caro  Prence ,  e  prima  (g) 
Che  il  Sol  giunga  aH'  occaso  .  Or  noti'  %i 
Di  grado  ,  di  decoro  ,  ^      (  tratta 

Di  ragion,  di  dover.  Queat' imeileo 
Della  tua  vita  è  il  solo  prezzo  /  al  padr» 
Io  r  ho  promesso  /  e  il  fatai  colpo  appetii 
Ho  sospeso  così .  Non  v*  è  più  tempo 
D'esaminar!:  salvati,  vivìi  io  prego, 
looonsigUo,  io  comando.  n 

Sam.  E  ad  altra  Ipòaa  (jf) 
Tranquillamente  in  braccio ...« 

Ber,  Ak  ì  ttt  non  jdei  (4) 
Saper  compio  mi  senta 

I  2  U 

(l)  Turbate,    (a)    Sollecita,    e   affannata. 
(j)  Con  ironìa  lènta ,  ed  atf§ara  *  (4)  Con 
tenerezza. 
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In  questo  punto  il  coi . 

Sam^  La  tuh   càstnnt^M 
Lo  palesa  abbastanza . 

Ber,  E  ben  ,  se  vuoi  9(1) 
Csedi  por  eh'  io  non  e*  amo .   AI  nuovo  lacci* 
Per  punirmi  t*  affretta  ; 
Conserva  la  tua  vita,  e  sia   vendetta. 
9am,  Non  è  fàcile  impresa 
L'imitarti,  o  crudel.  JBtr.  Sarei  piatosa  , 
Se  spirar  ti  vedessi  ?  Ah  !  Prence  amato ,  (s) 
Volan  gì'  istanti  y  il  Re  m' attende^  Ah  !  cedi 
Al  padre ,  al  fitto,  al  mio  dolor  • 

Som,  Ch'  io  stringa  (3) 
Sposo  altra  man .».  • 

fitfr.  Sì,  latuaBeroeil  vuole.   (4) 
L' arbitra ,  mei  diceM , 
Sem  pur  io  del  tuo  cor . 

Som   Che  pena!  (5) 

Ber.  Io  tremo  • 
Io  palpito,  io  mi  sento' 
Tutto  il  sangue  gelar  nel  tuo  periglio. 
Prence  y  pietà:   la  chiedo   (6) 

Per 
(l)  Con  rassegnatione    affettata*    {%)    Con 
passione,  (g)'C«/i  ammirazione.  (4)  Con 
dolee'i'tM  i    ed    affètto  •  .(  S  )    Dubbioso  . 
(tf  )    Tenerissima  « 
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Per  quei  teneri  «guardi , 
Per  quei  «ospiti ,  onde  a  parlar  fira  loto 
Hanno  nei  primi  istanti 
'Le  nostre  incominciato  anime  amanti* 
Sam.  Oimè  !  Ber.  Sì,  lo  conosco  (l) 
Sei  gik  disposto  a  consolarmi.  Al  padre 
Bel  lieto  avviso  apportatrice  io  volo,  (t) 
Saoim  Ferma,  Beroe.fs) 

Ber.  Perchè  ? 

Sam.  Troppo  pretendi .  (4) 
Io  non  posso,  io  non  voglio,  io  di  Nitteti, 
Rovini  il  ciely  non  sarò  mai  consorte. 
Ber,  Dunque  della  tua  morte  (5) 
Spettatrice  mi  vuoi?  No;  (6)  questa  pena 
Per  un'a  ni  ma  fida  è  troppo  amara .  (  ra .  (  7  ) 
Guarda ,  se  non  le  sai  ;  guardami ,  e  impa- 
Sam.  Fermati  .   fi) 

Ber.    Ai&etti    il  colpo,  (9) 
Se  d*UH  passo  t'appressi. 

Samk  Ah!  Beroe  ,  ah!  cara  (lo> 
(l)  Coti  ilarità^  e  fretta,  fa)  In  atto  di 
partire  .  (^)  Con  premura  ansiosa  ^  (4)  R£- 
soluto .  (5)  Grave  ,  torbida  ,  e  lenta  . 
(6)  SIÉ  slontmna  9  (7)  Snuda  uno  stile, 
(J)  MaifendoAi  per  avvicinarsi  ^  é  trat^ 
Unerla,  (9)  Solleva  il  braccio  in  atto 
di  ferirsi,  (io)   Àr restandosi .  I  3 


/ 
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Parte  dell'  alma  i^U , 

Pi^tk.  i?tT,  Quella,  et*  octeimi. 

Ti  rendo,  ingrato,  (b) 

Snm.  Ah!  TiQ  i  preferivi ,  imponi»  (»^ 

D) ,  qpai  mi  brami. 

fi«r.  UbbUiffnce  al  Padre»  (3) 
)Kdo.  ap<?SQ  a.Nitteti,  e  dei  tuoi  giorni 
Rispettoso  custode .  S€im,  E  beift  ,^  4ff  oni  C4) . 
Dunque,  ©cara,  Tacciìar.   Pronto  ««n   io 
Tutto ^  tutta  a  compie. 

Ber,  Giuralq.  f^) 

Sam,  O  Piai  (tf) 
Che  tirannia^  ì  Betoe  »  mia  vita  *..  * 

Ber.  bigrato!  {tt 
Punque  delusa,  io  sono^ 
Se  di  le  m'assicuro?  .    . 

Ah!  vedimi  morir.  (8)  . 

Sam»  Fermati/  io  giuro 
Getta  quel  ferro  :  eBecutor^  fedele 
Sarò  dei  cenni  tuoi,   lo  giuro  ai  Numi/ 

Lo- 
(l)  //i  atto,  differirsi'  f^)  ^hntapundosi. 
(3)  Con^  autorità.  (4)^  CoA  sommissione, 
(f^)  Autorevole  come  sopra  ,  (à)  In  atto 
a  sugplichevole .  l2)  Grave^  toxbida^  e 
minacciosa  •  (8)  Risoluta  in  atto  di  JS^> 
rii'si . 
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Lo  ^iùto  a  te ,  cor  mio.  (dio.  (3) 

Mer.  (  Oh  vittoria  credei  !  )  (l)  Sammete,  ad- 
Som.  Dove  sì  presto? 

Ber.  Al  Re.   5'izm.  Sentimi  almeno  , 
Ptìa  che  a  Ini  t' incammini . 
*er.  Nò,  Prence.  F  éaci  confiiil 
Ha  la  riòstfa  Vfttà  .   Ne  aróschia  n  fmtt» 
CU  4ttefK  e<iceaè.  B*  T  abusarne   ormai 
Temerità  :  fa  cimentata  assai . 
Bramai  di  salvarti: 
Già  salvo  ti  vedo  : 
Dal  del  più  non  chièdo/ 
Mi  basta  coeS. 
Vuoi  -grato  mostrarti? 
Del  dntìl  tm  fànetìta 
Procura  che  quésto 
Sia  l'iiltfÉio^  ».  (3) 

SCENA  VII.    Sammàe  .  iòlo^   indi  Nltteti 
con  Seguaci  armati» 

Sam.  ilJLisero ,  che  giurai  !  Come  da  quella 
Dividermi  per  sempre,  orfde  diviso 
Viver  non  posso  oh  solo  istfthté  f  Ah  f  troppo 

I  4  Pcf 

(l)  Ùeetù  lo  stziey  e  s^ahbAttdmHa  òomè  stdneoi  / 
(2)  In  atto  di  partire.  (^)    Parte . 


Per  foverchia  pietà,  B^oe^^rudeb^ 

Ah!  tu  noa^  sei...  Ma  quale 

Di  rugginosi  cardini  ìv^%ovvi$o 

Stridore  fascoito*V  Inusitata  ingrefso 

S*apre  colk.  Chi  fia?  t^i^cetti   O  act;llel  r 

Ed  armati  ha .  con  se  l  La  sua  vendetta . 

^ra  quest  xxrride  ^m?se  ombte  aegrete 

A  nasconder  verrà.  N{>.  B^ggi^S^unm^tc.  * 

Chi   fece  il  t^o  perigtio»     . 

Ti  reca  liberta.  Chiusa  ogni  .via 

Han  trovata  i  mieiprieghi  al  cor^^el  padre  : 

Questa  ],' oro tm'  aprì.  f,ij|  G|i  ,a)ta:i  riguardi 

Il  mio  dover  tutti  ha. posposti. 

,.  Som.     E?  tardi. 
Nit.  Tardi  sarà,  se  apa  prìsolvi,  jJn  solo^ 
Dei  reali  custodi  ,    .  ,  :    (  fuggi  ^ 

Che  ascolti,  che  s'avyeggf:.^^.  Ah!  Prcnce^ah! 
Non  t'arrestar. 

'  Sam.  Non  è, più  tempo. 

NLt.  Ingrato  f 

Dalla  mia  man  ti  spiace 

La  vita. ancor  !  Va  ;  non  temer.,  nofi  chied* 

Mercè  dell'opra.,  (tendo: 

Sam.  O  Dio^.Nitteti!  (8)  Nit,  In- 

Per- 
(l)  Accen/iando  la  porta  , .  per  la  qual€  ì 
venuta^,  (S\)  Con  impanUn^m, 


ATTO    TERIEO.      I$f: 

Perder  Beroc  paventi  -    > 

Lasciandola-  così.  Va  pur:  l'arfais. 

10  ne  sarò  custodei 

A    ce  si  serberà  •  Smm,  Q^al  ii«oy«4  qoMÈ^ 
Kccesso  di  virtù  !  Dopo  un  rifiuto  ;'•• 

SCENA  VIIL  Buhnsfy  •  cbm'.. 

Bub.  Ir  rence ,  ti  chiede  il  Re . 

Niu  f  Tutto  è  perduto.  ) 
Sam,   Giunse  già  Beroe  al  Re  ? 

Bùb./So%  ma  desia 
Amasi  di  vederla.  Io  per  camintno 
In   lei  m'avvenni ,  e  Taffirettai. 

*     Sam.  Ch^  vuole 

11  genitor  da  me?  Bub.   Noi  so.  Lasciai 
D' laide  seco  il  Sacerdote  ,  e  solo 

Te  coodnrgli  m'impose .  Andiam  ;  ci  attender 
Non  rirpttam.  co,  (2) 

Nit.  Deh!  non  esporti,  (l)  Ami- 
Sai  viam  Sammete.  Io  quel  cammin  gU  apersi; 
Ei  può,  se  non  t*oppont... 

Sam  Ah!  d'agitarti 
Per  me  cessa  ,  o  NitlDeti  ,  Al  padre  è  foraa 
Ch'io  mi  presenti. 

Kit.  Ed  incontrar  non  temi 
(l)  A  Sammmte.  {a)  A  Buhast^. 


iS8-         MT  TlE  t  f 

I  paterni  rigori } 
Sam.  SofiP  ftn^i  (  ah  ^  trtippo  I  )  i  Alici  ciinor}. 
Decisa  è  la  mia  torte  ^ 
l'urto  cangiò  d-' aspetto: 
tPiù  non  mi  trovo  in  petc» 
Né  speme ,  né  timor . 
La  vita  ormai ,  la  morte , 
Il  trono,  e  le  ritorte 
Indiffocnte  oggetto 
'  Divennero  al  mio  cor.  (l) 


SCENA  IK.  Nitteti  sola. 


V 


olubile  ,  incostante 
La  fbrmna  è  per'  gli  altri  *,  a  danno  mi^ 
Sblaniente  l' istesso 
Ostinato  tenor  sempre  mantiene; 
Né  ottener,  né  salvar  posso  il  mio  bene  • 
Son  pietosa,  e  sono  amante, 
E  nemica  ho  la  fortuna 
Nell'amor,  nella  pietk. 
Mai  felice  un  solo  istante 
Non  provar  fin  dalla  cuna 
E'  crudel  fatalità.  (2) 

SCE- 
(l)  Parie  con  Subaste.  (3)  Pétrta. 


ATTO    T  E  m  2  O.     iSf 

SCENA  X.  Reggia  H  Canepcr  ncct^meam 
tdorna  »  ed  ìllamkiatft  in  tempo  dì  not- 
te per  letteggiar  Tairivo  del  avevo  Rv* 

i 

Amasi  con  jògUo  in  mano  ^  ed  Amcnofi^ 
Grandi  d*  Egitto  ,  Nobili  ^  Etiopi  ^  Oreto* 
ri  delle  Wrovind»  j  P^^ggé ,  Guardh  rm^ 
Zi,  «  numeroso  seguito  d'altre  NatSenig 
indi  BeroCj  poi  SammeM;  con  BidMum^  ' 
e  finalménte  Nitteti  . 

Amen^  jyjLB    qiial  gioja  itnprovTÌsa  ,   (|| 
Signor  j  ti  ride  in  volto  ?  Ak  !  la  mia  fUto  - 
Merita  pur  ch'io  n* entri' esperte. 

Amos.   AmieiK 
Ta  vedi  dei  mortaK 
Oggi  .il  piò  Keto  in-me .  Sappi . . , 

Ber,  B'  ciMipito^  (te) 
Amasi ,  il  mìo  dbì^e*  ;  Sammete. . . 

Amas.  Ah!dow, 
Dov'  ^  ?  Tanto  al  mìo  d^tie 
Peicbè  tarda  ad  oftrirsi? 

ti)  AUa  destra^  iZ!  Ammsi . 

(2)  Cèrne  soprm  «  ^ 


14«     .^  W  I  T  T  E  T  I    . 
CSb*  Aprio  si  vendkasnc  e  dcd'  ingutia^  , 
E  della  8ua  mal  custodita  figlùt 
In  SammneyCd'ta  me.  Quìiiii  preterisse 
fife  a  totei ,  Aprio  vivendo , 
S  tacesse  T  arcano. 

^-  i^/it.  Anche  al  tmuùrte  ? 

jlmocS).  L*esattft  mìa  «le,  la  miai.patexna 
Tenerezza  sapeva  ;  e.  mi  suppose  . 
Compiace  ij»al  sicuro. 

Am&Tu:E  chi  a* aceerta  , 
JSoiBA  11  mio  za.  ,obe  questa  Beroeè  quella? 
Mon  può  sftppomé  abr^.  il  paator  è 

Amos.  NasqiiBJid^ 
.  A  lui  la  consegne V'  ca«ta  la  sposa. 
Con  un  acciat  di^ftieste  note  .imptesse  (i^ 
il  destro  alla  baipbina 
Tenero  braccio,  ove  ella  man  coefiua. 
Ber.  E*  vero  9  ecbolé  ;  osserva .  fa)     . 

AmaHé  n.só.Fiic^ajiai 
,Iiiafo  gik  mei  J&Bsc .  Ber.  Inaro  f  Ah  dove 
j£'  il  padre  mio! 

Amas.  Seco  il  conduce  .al  teitpia 
DVbide  il  Sacerdòte, 
Che  d' un  doppio  imeneo  ea.  pet  otto  eenoé 

A 
fi)  'Mastra  i  caratteri  n§l  Jòglio» 
(9)  Ad  Amasi  •  ... 


ATTO    TERZO,     m 
A  prepararsi  al  rito .  0|gi  d'  Amestri 
Voglio  8po0o  Amcnofi/  ed  alla   vera 
Nitced  il  mio  Sammece. 

Amen:  E  fi  cor  4*  Ameftri 
Posso  aspirar? 

NU,  T' è  bea  dovuto.  I 

Ber.  lf>  tcino» 
SamiiMte,  di  sogo^.  ,      ^ 

5ai7i(.  Mia  Becoe,  io  seqt* 
Che  aogjostail  core  a  tanta  gioja . , . 

Amas,    Ancpra 
Tenpo ,  o  fiiglj ,  non  è  di  sciorte  il  fr^o 
Ai  vostri  affetti .  Oggi  propizio  il  Cielo 
Die  per  voi  di  clemenza  .u»  ri^ro  j^sempio  : 
Prima  al  tempio  si  vada. 

T^tti.  Al  tf^oipio^altes^EMU 
C     OH     Q. 
Tem^KRào  è  ben  chi  vuole 
Prevenis  la  sorte  a8cosa>9 
P j^veder  4aU'  alba  il  dì , 
Chi  «perar  poteva  il  Sole^ 
Quando  l' alba  procellosa  ' 
Questo  giorno  partorì? 


o 


«  \ 


IL     F  IN  C. 


IL 
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IL  TRIONFÒ 

DI    C  L  E  L  I  A. 

■     » 

Dramma  acritto  et  érdiné  fovrano  dall*Ao« 
*'tcÀre  in  Vienna  9    e    rappresentato    nella 

Cesarea  Corte  la  pritna  volta  *  coti  "Ma* 
^  fica  dell*  Hassé ,  alla'  presenza  degli  Au- 

guarissimi  Regnatiti^'/ in' 'ofecadtòtf è'  dèi 
^  ftiiciasimo  parto  di    S    A.  R.    T  Arctda" 

cheasa  Isabella  di  Borbone ,  YaAno^' 1262. 

A  R CO  M"E  N  T  0.' 

'  «     i        •    '  1  •»      « 

TTyisùlutm  Porsennà  ,'  né  dei  Tos€ani  ^ 
Xt  di  rUtabilìr  sul '  Trofio  di  Rema  TiVo 
Tar^ttinio  ,  ùltimo  fi^lìuol^  'di  Tarquinio  il 
Superbm  ,  dhe  n  èra  stato  scaccidto ,  andò 
€on  potentissimo  esèrcito  ad  assediarla  JLa 
istante  àf-gli  angustiati  Romani  ^t  secónda^ 
te  dall*  eccessivo  '  stùpUrè'  cagionata*  nel  Re 
dalla  portentosa  bo'ièah^a  del  ceMre  Mu* 
zìo  Scevola  ,  ottennero  alcuni  giorni  di 
tregua  ,  per  trattar  iscà  di  pdce ,  a  patto  , 
éhe  per  sicurezza    di  quella  si  de^e  da^ 

Msse" 


iati  un  prescritto  numero  di  ostaggi  ; 
fia  quali  il  più  considerabilf!  fu  T  illustVe 
Clelia  ,  nobile  donzella  Romana,  Le  sc<h 
perle  fraudolenti  violenze  di  Tarquinio  ^  e 
le  replicate  prove  di  valore  date  frattanto 
dai  Romani  y  produssero  in  Porsenna  :  come 
negli  animi  grandi  d*  ordinario  avviene , 
dispreizo  y  ed  abhorrimento  per  V  uno  ,  amom 
re  ,  ed  ammirazione  per  gli  altri  ;  a  segno 
che  nell  udir  finalmente  il  ^ più  che  viril 
coraggio  di  Clelia  nel  passare  il  Tevere  a 
nuoto  ,  fatto  ,  che  ,  al  dir  di  Livio  ,  egli 
esaltò  sopra  jui?/  di  Scevola ,  e  di  Coclite , 
si  cangiò  nel  magnanimo  ^J]ie  in  emulazion 
di  gloria  tutta  la  concfpìta  ammirazione* 
Quindi  recandosi  a  gravo  fullQ  U  dejrau" 
dar  la  posterità  de  numerosi  esempj  di  vir^- 
tu  y  ohe  dov^  promettersi  da  prin/i  ^aggi  \ 
cZ'  un  simil  popolo ,  in  vece  cC  opprimerlo  , 
come  potea  ,  elesse  di  stringersi  seco  in 
sincero  nodo  di  amicizia ,  e  di  pace  ^  e  di 
generosamente  lasciarlo  nel  tranquillo  pos» 
sesso  della  sua  contrastata  libertà» 

Livio ,  Dion.  Alicarnas. ,  Plutarco ,  FIo- 
tm,  Aur.  Vittore. 

Tom.  IV.  K  L*  A- 


«4^  ^^ 

V  Azione  sf  Mippresenta  m\  c»mj»JJ 

•cano  fra  U  sponia  del  Tevere,  e  le  r«^ 
del    Giàfiicdor . 

ISTERLOCUT&RI^ 

PoRìEVMA,  Re  de  Toscani.  .  , 

■j 

Clelia  ,   /2o£>iZf   donzella  Romana^    ojsta^^ 

nel  campo  Toscano  ,    destinata    ^€^s<£   d 

Orazio,  Amhasclador   di  Roma.  ^ 

Larissa  ,  figliàda  di  Porsennù  ,   amante  aa 
eulta  di  Mannio  ,  e  destinata    sposet    a 

TARQUiNicy,  amante  di  Clelia,  ' 

Mabtkio  ,  Principe  dà*  deferiti  ,  mmamim   41 
Lariseam  -* 


AX. 


H? 


ATTO     L     SCENA     I. 


Camere  kitecne  dleacinate.  a  Cldia  in  un 
real  palaaao  snbarbano  ,  attuato  fra  le 
apoodt  del  Tevere ,  e  le  radici  del  Gìa- 
nicolo,  ed  occupato  da  Poraenna  in  oc- 
casione deli*  assedio  di  Roma,- 

Celia  sedendo  peftsosa  appo^iata  md.  unta» 

'volino  ,;  la  quale  si  turba  nel  'weder 

ToTi^inio   venire  à  lei . 

C(ae'miei 
ome  l  Ok  ardir  temerario  I  (  f  );  E  e&i 
Reconditi  soggiorni  a  te  ^eumette 
D'  inoltrarti ,  o  Tarquìnio  ? 
Tarq^  Un  brere  tstante . .  *  (2) 

CleL  Ogni  istante  è  un  olfraggie. 
Parti  •  Tarq,  Ascoltami  aelo . 

CleL  II  chiedi  invano. 
Qui  Bel  campo  Toscano 
Qefia  è  aataggio  y  e  non  serva  j  onde  se  nu^la 
-V,  K  a  Ti 

{l)^Esce   Tarquinia  f  e  Clelia  si  al%a . 
(3)  Con  sommessione  effettata  ^ 


14»     IL  TRIONFO  DI   CLELIA 

Ti  cai  della  mia  gloria  yalmcn  rispettra. 
<■  La  ragion  delle  genti  . 

Tmrq,  E  in  che  l'ofièndo 
CleL  Orribile  a  tal  aegno 
Dei  Tarquinj  la  fama  a  noi  s'  è    resa  ^ 
Che  boi  la  lor  presenza  è  grande  offissa. 
Parti.  (l)  Tarq,  Ah!  Sesto  io  non  son. 

CleL  Sei  deiristeasa 
Velenosa  radice 
Tralcio  sospetto. 

Tarq'   Assai  diverso .  Io  t' offro 
Non  solo  il  cor  d'amante, 
Ma  di  consorte  ancor  la  destta. 

CloL  Ignori 
Forse  che  Orazio  ha  la  mia  fede  in  pfgno  ? 
Per  voi  dunque  a  tal  segno  ^ 
E^  volgar  debolezza 
Ogni  sacro  dover  ? 

Tarq.  Ma,  Clelia,  in  .faccia 
Air  offerta  d*  nn  trono 
Ogni  ostacolo  è  lieve. 

CleL  E  chi  d'un  trono 
E'  il  generoso  donatot?  Tarq,  Son  io, 
CleL  Tu  puoi  donarmi  un  trono  !  E  quale  ?       ^ 

Tarq.  Il  miai 

ClmL    ] 
(l)  Siede.  I 


ATTO     PRIMO/     H9 

Gel.  Il  tuo  !  Tarq.  Sì  ^  quel  di  Roma 

Mia  saddita  a  momenti.  ti.  (i) 

Gel,  Saddita*  Roma  ad  un  Tarquinio  J  Or  sen- 
Pria   risalir  vedrai 

Il  Tebro  alla  saa  fónte  ,  in  Oriente 
Prima  un  di  tramontar ,  che  al  giogo  indegno 
Torni  Roma    di  nuovo;  e  quando   ancora 
Per  crudeltk  del  fato 
Serva  tornasse  alla  catena  .antica  , 
Morik  libera  Clelia ,  e  tua  nemica  • 
Tarq.  (  E  pur  mia  diverrà .  )  Non  ben  s'accorda 
Con    quel  dolce  sembiante 
Sì   feroce  pensier .  Clelia  adorata  , 
Se   questo  cor  vedessi .  • . 
CleL   Non   più. 

Tarq,  Forse  il  cor  mio. ... 

CleL  Ma  con  qual  fronte 
M*  offri  il  tao  cor  I  Promesso 
A  L arissa  non  è?  (d) 

Tarq.  Dì  stato ,  o  cara , 
La  barbara  ragione  il  genitore 
M'ha  nella  figlia  a  lusingar  forzato. 
Ma  la  ragion  di  stato 

K  3  Su 

(l)  Sbalza,  (2)  Esce  Larissa  multo  indie» 
tro  non  veduta  da  Tarquinio  ,  e  senten» 
dosi  '  nominare  s  arresta  ad  udire  ^ 


iSo     n  TRIONfO  W  OLHLIA 

Su  gU  «Ceni  kioa  regna .  Io  Cklki  udoco. 
Odio  Larissa;  e  dì  Larinsa  U  rollio 
A  patagoki  dclk  t«i«  bici  belle... 
CltL  Con  lei  ti  spiega  ;  ecoo  l^acisaa . 

Tarq.  <  O  iteli*  !  ) 


SCENA  II.   Larissa^  edeitL 

Tffrq,     4L  iial  fausto   amico  nume 
M' offre  il  fulgor  della  mia  bella    fiace  ? 
Frincipesaa ,  idol  mio  . 

CleL    (Che  cor  fallace!) 
Lar.  Il  sacro  nodo  ancora  (  questa 

Non  ne  stringe,  o  Tarquinio/  e  troppo  è 
«Amorosa  divella 

Sollecita  per  noi .  Tarq,  Deh  \  npn  sdegnarti. 
Se  gli  affetti  loquaci. 
Ribelli  al  mio  dover. .. 

Lar.   Gli  afi^ena ,  e  taci . 
Tarq.  iì ,  Tacerò,  se  vuoi; 

Rispetto  i  cenni  tuoi; 

Ma  so  che  chi  m*  accende , 

Intende  il  mio  tacer . 

Pen« 


ATTO     P  m  I  M  O.     if  I 

Vmao  taocado,  è  uroe; 
Ma  nel  penar  coacenco 
Renio  die  il  aiio  tormento 
Almeno  è  suo  piacer,  (i) 


SCENA  UI.  CléUa,  e 

Clel,     V  edesti,  •  Principetsa, 
Giammai    pia   cea  teaaeritk  ?   Nemico 
Qui  presentarsi  a  me!  parlar  d'  aftttt 
Alla  sposa  d'Ojauo!  a  me  la  destra 
f-Axir   promessa  a  te!  Ma  come»  o  Dia, 
Il  tuo  gran  genttor,  eh' è  dei  Monarchi 
£  r  esempio ,  e  T  onore ,  arma ,  e  sostiene 
Tanta  aMlvagità?  Come  (ah!  perdona 
La  libertà  di  ehi  t'ammira,  e  t'ama) 
Con  tal  compagno  a  iato 
Come  vivci:  poetai?  Come  nel  seno 
Potrà  destarti   amove.. .  (core. 

Lar.  Clelia,  ah!  non  pia;  ta  mi  trafiggi  il 
Io  dell'amor  paterno,  io  d'an  reale 
Magnanimo  riguardo  ,  io  «ono  ,  aihica  , 
La   vittima  infelice . 

Porsenna  è  pa4re,  e  Re.  Re,  dei  Regnanti 
Le  ragioni  in  Tarqaimo 

X  4  Gè» 

(l)  Parie. 
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Generoso  sostien:  padre,  «ila  figlia 
Amoroso  procura 

Un  trono  assicurar  .  CleL  Cli£  giora  il  tron» 
Con  un  Tatquinio? 

Lar,  Ah  !  non  è  noto  il    nero 
Suo  carattere  al  padre.   AI  padre  in  Faccia 
Si  trasforma  il  falJace ,  e  il  volto  ai   sutfi 
Fraudolenti  disegni 
Ubbidisce  così,  che  su  quel  Tolco 
Modestia  r  ardimento , 
L'odio  amistà  si  crede. 
La  colpa  è  merto,  il  tradimento  è  fbde* 
Felice  te,   che  d'amator  sì  degno 
.Puoi  vantarti  in  Orazio . 

CleL  E*  ver  ;  ma  intanto 
La  mia  Roma  è  in  periglo.  Ancor  lo  sposo 
Per  lei  qui  nulla  ottiene  y  ostaggio  io  sono 
in  un  campo  stranier;  cinta  mi  trovo 
Dall'  insidie  d' un  empio  ;  e  san  gli  Dei 
A  quale  infame  eccesso  (  ri  ^ 

Non  potrebbe  un  Tarquinio ....  Ah  !  nonigno- 
Oiazio  y  i  rischj  miei  :  scambievol  cura 
L' la  gloria  d' entrambi  •  Addio  . 

Lar.  T*  arresta. 
Se  cerchi  Orazio,  io  so  y  che  a  te  fra  poca 
Qui  dee  venir .  Seco  ragiona  ;  a  lui 

Con- 


A  T  T  O     P  R  I  ho:      \S3 

Confida  i  tuoi  timori  :  in  due  éìwtwo 
Ogni  tormento  è  più  leggero .  O  Oio  , 
Gas)  potesfli  anch'  io 
Fidare  a  chi  l'accendo 
Tutto  ti  mio. corei 

CUL  Ama  Lariasa!  . 

Lar.  lì  labbro 
Ah!  fu  .del  mio  segreto 
Negligente  custode.  Amo,  e  severa 
A  tacer  mi  condanna 
l'A  l^SS^  cl^  dover:  legge  tiranoa! 
Ah  !  celar  la  bella  fkce  , 

In  cui  pena  un  iSot  fedele  , 
£'  difficile,  è  crudoie , 
£'  impossibile  dover  . 
Benché  in  petto  amor  sepolto. 
Prigioniero,  contumace 
Frange  i  lacci,  e  fugge  al  v^lto 
Con  gli  arcani  del  pensier.  (i) 

SCENA  IV.  Clelia  ,  €  poi  Orazim .    ' 

CleL   JL  o  più  pace  non  ho  ^  tutto  m'ingombirii 
Di  timor,  di  sospetto:  ove  mi  volgo , 
Ho  presente  Tar^nio.  Il  violento 

Sie 
(l)   tarf. 


^5^     IL  TllI«NFa  DI.  (XELTA. 
Sapcvbo  iup  casatterfi.;  i  reofnti 
iytmci.  flBriopì  ^  li   rmo  pfeaence  sesto  .  •  « 
Oraz.  Clelia...  CZcZ.  4h'!  tposo  «dof  ato  , 
Partiam.  Oraz^Canel  P^archè  ? 

:  HM.  Tutto  mforai 
Partiam  •  Orwt,  SpHigaci  almm . 

/  Clel.  Qui  mal  sicnn 

E'  la   tua  Qlelia  •  O^òTarqninio  .io  qu^ao 
Stanze  iacl tirarsi ,  osò  acoprirsi  amance. 
Troppo  esposta  io  fui  sono/ 
Tà  conosci  i  Tac^mnj  >...  Ah  !  non  perdiaoi»] 
Caro  ,  i  momenti .  4^isfn  . 

Orau  fermati.,  a  calma, 
Bella  mia  speme,  il  tuo  dmor.  Che  mai 
Può  un  esule  tentar? 

CM.  M  ama  ...  Oraz.  Che  i^mi  ; 
E  un  disprezzato  amere 
L'  «ffljuga ,  e  io  puoisca  .  C2e2.  A  lui   vicino 
Riposo  io  non  ayiei.  Si  parta.  OroA,  Ah  !  taci: 
Non  si  può»  non  si  dee.  Qui  tu  sei  pegne 
Bella  pubblica  fé .  V  unica  io  sono 
Speme  qui  della  patria  .  A  queste  cute 
Convien  ohe  ceda  cent  altra  cura . 

Clel.  Ingrate 
Scoprì  un   rivai ,  mi  vedi 
Espoata  alle  sue  fixnli,  in  rischio  sei 


^  T  T  O    r  R  I  M  O,     t5jf 

Dì  perdcfaù  per  sempre  ^  «  sì  tiM^ilUo 
Né  mcn  cangi,  colore!  £  poi  ma  io 
L' iftako  tuo  penfìero  , 
11  tuo  ben ,  1&  tua  fiamma?  Ah!  «««  t  freto. 
O?  «z.  Spo8a,or  m'ascolta  Jo  non  aaiaì,noii  amo^' 
Né  8on  d"  usar  capace  abco  aembiaoce  ^ 
Che  quel  della  mia  Clelia  ,  adoro  In  lei 
La  bell'alma  ,  il  bel  VDlti»«  ibcì  coitomi; 
Per  lei ,  lo  giuro  ai  Numi  , 
Mille  vite  darei  j  mn . . ,  <  noo  sdegnarti  ) 
delia  cede  alla  patria.  E' Roma  il  aacoo 
Nostro  primo  dorar .  Se  Oraaio  ingxaco 
Potesse  no  solo  istante 
SI  gran  madre  obbliair ,  per  Cletia  «  ki 
Se  scemasse  un  sostegno , 
Sarìa  di  Clelia  iscessR  Ornalo  indiq^M. 
Clel   Oh  magnanimo,  oli  vero 
Figlio  di  Roma  !  U  tuit  parlae  m*  iaspidi 
Tenevesaa ,  e  valor..  Pèrdena  $  a  costo 
Di  tua  fé  dubitai. 
T*  imiterò  ;  m' avrai 
S^Qsa  degna  di  te.  Sa  Tormo 


SCENA  V.  MottnÌQ  ^  e  deftt. 

A.  .     .      .  •     ' 

mico,  ha  il   Re  desìo 
Or  or  di  favellarti.  Oraià,  eccomi .>\AAdip. 


i^^     IL  TRIONFO  DI  CLELIA 
'    Resta,  o  cara,  e  per  timore 

Se  tremar  mai  senti  il  core , 
Pensa  a  Roma  ,  e  penaa  a  me .  • 
E*  ben  giusto ,  o  mia  speranza , 
Che  t' inspirino  •  costanza 
La  tua  patria,  •  la  mia  ft.  (l) 

é  ■ 

m  » 

•  SCENA  VI*  Clelia  y  »  ManniOm 

9 

Cleì.    1   rence ,  an  istante  .....  Man.  !•  deggio 

Seguir ....  CleL  Lo  so;  ma  dimmi  sol ,  se  resta 

Qualche  speranza  a  Roma  . 

Man.    Assai   potreste 

Ottener  da  Poraenna  :  è  grande ,  è  giunto; 

Ma  si  fida  a  Tarquinio .  Clel,  C  alcun  di  voi 

Non  sa  disingannarlo  ? 

Man,    E'  questa  appunto 

L' unica  cura  mia -r  ma  qualche  prova 

Cerco  di  sua  perfidia  •    A  tale  oggetto 

Un'  anima  venal  simile  a  lui 

Vinsi  con  T  oro .  £'  di  quel    cor  malvagio 

L'arbitra  questa,  e  1  più  riposti  arcani 

A  me  ne  scoprirà  .  Solo  ah  !  pavento 

Che  la  bella   Larìgsa 

Nel  cor  del  geiiitor    sposa  il  difenda. 

Clel, 
(r)  Parte. 


A  T  T  O  .  P  R  I:M  O;     x^;ì 

Gel.  Vano  timor  :  L^rìmi  -  ' 

If  abborie  ,  -  lo  decf  sta , 

Manu  Evirerà.  CZ«Z.  E' vero. 
Va,  Slegai  Orazio»  * 

Man.  Ah  !  dan^9  an  fido  arnioni* 
Di  riscaldar  quel  freddo  cor  potrebbe 
Forse  sperare  ancor  ?  CleL  Va,  ti  consola  / 
Non  hai,  rivial  Hat quinio  j 
Non  è  freddo  quel^cpr. 

Man,  Deb  J .  •  Clel.  Taragioni , 
E  Orauo  ^'allontaaa .      <  . 

Man.  )B'  ver .  {i)  CleL  M'avverti» 
Mannio,  se  qualche  &pdc 
Giangi  a  scoprir  • 

Man*  Se;,vVè  per  me^-sp^anae^t* 
Seconda,  o  Clelia.,. wi" puro  amoi^^. 

CUI,  .lA.faia>Romi^iojci  Ad^*^' 

Man.  Io  la  «aia  pfc^«  (s) 

..      SXXtHkyihCl^a  sola.  .  .^ 

VXraeie  »  o  Dei  :  protettori  }  è  vostro  dono 
Qi  està  pace,  eh* in  piatto  :    ;.    j 

Mi  rinasce  improyvisa^^'^lo  già  risento 

Del  valor  dello  sposo  ^  \ 

Del 

(l)  In  atto  tfì  partirmi  (3)  Parte.^  /\ 


^  *  ^*      *^  *  • 


\  • 


fga    m  miòìtifO  m  cleiu 

Del  gr«o  genio  et  R^ii* 
Gli  ei«ici  inviti ,  e  gli    Bceondcv.  hi  mt«9 
Gétf  d38^re«zo^  ogtii  rinehio ,  e  non  paventa 
Che  pofiflano  atterrarmi  ^  ^ 

Lft  pei4klia ,  0'  iff  fef or ,  rinsi^e ,  o  Tarmi  • 
Tempeste  il  m*r  minaccia  , 
L'aria  6ì  nembi  è  picn«  / 
Ma  f  alam  è  .pei*  seretia  v    ' 
Ma  disperai -tto^  fift .'     -  •    ^     ' 
ito  caio  §15fiirieé«<y-, 

A  tanti  rischi  tn  fkctlé^    ^     <-     ' 
ti3^        Un  he]  ptèsaIgH)  è  questo 
Di  mia  An^it^v  (l)t 

SCENA  ^Vm.    .fcdggé»  '  teair  ,  dalle    quali 
^  «rtiopre  tiittiJ  l'^^ordro    T^sc«ti«    at- 
tendata so  la  pènderne  ^«Otfta   detfoceo- 
(•^atcr^CHanfeofo.'        >' 

Pors^nna,  Miithìiià  ;  inS  ÙHizio. 

Man.    O  ignor ,  frèi^è  ti  fii  a  celliw 
E'  il  Romano  Oràtor. 

Pof*  Venga  y  t  frattaaite 

Altri  qui   non  s  zffttiA.  (a) 

'  v:  Ah 

(l)   Part9\.  (2)  Fari*  Afonmo  •    ' 


ATTO    PEI  M  O.     I5f 

Ab  8c  vincer  potcMi  . 

DeH'  ostinata   Eo«a  '. 

La  ferace  virtù ,  senza  che  il  sangaa 

Ne  flcema^tfe  la  gton^^ 

QtEaàttf  bcHa  sarla  «Sa  ttiia.  vittoria.*!  . 
Ora%^  Ha  deciso  *  Pottemn^ 

Siam  Éeto  iia  pace»  oca  ritorna  all'armi? 
Pmrs    Da  te  dipenoMi.  * 

Orazj  Ubera    è   .  Romar, 

Se  dal  mio  voto  f)  Alo  «licsstin  dipeada  *; 
Pors.  Siett.  (  Cb.'  beli ai:dir t)(ki      ( de>;  i^) 

Ovaa*  Cbe  dirmi  intiei^ 
Pors»  Orazio,  i^noMxii  voti. 

Non  si  oppqngoA'fra  lor.  Tu  la  tua  R:»ni|i 

Ami^  io  Taminiro^iè  t)  tuo  maggior  desiò 

La  sua  felicità  ;  la  btamo  ancb'  ia  •'    . 

Fadibrichèamoila  insieme.^ A  sì  betl'opiA} 

Soa  dandoli  compagni'  r        [^       <    * 

La  ferocia  ,  il   dispetto  ^  a  T  odio«  ianttcàù 

Qui  Tartnoa  fica  noè  patii  aH'afBicDv 
Orat.  Bramare  altra- i  Romani 

Felicitk  noa  ssnnn., 

>Chc  la  lor  liberthi    * 

Pars.  Cbè  cieco    ingamndl 

Questa^  ehe  sì  tHiigombxs^         •  ^  ^ 

Idn 

(l)  Sìéd€.  (i)  SMe.  ', 


p«0^    IL^  rmONSfO  Dì  CLEUA*. 
Idea  di  libertà  9  creikio*,  amico  ^ 
Non  è  che  uaa  sognaci' ombra  di-be^e  . 
Sont»v|trìe*  le  camene,  (  atutio 

Ma  servo  è  ognun  ,,olie  nasce  .  Uopo  ba  cia- 
1>eir!a^ii8cenza5àitnii.  Ci  unisce  a -forza 
La  cornuti  debolézaoir/ed' ai  vicenda  i  (.stesso 
--X' un  serve  aìì'iabxoii  Ips stesso ^  Ckatzio^  io 
Re,   Monarca  quaLienby     :     . 
^Sesnto* le  ànie  icdtdne^^ a«^he  sul  trono  . 
Vorrai!  da  . questa t  legge  ^  a.  cui,  soggiace 
rFutta<r  umanità ,  Axiè^i  •Roi^ani^.l    . 
-&^  pr  ecendr  rst  ;  eseaai.  'h 
Oraz,   Agli   a  flètti  priyflCt'     ..  :    .•      *:  ^      . 
.MonT.  mai'  d'un. solo ^  alla  ragion^  dì  tutti 
(Easfrr  vogliam  sog^ètél.:  -         *   '  oi    •  ;  - 
Pors,  Son  libeà  d'aficttL  '  '    r   ..ìjv 

Finito 'quel  tac(i?.£  «di'' rag t^ne  é  pritiMi 
Forse  quel  sol  o  ?   Em  :>d*  ectpr.  ;  •  >  £car  noe 
Xerfeaioo  noli  v' ^ C' •  L^.esfieri)  j^nkin'i   . 
£'  nectssacto;  e.ilr.^necfifsaiàb  <iiòAoJi   i. 
Ond'è  ognuno  ado|^unjC€ritgiviato?ei$trettiay 
Quanto  semplice  è  più^/mano  è'  impe9&tto\ 
Oraz.  Ma  che  mai    da    codcstit   iwl    s    e 
.  botti!  pfi ncip j  tuoi  Ìj    i     * 
Che  mai  speri  fiidka  ì^^érm  fehartery^f  ?o    ' 
Rome  Isark  felice  ?  Esci  tu  stesso  ^ 

{  )  ..iSfiici: 


A  T  T  O    P  R  1  M  O.     i6l 
Egei  d'  enor .  Fra  le  vicende  umane 
L'esperienza  è  sempre 
Gondoccrìce  men  cieca.. 
Che  l' Etnisca  ,  la  Greca  , 
O  l'Egizia  dottrina.  A  noi  per  prova 
E'  noto 9  e  non  a  te,  se  dei  Tarquinj 
Sia  sofinbile  il  giogo .  E*  infranto ,  e  mai 
Mai  più  noi  sofFrirem .  D' un  tal  solenne , 
E  pubblico  voler  vindici  sono 
Tutti  gli   Dei   da  noi  giurati  •  A  morte 
Lk  destinato  è  ognuno. 
Che  sc^ni  servitù.  Qual  sangue  ha  tinto 
Già  la  scure  paterna 
Ignorar  tu  non  puoi»   Roma  non  vanta 
Un  Bruto  sol  ;  tutti  siam  pronti  in  Roma 
A  rinnovar  per  somigliante  eccesso 
Salla  testa  più  cara  il  colpo  istesso. 

Pars.  Ma  se  voi  non  convince 
Altra  tagion ,  che  V  armi , 

*  Ad  onta  del  mio  cor  dovrò  felici- 
Rendervi  a  forza. 

•/  Oraz.  A  forza  !  Ah  tu  non  sai, 

Porsenna,  ancor  quanto   T  impresa  è  do- 
Tutto  fira  quelle  musa  (  ta  !  (  i  ) 

E'  libero  ,  e  guerrier  .  Lk  quanto  ha  vita 

Tom.  IV.  L  ¥i^ 

(l)  S'«Zz4 


itf»     IL  TRIONFO  DI  CLELIA 

Fino  al  regpito  estremo 
Quel  ben  difenderk  ,  che  tai    contrasti . 
Non  v'è  poter  che  basti 
Pop«U  a  soggifigar  concordi,  invitti. 
D'ardir,  di  ferro ^  e  di   ragione     armati. 
E  ,  se  scritto  è  nei  fati , 
Che  abbia  Roma  a  cader,  cadrkv  ma  ì  soli 
Trofei   saranno,  onde  superbo  ornarti 
Di  fronda   trionfai  potrai   le  chiome , 
Le  ceneri  di   Roma ,  i  sassi ,  e  il  nome  • 
Pors,   Dove  ?  Oraz,  \  Roma . 

Pors.   Ah  !  t'arresta  .fi) 

Oraz»    A  che  ?  Spiegasti 
Assai  l'animo  avverso.  Pors,  Ingiusto  sei. 
Nei   miei   nemici  ancora 
Il  valor  m' innamora  . 
Oraz.  £  ad  opprimerlo  intanto.... 

Pors,  Orazio  invitto. 
Basta   per   or.  Nel  violento  eccesso 
D  un  ardor  generoso. 

Che  ti  bolle  nell'  alma ,  or  ti  confondi  •     ^ 
Calmalo ,  pensa  meglio ,  e  poi    rispondi  • 
Sai  ,  che  piegar  si  vede 
Il  docile  arboscello. 
Che  vince  aliar  che  cede 
Dei  turbini  ai  furot. 
(I)  S'  alza.  Ma 


ATTO     ?  RI  ti  O.      i6s 

M»  qnercì^f  cbe  oscinaca 
Sfida  ogni  ¥€nto .  a  guerra 
Trofèo  si  rede  a  terra 
Deli',ao«tro  vinciftoT.   (l) 

SCENA  IX*  Orazio,  poi  TarqtUnio , 

he  fiiù  peaaar?  La  libertà  di  lU- 
Viva  m  i  nostri  aodarì»  o  sia  sepolta 
Sotto  iHuaui  mine,  (a) 

Tarq,   Orazio,  ascolta.) 
Orm.  Chetimi   (3) 

7^.    Teco  parlar. 

Oraz.  Fra  noi  con  1*  armi 
Si  pftdJE  sol  *  (4)  T^rq,  Sentimi . 

Oraz.  No.  (s^Tar^.Dipaot 
Uà  vmatag^ioso  patto 
Vengo  a  propor.  Oraz.  Tu! 

Tat^.  Si.  Oraz.  Parla  ;  ma  ttoppo 
Della  mia  sofferenza 
Non  abusarti .  Tarq»  (  Addormentar  vogl  io 
La  vigilanza  sva  .  ) 

Oraz.  Parla.  Tar^. Possiamo, 
L  2  5ol 

(1)  Parte.  {%)  In  atto  di  partire.  (2)Guar» 
dandolo  con  fierezza»  (4)  In  atte  di 
parure ,^  {S)  Come  sopra. 


f <?4     TL  TRIONFO  DI  CLELIA 

Sol  che  tu   voglia  ^  all'  ire  nostre  Mnportt 
Un  lieta  fine .  Oraz.  E  come  ? 

Tdrq.  04ifni^  e  fVena 
I  tuoi  sdegni  frattanto.  In  te,  sì  renda 
Ragione  al  vero  ,  han  fabbricato  i  Numi 
Un  cittadino  invitto  »  '    '  * 

Un  eroe  generoso;  e  son  tue  cure 
Sol  la  gloria ,  e  là  patria .  In  me  (  pur  troppa 
Tu  conosci  i  Tarquinj  )  han  gli  altri  a&cti 
Un  tirannico  impero  •  Io  Clelit   àd«co.  .  . 
Graz.  Che  !  (  lia  adoro  , 

Tarq.  Non  turbarti  ancora*    Io  Cle- 
Roma  è  l'idolo  tuo.  Se  queHA  è  mia. 
Libera  è  questa .  Un  picciol  fuoco  estingui 
Tu  nel  tuo  seno;  io  cederò  del  trono 
L' ambizioso  onore  • 

Contentiam  tu  la  gloria,  ed  io  l'amore  . 
Oraz.  (Dei,  qual  proposta!) 

Tarq,    (  Al  colpo 
Attonito  rimase .  )  E  ben  f- 

Oraz,    Ma...  come? 
Tu   . .  .*Porsenna  .  •  •  Larissa  . .  • 

Tarq,   Arbitro  io   sono 
Dei  dritti  miei .'  Risolvi   pur . 

Graz.  Ma*  prima 
E'  necessario  ••  ;  Io  deggio ... 

Tarq.  Orazio  |  intenda  : 


ATTO    P  ■  I  M  O.     i<ff 
Sdo  ooimnì  gli  eroi.   D'an  molle  afiecto. 
Lo  so  ,  trionferai  ; 

Ma  dei  pugnar .  Finché  la  pugna  darà  ^ 
Ti  lascio  in   libertà.  Resta,  e  «ovvienti 
Che  di  Roma  il  dettino 
Sol  dipettée  da  te .  Sark ,  qnal  vuoi , 
O  Ubera,  o  in  catene  .  (n*-  )  (^) 

(Or  che  immerso  è  nei dabbj ,  oprar  convie- 

SGENA  X.  Orazio  9  e  poi  CUlia. 

Graz.  V^  he  cradel  sacrificio 
Roma  tu  vaoi  da  mri  L' avrai .  Saranrtl» 
Prezzo   gli  affetti  miei 
Della   tua  libertk  •  Sarò .  . .  Ma  dunque 
Altro  scampo  non  v'è?    Dunque  son  tutti 
Ottusi  i  nostri  acciari  f  Estinte  in  noi 
Dunque  è  il  natio  coraggio.^  Ah  !  no/  Si  pugni| 
£  trionfino  in  campo 
n  valor  ,  la  giustizia .  . .  O  Dìo  I  f eÙct 
Sempre  in  campo  non  sono 
La  giustizia,  il  valor;  né  dell'insana 
Sorte  al  capriccio  avventurar  degg'  io 
Della  patria  il  destino .  E  a  tal  novella 
Che  .mai  Clelia  dirk?  Forza  che  basta 

L  g  Ben 

(l)  Parte. 


it?<5     IL  THlONfa  DI  CtELTA 

Jà^n  mi  sem'k)  nel  seft;  ma  il  mio  dolose 
Mi  sgomenta  ,  m'  opprime .  In  ^esto  ìstanc» 
hi  faccia  a  lei.  d'  articolar  parole       y 
Capace  w  non  sarei,  (i)  * 
CUI,  Sposo ,  ove  corri  ?        • 

^  Oraz«  (  OnnifiQoeoti  Dei!) 

Gel.   Parlasti  al  Re?  Oraz.  Paelai. 

deL  Deh  I  non  tacermi 
Che  ottenesti  da  lui . 

Ora»,  Nulla.  CleL  Ma  dunquo 
Già  perduta  è  per  Roma  ogni  speranza? 
Oraz.  No ,  Cleiia .  (3)  CZeZ.  E  quale  è  mai  ? 
Oraz.  Lasciami  respirar ^  tutti»  saprai. 

Saper  ti  basti,  o  cara. 

Che  sei,  che  fosti  ognor, 

E  che  il  mio  solo  amor 
«  .Sempre  sarai . 

Che  sempre,  e  rn  ogni  sorte. 

Lo  giuro  a'  sommi  Dei , 

De' puri  afFetti  miei 

L' impelo  avrai.  (3) 

SCE- 
(0  f^  atto  di  partire. 
Ì!^)  ' Guardandola  con  compassione, 
(3i  Part€. 


ATTO     PRIMO.     l6t 

SCENA  XL  Clelia  soia. 

JÌlL  isera  y  ah  qnal  m'  asconde 
Sventura   Orazio!    £'  tenero,  €  confuso^ 
Tace,  soapira  ,  e  volge  altrove  il  passo. 
Guisti  Numi  assistenza  ,  io  son  di  sasso  ! 
Mille  dubbi  mi  destano  in  petto 
Qael  silenzio,  quel,  torbido  aspetto. 
Quelle  meste  proteste  d'  amor  . 
Ah  I  frattanto  ben  giusto  è  il  mio  pianto  ; 
Che  sicura  non  è  la  sventura , 
Ma  sicufo  pur  troppo  è  il  dolor . 

Fine  deir Atto  Primo. 


c 


ATTO     IL     S  C  E  N  A  I. 

Gallerìa  corrispondente  a  diversi  Appar« 

tamenti . 
Tarquinia  soim. 

X^  ei  I  Scorre  l' ora  ,  e  col  bramato  avviso 
Non  giunge  il  mio  fedele  !  Intorno  al  solo 

L  4  Mal 


j6S   il  trionfo  di  cleua 

Mal  custodito  ponte  ognun  raccolto 
Esser  dovrebbe.  Un  trascurato  istante 
Impossibil  potria  render  di  Roma 
La  facile  sorpresa .  Ah  !  qualche  inciantp» 
Forse  ...  Ma  qual  ?  Di  me  lot  duce  al  cenno 
Ubbidiscon   le  fchiere  /  in  Roma   ognunci 
:  Sulla  tregua  riposa  ;  Orazio  immerso 
Ne]  finto  patto,   in  mente 
Aver  altro  or  non  può .  %ual  dunque  è  mai 
L'ostacolo  impensato  ì  Ah!  troppo  ingiusti 
Sareste ,  o  Dei ,  se  permetteste  al  caso 
Di  scompor  si  beli'  opra .  Io  Re  di  Roma  ^ 
Possessor  son  di  Clelia;  io  dell'infranta 
Tregua  il  rossor  revescerò ,  se  giova , 
Su  i  ribelli  Romani  ;  io ...  no ,  non  posso 
Più  soffrir  questo  indugio .  Il  pigro  avviso 
A  prevenir  si  corra,  (i)  Eccolo.  E*  pronto 
Quanto  v'  imposi  alfin  ?  (2)  Lode  agli  Dei  • 
Va  ;  pel  cammin  più  corto 
Precedimi ,  io  ti  sieguo .  ($)  Eccomi  in  porto  • 
Ma  non  è  quegli  Orazio  ?  E'  desso .  Oh  come 

Me- 
(l)  Nel  voler  entr4lr€  tiMa  scena  esce  il  mes^ 
saggiero  atteso.    (2)    Il    messaggiero    ri" 
.  sponde  accennando  coerentemente  al  de- 
siderio y  ed  alla   richiesta  di   '^Tarquinim . 
(3)  P^rte  il  msssaggiere» 


ATTO  SECONDO.      i69 
Mesto,  lento,  e  confofo 
S'avanza  a  questa  rolta!  Alla  sua  bella 
L'  immaginato  patto 

Va  il  ctedido  a  proporre .  Ef  vada;  e,  mentre 
Iti  teneri  congedi 

Si  tormentano  i  folli ,  e  che  non  sono 
D'  altra  cura  capaci,  io  volo  al  trono,  (i) 


SCENA  II.  Orazio  solo. 


D 


ei  di  Roma,  ah!  perdonate. 
Se  il  mio  dùol  mostro  all'aspetto, 
Nello  svellermi  dal  petito 
Sì  gran  parte  del  mio  cor. 
Avrà  l'alma  avik  la  palma 
Dei  più  cari  affetti  suoi; 
Ma  è  ben  dura  anche  agli  eioi 
Questa  specie  di  valor* 
Alla   tua  tenerezza 
Donasti  Orazio  assai  :  ceda  una  volta 
L'amante  al  cittadin.  Si  cangia  in   colpi 
Ormai  l'indugio.  Il  suo  destin  sia  noto 
Alla  mia  Clelia  alfin .  Clelia  è  Romana , 
E  per  la  patria  anch'essa  (ta 

Sapra.  ..Ma  viene*  Ah  perchè  mais'a  ffret* 

Agi* 
(l)   Part0. 


rjo     IL  TRÌONro  DI  CLELIA 
Agitata  cosi  !  L*  indiegno  patto 
^  Aleuti  le  fé  palese . 

SCENDA  III.  &éUa,  e   deM. 

CUI.  V^  hi  mai  finora   intese 

Più  enorme  scelleraggine ,  •  più  feal 
Oraz,  Che  avvenne  ? 

CleU  Ah  f  Roma  in  breve 
Drì  perfidi   nemici 
Pia  misero  trofeo. 

Oraz,  Come!  CleL  A  dispetto 
Della  giurata  fede 
Van  gli  empj  ad  assalirla . 

Ora%,  (Oimè)  sarebbe 
.L'offerto  patto  inai 

Un  fraudolento  incanno  ?  )  Onde  il  sapesti? 
ClcL  DaMannio.  Oraz.  Etemi   Dei!  (i) 
Clel    E'  sicuro  r  avviso  ; 

Non  dubitar  del  tradimento  orrendo .  (do. 
Or&z.  Ah!  tardi  or  di  Tatquinio  io  l'arti  inten* 
Addio .  (2)  Chi,  Dove  ? 

Oraz.  A  Porsenna . 

CleL  E  chi  difènde 

La 
(l)  Pmsoso.    (2)    Risoluto    dopo    amer  al^ 
quanto  pensato  , 


ATTO   SECaWDO-       m 
La  Tacrìa  intanto? 

Ormz.  E*  ver.  Tu  coni  a  Itiit 
A  Roma  ta%vo]o.  (i) 

Clel.  E  per  qUAt  vìa  ?  G  pam 
Da  qorila  il  fiume  ;  ed  occupa  il  nemico 
L'  unico  angusto  ponce  . 

Oraz,    Aprirmi  il  passo 
Saprò  col   ferro.  (2) 

ClmL  Ah!  noy  ti  perdi» e  Rooui 
Così  non  salvi. 

Omz.  Un  solitario   varco  (3) 
Dunque  si  cerchi  altrove.  ClsL  E  quale  avrai 
Nel   varco  periglioso 

Tstromento ,  e  sostegno  ?  (  ramo  : 

Ofax.  QuaIunque,uD  paiisch^mo.un  tronco^un' 
Tutto  è  bastante  ;  e ,  s' ogn'  incbiesta  è  vana» 
.    L'  iniritto  all'  altra  sponda 

Genio  Roman  mi  portetà  per  Tonda,  (4) 
CUI.  Odi .  E  degg'  io  fra  questi 
Perfidi  rioianer?  Orai,,  S  ;  fin  ad  ora 
Immaturo  è  il  lor  h\\o ,  e  il  tao  sarebbe 
Netta  fuga  eseguito;  onde  potresti 
Tu   della  rotta  fede 

P». 
(l)    In   atto   di  partire,    (2)    Come  sopra. 
(3)    Pei«a  un  Stante,    (4)  tn  attm  di 
partire  . 


Ila     IL  TRIONFO  DI  CLELIA 
Parer  la  prima  rea .  Dee  chi  si  sente 
Un  cor  Romano  in  petto 
*    Evitar  della  colpa  anche  il  soepetto  . 
Addio,    (i)    CZeZ.  Sentimi. 

Oraz.  Ah!  lascim  , 
Clelia,  che  al  mio  dover . . . 

CUI,  S) ,  va  i  ti  ceda 
Volentieri  alla  patria,  A  lei  consacra 
E   la  mente y  eia  man/  ma  non  scordarti 
Né  di  te  ,  né  di  me.  Non   gik  il  nemico  ^ 
Tu  mi  fai  palpitar .  So  ben  fin  dove 
Spinger  ti  può  quel  ,  che  ti  bolle  in  9eno  , 
Vasto  incendio  d'onore.  O  Dio!  rammenta 
Che  tuo  tutto  non  sei .   (a) 
Che  i  tuoi  rischj  son  miei ,  che  sol  dipende 
Dalla  tua  la  mia  vita  , 
Che  comune  è  il  dolor  d' ogni  ferita. 
Oraz.  Sposa ...  io  so  . . .  (Da  quel  pianto 
Difendetemi,  •  Dei  )  Sposa  . . .  tu  . . .  Roma  •«• 
Addio .  (3)   CleL  Così  mi  lasci  ? 
E  ferse ,  o  Dio  !  per  sempre  ? 

Oraz.  Ah  !  coi  nemid, 
Clelia  ,  non  congiurar.  Di'  molli  afitti 
Tempo  or  non  è.  Compiamo 

En- 
(l)   in  atto  di  partire m  (2)  Come  sopra. 
(3)  Come  soprm  «  ' 


ATTO   SECONDO  •      i?S 

Entramlii  il  dover  nostro; 
Gli  Dei   curino  il  resto.  Addio •  Ti  laido 
Fra  r insidie,   lo  so/  aia  Clelia  assai 
Conosco ,  e  son  tranquillo^.  Andar  mi  vedi 
A  sfidar  mille  rischj  ;  è  ver:  ma  sai 
Quale  ai  Romani  inspiri 
Vigor  la   patria,  e  assicurar  ti  dei. 
Per  qua!  ragion  dobbianftO 
Palpitar  Tun  per  T  altro  }  Ab  !  no,  non  sofia 
Tal«  insulto  da  noi  quel ,  che  distingue 
I  figli  di<  Quirino  ,  ardir  nadoi: 
Io  ti  fido  ai  tuo  por,  fidami  al  mio,  . 
CUU  SI  ti  fido  al  tuQ  gran.  jQorf  •  ^ 

Va  y  ceml^atti ,.  attuto  bene., 
E  ritorna  vipoÌ£f»rf»i*. 
Graz.  Si  ti  fido  al  tuof  héi^o^rpj 

E  il  .valbr ,  eh*  òr  te  .sostiene  » 
E'  sostegno  al  .mio  .  v^alor . 
CUI.  Parti .  Oraz,  Addio .  Cibi.  Morir  mi  senato . 
Oraz.  Ah!  ricordati  chi  sei. 
m  %         Proteggete ,  amici  .D^i , 

Tanto  amore ,  é  tanta  fé. 
Quando  accende  un  nobil  petto , 
E*  innocente ,  è  puro  affetto , 

Debolezza  amor  non  è  .  (i) 

SCE- 

(l)  Parftie. 
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ttXNA  IV.  Angusto  évlizioso  Bkito  di 

dsre  nelfìnserao  rea!  GisrdiÀo  Goà    istA- 
*-   tue  ,  wdlH,  e  fimimiie. 

Porse/ina,  «  Larissa,-^ 

L.         <  mesta 
arissa  ,  te  nóci  t*  intendo .  Ond'  è  clie 
Seili]^re  toi  tééA  InnahEi  ?  Ond'èsdie  tmnto 
Ti  mostri  dei  Romani 
Fervida  pf aftetrice  ?  Ogni  mojAeétQ 
Parti  et  lor  7N'  t^no ,  ne  a«iiBÌm  tanch'  io 
L*  intrepida  ^ofiffanKa ,  .    . 
Il  portentoso  ««iifr .%  iota  v  qmodo  ad  essi 
Tal  sovrana  proooib^   - 
E  ^i  8odd«tr«  w/  fikbbrico  insieme 
La  tna,  hi'1«r'felibità«   Lar.  Telici 
Non  saranno^  e^ì  a  lor  dispetto'/  ed  io 

•<fiO  sarò  sol  ndf^bbidìrti .      ^ 

Pors^  E   il  grande 
Imeneo  d' un  Tari]iiinio  ,  ed  il  sablime 
Scettro  di  Roma  il  giovanil  tuo  core 
Di  gloria  y  e  di  piacer  non  hanno  acteso  ? 

Lar,  E'  «n  laccio  l'imeneo^lo  scettro  è  un  peso. 

For8.  Eh  !  son  «{«teste ,  o  Larissa  , 
Di  rigida   virtù  massime  austere  , 

Pian* 


; 


ATTO     SECONDO.     j?$ 

Tiante  troppo   stranifrr 

D'ttna  donzella  in  sen  .    Chi  sa  qua!  sia 

La  nascosta  cagione  , 

Che  le  fa  gefmogfìar? 

Lar^  Signor,  tu  credi.*  • 
Forse .i^,  eh'  io  celi ..  •  Ah  !  padre .. .. 

Pars.  Obblìa  per  ora 
V  padre  »  il  Re  :  parla  all'  amico,  e  tu|to 
Scoprimi  il  cor.  So  che  non  sei  capace 
D'  afl^tti  ,  onde  arrossirò ,  e  non  pretesdo 
Sacrifizio  da  te .  Lar..  Ben  grande  intanto 
£*  il  donarsi  a  un  Tarquinio. 
Fors»  fi  perchè  ?  Lar.  1^  odio . 

Pors.  Ah  !  de'  Vedenti  il  Prenqe , 
Figlia ... 

Lar,  E' vero:  airaoùco,  al  padre  mio^. 

«  ...  ♦ 

SCENA  V.  Clelia  fitriponda^  e  detti. 

F(  ìof 
ra  qual  geilte  ,  o  Porsenna ,  ove  son 
Son  fra  i  Toscani ,  •  fra  gli  Sciti  ?  £'  noto 
Il  sacro  delle  genti 

Comun  dritto  fra  voi  ?  Fra  voi  V  ingana* 
Gloria  ,  o  viltk  si  crede? 
V'è  idea  fra  voi  d'umanità,  di  fede?  - 
Pera.   Qual  fantasma  imptovviso 

T'a- 


\ 
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Tagìta ,  o  Qelia  ?  Ondt  quell'  ira  ? 

'CUL  E  come 

Tranquilla  spettatrice 

Sorbir  degg'  io  che ,  d'  una  tregua  ad  ontjt, 
-  Che»  ine  pegno  fra  voi,  Roma  si    T^gga, 

Empiamente  assalita?  E  non  è  rea 

Di  nero  tradimento 

Chi  macchinò  tal' frode  .^ 

Pors»  E'  reo  d'ingiusta 

Temerità  chi  noi 

Può  crederne  capaci. 
CleL  Assai  parlan  gli  effetti. 

fimrs.  E  gli  occhi  tiA>i 
t  Testimoni  ne  sen  F  CZe£>No;  ma  por  troppo 

All'  orecchio  mi  giunse .  Pors,  E  sulla  ftdc 
"D'  un  incerto  romor  tu  noi  condanni  ? 
CleL  E'  l'avviso...  Pors,  E'  fallace, 
CleL  II  tuo  Duce...  Pors,  Io  conosco. 

« 

CM.  E  pur...  (  troppo 

Pors.  Clelia  ,«h  !non  più .  Per  ora  al 
Credulo  sesso ,  al  giovanile  ardore , 
Della  patria  all'amore, 
^' Bello  ancor  quando  eccede,   i  tuoi  perdono 
Mal  consigliati  impetuosi  detti  : 
Ma  in  avvenir  rifletti 
Che  ad  altri  ancdt  la  propria  gloria  è  cara  , 

E  a 


ATTO  SBCONDO.J;    r^f 
E  a  giudicar  con  più  lentezza    impara  • 

Sol  del  Tebro  in  sa  la  sponda 
Non  germoglia  un  beli'  orgoglio , 
D'alme  grandi  al  Campidoglio 
Sol  cortese  il  del  non  fu. 

Altre  pia^e  il  Sol  feconda; 

V'  è  chi  altrove  il  giusto  onora  / 
Scalda  t  petti  altrove  ancora 
Qualche  raggio  di  virtù,  (i) 

SCENA  VI.  Clelia,  e  Larissa. 

Lat.    X  roppo  ,  amica,  eccedesti . 
Come  creder  potesti  autor  di  tanta 
Perfidia  il  padre  mio?  CZeZ.^  Senza  tua  colpa 
Non  può  Tarquinio . .  • 

Lar.  E'  qui  Tarquinio  il  duco  , 
Non  il  sovran;  sì  temeraria  impresa 
Non  tenterà.  Conosce  il  padre  »  e  intende 
Ghe  r  odio  suo  per  sempre 
Si  renderla  con  T  attentato  indegno , 
O  vintolo  vincitor  •  CUh  Ma ,  Principessa  , 
Vien  da  Mannio  T avviso. 

Lar.  Un  sogno,  un'ombra 
Basta  a  turbar  d'un  fido  amico  il  core  .  (  to. 
Credimi,  ei  s'iogftnnò  •  CleL  Lo  bramo ,  esen« 

(I)  Parrà.  Tom.  IV.         M     Quan- 


1^8     IL.  TRIONFO  DI  CLBLCA. 

Quanto  poco  è  dUctiKe    . 
,   Dal  credete  il  biAmac. 

Lar.  IMil  più  coi    vani 
Sparenti  taot  non  totoaentac  te.  soesaa  « 
CM.  (  Orazio  »  o  Dio ,  pam  !  ) 

Lar.  MaAAto  b  appressa  • 

SCENA  VII   Mannio ,.  •  dettis  . 

A(  zelo 
h  Prence  amico ,  il  tuo  soverchio 
A  quai  rtachj  m' espose  !  Io  flttU'  avviso  , 
Che  creduto  ho  sicuro  . . . 

Maru    E  quai  tagieao 
Dubbia,  o  Clelia,  or  tei  rende? 
CM.  Cbel  iar.  Dunque  è  Ter  ? 

Man,  Purtroppo. 

Cld  Oimè  I  ma  falsa 
Saik  forse  la  voce .  Mnn.  Ah  no  !  Di  cotto 
M' assicurai  presente . 

Lar.  Oh  ftoàe  !  Citi  E  Sono ... 
Man.  E  Son  V  Etnische  schiere 

Già  inoltrate  alfassalto.  CieL  E  i  difensori  ... 
Man.   E   i   difensori  il  passo 
Abbandonando  vanno. 

CZ«Z.  E  il  ponte  . . . 

Man.  £  il  ponte 


ATTO    SECONDO.       IZJ^ 

Botte  è  già  superata . 

CUfL  E  Soma  ..^  Man,  E  Roma 

Forse  gik  fra  catane 

Soffre  dal  vtncitor  Ittlfimo  ffco^na .         (  no  ! 
Clel  Oh  patria  toh  sposo  !  oh  sventurato  gior* 
Man.  Ove  corri  ?  Lar.  Ove  vai  ? 
CUI.  Se  alia  Romana  libertà  prescritto 

In  qnesto  di  gli  Dei 

Hanno  il  siao  fin,  vado  a  finir  con  lei.  (i) 

SCENA  VIIL    Larissa ,  e  Mannio . 

lar.  O  égaila ,  o   Prence .  Man.  Oh  Dio  l 
E  mi  scacci  cod?  Ma  qual  mio  &Uo 
SI  odiosa  a  te  mi  rendè  f 

Lar.  La  pietà,  che  ho   di  Clelia, 
Odio  per  te  non  è .  Man.  Ma  è  più  crudele 
L'indìAfren^a  tua.  £ar,Non  è....  T'af&ctta; 
Clelia  è  già  lungi. 

Man,  Ah  che  pur  troppo  intendo 
infelice  mio  stato  { 

Ì.IV.  (  E  pur  s' inganna  .  ) 
Come  !  Ancor  non  partisti  P 

Mmn.  Additi  tiranna.  (2) 

M  a  Lat. 

(i)  fmrtd . 

(2)  Fartendm. 
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tar.  Senti .  Man,  Che  vuoi? 

Lar.  {  Mi  fa  pietà .  Comprende 
Almcn  ,  eh*  entrambi ,  o  Dio  '  tiamo  inFelici , 
Ch'io  Tamo...  Ah  non  fia  ver  !  ) 

Man.  Parla;  che  dici? 
Lar.  Dico ,  che  ingiusto  sfei , 

E  che  del  par  m'  af&nni» 
Se  d'odio  mi  condanni. 
Se  chiedi  amor  da  me. 
Me  condannar  non  dei. 
Giacché  ignorar  non  puoi 
Che  degli  affetti  suoi- 
Arbitro  ognun  no»  è.   (l) 

• 
SCENA  IX.  Manolo  solù. 

JjJL  a  fra  tutti  gli  amanti  (  bre 

Chi  sfortunato  è  al  par  di  me  ?  Che  un  lab- 
Giuri  d'amar,  mentre   l'ignora  il  core,. 
Or  nel  regno  d'  amore 
E'  linguaggio  comun  ;  quasi  divenne 
Un  cortese  dover  .  L' unica  forse 
Solo  incontrar  degg'io 
Jilma  di  gel ,  che ,  se  mercede  io  bramo, 
Nemmcn  per  ingannar  vuol  dirmi,  io  t'amo. 

Ver- 

(l)  Parte. 


ATTO  SECONDO.      i8i 
iforrei  cfafe  «Imen  per  gioco 

Fingendo  il  mio  bel  Nume 

Mi  promettesse  il  cor. 
Chi  sa  chr  a  poco  a  pòco 

Di  fingere  il  costume 

Non  diventasse  amor^.  (l) 

SCENA  X.  Fabbriche  antiche  alla  riva  To- 
scana  del  Tevere,  sopra  di  cui  il  pon- 
ce Sublicio,  che  nasconde  uno  dei  suoi 
capi  alla  sinistra  fra  gli  antichi  nomina- 
si edificj ,  e  lascia  visibile  1*  altro  suU* 
opposta  sponda  del  fiume  .  Prospetto  di 
Roma  in  lontano . 

Alt  aprirn  della  scena  si  vec[onù  faggir  ver*- 
so  di  Roma  i  pochi  custodi  del  ponte , 
sorpresi  dall  arrivo  dei  Toscani^  che  in 
ordine  lentamente  s  inoltrano  dalla  sirur 
stra  sili  medesimo^  Indi  Ora%io  entfandc 
dalla  destra  sul  ponte  abbandonato  s  a* 
vanza  dicendo: 

N(fato 
o,  traditori;  in  Ciel  di  Roma  il 
Non  è  deciso  ancor.  Sark  bastante 

MS  A 

(l)  Parte. 
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A  punir  sceleragginc  fi  nera 
Orazio  sol  contro  l'Etruria  infera,    fi) 
Ecco  il  tempo,  o  Romani,   Ardir;  gli  Dei 
Pugnan  per  noi  .  Qaesc'  unico-si  tronclii 
Passo  ai  nemici  •  Alle  mie  apalle  il  ponce 
Rovinate,  abbattete.  Ilfrno^   il  fuoco 
S'  afFretti  all'opra  .  Intanto  il  varco  io  chiudo^ 
E  il  petto  mio  vi  servita  di  scudo. 

SGENA    XI.    Tatqttinio  ,    «    d0Uo .    Mmntr^ 
Orazio  si  trattiene  a  dar  gli  ordini    pel 
taglio  affi  'ponte  ,  e   ch^  si  tffggono  nfeni" 
re  soldati  ^e  guastatori  con  faci ,  od  in* 
str omenti  per   eseguirlo  ^   i$M)ono  suiV   zn^ 
nanzi  dalla  sinistra  i   Toscani   juggitivi 
segttiti  da  Tarqtiinio  ^  che  eon  spada  4x1* 
la   mano  gli  arresta  dictrtdot 

-p^  (almeno 

Tarq.   JLPove,  o  codardi?  Ah!  ehi  vi  foga 
Volgetevi  a  mirar  «  Colà  del  vostra 

Ver- 

(l)  Affronta  i  nemici  a  mezzo  il  ponto  ^ 
si  combatte^  si  vedono  cader  nel  fiume 
uccisi  y  ed  urtati  alcuni  dei  '  Toscani  ^ 
che  finalmente  cedemlo  lasciano  Ubero 
il  ponte,  Oraaio  allora  tornando  alcun 
passo  indietro  parla  ai  sU9Ì% 


(  ATTO  SECONDO.^    i«3 

I    Vergognoso  spavento  (i) 
'    Vtdete  ìm,  csgion .  Macchia  f)  nera 
Deh  !  a  cancellar  tornate .  Ab  (  non  pervenga 
Ai  secoli  remoti 

Tale  inftmia  éi  voi  •  Non  si  ranntnti 
Un  a  per    vostro  scorno. 
Che  (il  da  un  ferro  solo 
Un  esercito  intero  oggi  resptaio,     f  to.  (2) 
Che  an  ndt  Roman  tutta  V  Etmrta  ha  vin- 
Graz.    No  ,  icomptagni)  io  non  voglio 
Il  passo  abbandonar.  Finché  non  sia 
Questo   varco  interrotto,  in  meritnrovt 
Un  argine  ti  To'scano .  Alle  mie  spalle 
Pranchi  il  ponte  abbattete. 
Non   vi  trattenga  il  mìo  periglio  .  Abbiate 
Cura  di   Roma  ,  e  non  di  me.  Del   Cielo 
lo  col  favore  antico  (  co  .  (3) 

Saprò  ...  L'|»pra  s'aftetti:  ecco  il  nemi- 
(l)  AecennandQ  Orazio .  (9)  Preceduti  da 
Tarquinia  corrono  i  Toscani  a  rinnovar 
V  assalto  rientrando  per  la  sinistra  .  In- 
tanto  avendo  già  le  fiamme  cominciato 
ad  impadronirsi  della  parte  opposta  del 
ponte  f  si  veggono  alcuni  Romani  sollé» 
citare  Orazio  a  mettetsi  in  sicuro  i  ai 
fuali  risponde   (9)  Orazio  va  ad  incòn^ 

M  4  iraro 
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SCENA  XII.    CMia  fienosa ,  e  s|xztf«/z- 

ttuay  u  detto  t 

Gel  XA  hi  dai  catdini  suoi 
Par  che  scossa  la  terra ...  Oiinè  »  che  oiixo  f 
Ciazio  . .  .  O  Dio  f  • .  Per   filale 
Impensata   sventura ... 
Oraz.  Rendi  grazia  agH  Dei  d  Roma  è  aic«ra« 
CUL  E  tu  ? . .  Ma  perchè  tìca  coai  Ael  fiume 

fisso  lo  sguardo  mai  ! 
OraZm  Padre  Tebro... 

Chi.  Ab!  che  lai? (l) 

Oraz,  LWmft,  il  gtteniertf 
trare  i  Toscani   a  nnizto  U  ponte  ^  e  si 
trattiene  coml^tendo  •  intanto  crescono  ^ 
e   s   impadroniscono Je  fittmme  di.  ^elléx 
parte  del  medesimo  ^  .che  appoggia  sulla 
sponda  Romana  ^  la  quale  cedendo,  final-» 
mente  alla  violenza  del-  fiioco  ,  .^d  colpi  ^ 
ed  agli  urti  dei  numerosi  guastatfirì  ^  stri-' 
de ,  vacilla  ,   e  mina .  Spaventanti  i   To^ 
scani  dal  terribile  fragore  della  cadala^ 
precipitosamente  Jhggendo  lasciano  vuou» 
il  ponte ,  e  sulla  parte  intera   di  quello 
si  vede  Orazio  rimanere  intrepido,  e  soIq^ 
(^)  ^payentata.  Per  ' 
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Per  cui  libeto  ancora  il  corao  sciogli , 
Ifel  jriacido   tuo  acn  ptopizio  accogli.  (1) 
OeL  MiMia  mei  (2) 

SCENA  XII.  ChUa  nelt  indietro  atta  spon^ 
da.  del  fiume ,  inquieta  della  sorte  d*  0« 
razzo  .  Tar^nio  nelV  innanzi  eéAua  4fè- 
derla  • 

Tarq.  JO  atbaro  fato  f  Alii  diinqut 
A  danno  dei  TarqttUi|  il  tuo  fiicorc  ^ 
Ancor  non  si  stancò  ?  Di  mie  speranze 
Il  più  bel  filo  ecco  reciso .    Incontro 
Per  tatto  inciampi.  Orqual  cagion  condusse 
Orazio  all'altra  sponda?  Ai  miei  fedeli 
Come.inirisibil  fu?    Seppe  41  disegno, 
O  lo  sognò  ?  Son  fuor  di  me .   Si  pensi 
Or  dei  disastri  a    far  buon  uso.  Il  patt 
Violato  *da  me  sembri  a   Porsenna  \ 

Perfidia  dei  Romani  ,  e  ne  sia  prova 
n  passaggio  d' Orazio.  CleL  Alfin  la  mia 
Moribonda  speranza  osc  si  ravviva; 
La  patria  si  salvò,  Ip^spoao  è  a  riva* 
Qui  Tarquinio  1  S*  evÌE|i  ì  l  miei  contenti  (3) 

Non 
(l)   Balxa  nel  fiume.     (2)    Corre  alla  riva 
del  fiume ,  (^)  Si  ve^»^  i'  un  H  altrv . 
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Non  turbi  un  mie  oggetto  •  (  i  ) 

Tarq.   Ah  l  Clelia  ifig- 
Petchè  fuggi  da  me  ?  €bd.  Poiché  tion  < 
Di  vederti  arrossir.  Tarq.  Girne  è  capace 
Mai  di  tent*  odio  il  tuo  bel  cor  f 

CUI  T'inganni 
Io  t'odierei  felice  ;  or  ti  disprezzo 
Tradìtor  sfortunato  .  Tarq,  Ah!  tanti  o 
La  fedeltà  della  mia  fiamma  antica 

I 

Nott  merita  da  te ,  bella  nemica  • 
Clel.  Io  nemica  f  A  torto  il  dici  « 

Gli  hai  neir^lma  i  tuoi  nemiti  % 
E  con  te  T  ahriif  rigore 
Or  sarebbe  crudeltà  . 
Soffre  pena  assai  funesta 

Un  malvagio ,  a  cui  non  teÈtm 
Altro  frutto ,  che  il  rossoro 
Della  sua  malvagità.  (3) 


M. 


fCENA  XIV.   Tarquinto  solò. 


qua]  maf  s)'  possente 
Incognita  magìa  tutto  a  costei 
Dà  l'impero  dì  me!  Pi»  eoi  dtspresn 
Costei  m*Jnspira  amor.  Clelia  honeiralma, 

Clc- 
(l)  in  atto  di  partire^  (a)  Bèrte  0 
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Clelia  ho  nel  cor,  Clelia  ho  sugli  occki  •  In 
A  tante  mie  speranze  (mezzo 

Sempre  la- cerco ^  a  tante  enee  in  meazo 
Sempre  la  tioiro  »  e  sempre , 
Ovunque  io  volga  il  passo. 
Col  pensier  la  dipingo  in  ogni  sasso* 
E  se  Porsenna  mai  (  le  sue  conosco 
Geoerose  IMtte  ) 

Rotta  la  tr^ua  or  la  rendesse?  Ah  !  questo 
Colpo  si  eviti.  Andiamo  (  pò 

Clelia  a  rapir . . .  Che  fili  Tarquinio  I  E*  d'uo» 
Prepatarsi  all'impresa.  Armi,  e  destrieri 
Per  trafugar  la  preda  in  loco  ascoso 
Vadansi  prima  a  radunar  • . .  Ma  intanto 
Se  Porsenna  eseguisse .  « .  E*  vero.  A  lui 
Prì  ma  e^ viene . . .  Ah  ì  mentre  a  un  rischio 
L' altro  trascuro  ;  e  in  due  (  accorro , 

Divìdermi  non  posso .   Ecce  il  riparo . 
Avverta  un  foglio  il  mio  fedele ,  e ,  mentte 
£ì  si  appresta  al  bisogno  ,  al  Re  poss'  io 
Volar  frattanto .  Ardua  è  rimprcsa,  e  forse 
Della  sorte   al  fiivor  troppo  io  mi  fido  ; 
Ma  chi   trema  del  mar  dorma  sol  lido. 
Non  speri  onusto  il  pino 
Tornar  di^hei  tesori  ,  - 
Senza  varcaf  gli  orrori 
Del  preceUo?o  mar  •  •  •- 
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Ogni  fubltme  acquisto 

Va  col  suo  rischio  insieme; 
Questo "ineontrar  chi  teme  , 
Quello  non  dee  sperar  .  (l) 

Pin9  delt  Atto  S^condo^ 

■Il  — ^ 
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Orti  pensili  corrispondenti  alle  interne  ca- 
mere di  Clelia ,  xirc6ndati  dì  balaustri , 
e  cancelli ,  che  chiudono  V  unica  uscita» 
donde  si  scende  ad  una  solitaria  ripa  del 
Tevere ,  del  qaale  si  vede  (ran  parte  • 

'  Clelia  stda. 

iXLa  Larissa  che  fa  P  La  sua  tardanza 

M'incomincia  a  turbar  •  Sa  pur  che  il  padre 

Contro  i  Romani  a  torto 

Arde  di  sdegno ,  e  che  ,  mercè  la  rea 

Calunnia  di  Tarqujriio , 

Noi  crede  i  primi  assalitori  •  A  trarre 

II 
(l)  Pati9. 
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n  Re    d'enore,  a   lai  condanni,  t  mec* 
Fromite  pur  d'  affaticarsi.  Or  come 
M'abbandona  così!  Soirrasran  forse 
Ter  me  nuovi  disastn  »  o  nnevi  inganni  * 
Ah  non  so  figurarmi  altro  che  affanni  1 
Tanto  esposta  alle  sventure , 
Tanto  al  Ciel  mi  veggo  in  ira. 
Che  ogni  seffiro,  che  spira, 
Farmi  un  turbine  cnidel  • 
Segna  timido ,  e  incostante 
Orme  incerte',  e  mal  sicure. 
Né  ritrova  il  pie  tremante 
Un  sentier  che  sia  ftdel. 
Eccola  alfin...  No  ;  m' ingannai  :  di  Mannio 
E'  il  consueto  messo ,  e  un  foglio  ha  seco  *  (  i  ) 
Oimè  !  T'affirctta  ,  amico  .ah  !  qui  osservarti 
Potrebbe  alcun:  porgimi  il  foglio,   e  pat^ 
Che  mai  sarà?  Ma  questi  (ti.  (s) 

I  noti  a  me  di   Mannio 
Caratteri  non  soo  .  Torjiu/iza  /  Intendo  , 
L'avventura  qualsia:  (vìa. 

Mannio  il  foglio  ha  intercetto ,  e  a  me  T  in 
Leggiam .  Giacche  di  Roma 
La  sperata  sorpresa    - 

B 

(l)  Esce  un  guerriera  f^^^^^*  (*)  ^^  ^^ 
nn  fogfM^  e  par  te . 
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'  R  CM  non  sec&hdò  ^  ài  Clelia    io  trogZi» 
Assicurarmi  alnien.  Le  ttw  ^  niàofié»  ^ 
Parti  saran  r accorre 

'  Armi  ^  e  destrieti^  e  attendefmi  celato 
Jbel  Gianicolo  u  Ceraci  y   ed  il  rapirla 
Saran  le  mie  •  Pria    che  tramatiti  ti  sole , 
Aie  Con  lei  'terreo.   Dal  labbro*  mio 
Ivi  saprai  ,  dù^e  condurla .   Addio  • 
Tarquinie.   Oh  fffOfti  Ndtnit 
Oh  Mannio  aitiieo!  Oh  me  ftlicel  Alfine 
Ecco  ctionfa  il  veto ,  ècco  T  indarno 
Bramata  tanto  indubitata  pn>Ta 
Della  perfidia  akrui.  Qa)  di  txxfk,  man« 
Il  traditor  s'  atcuta .  Il  Re  deluso 
Con  rimorso  vedrà  di  chi  flnort 
Va  protettoti  di  chi  nemico  »  e  i>^  ficcia 
Al  mondo  intier  H  fèdeltkr  di  Roma 
Fiù  dubbia  non  sarà .  Questo  è  un  tont^nto, 
Che  mi  toglie  a  me  stessa .  Al  Re  ai  voli, 
Si  prevenga  T insidia.  Ah!  gik  vorrei 
Che  scoperta  ogni  fròde»... (i)  Etf^rni  Dei! 
Quei ,  che  da  lungi  io  miro ,  ed  ha  s)  folto 
Armato  stuolo  applresso, 
Non  è  Tarquinio  ?  Ah  the  pur  troppo  è.dcMo  ! 
Già  l'enorme  attentato  L'em- 

(1)    Mentre  ^imole  antrar  frèttelóid  édlm  sini* 
stra^  vede  Tarquinia  da  lontana  %  ' 
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L'empio  a  compir  fl'affirccta.  Aht  non  oredet 
Il  rischio  fi  vicki.  Faggaai.,..  e  doadcf 
A  destra  alcuna  uscita 
NoQ  lia  il  f«a)e  albergo  } 
A  sinistra  hoTarquinio;  ho  il  fiume  ateifo. 
Ahi  se  quifldi  alla,  tipa 
Fosse  apesto  U  cammin»  per  1*  arenoso 
Margine  solitario  inosservata 
Dilegisacmi  potrei»  Tentiam  4|aei  chiasi 
Canoelii  diasercar..  (l)  Respiro.  Aperto 
Oc  che  no  varco  è  alla  fioga ....  Oimè  I  O*  ar- 
Qoinci  y  e  quindi  occupate  (nati 

Son  da  lungi  le  ripe  :  t  suoi  seguaci 
Quesn  saranao .  Or  soa  perduta .   Aita , 
Ginsiglio ,  o  Numi  {  Ah  !  presso 
E'  già  Taxquinio*  Ove  m*  ascondo?  Un  fent 
Chi    per  pietà  mi   porge? 
Chi  per  pietà  ?  (s)  Ma  fino  al  Tebra  è  pure 
Libero  il  passo.  Ardisci  »  o  Clelia .  A  terra 
Vada  ogni  impaccio  );(  3)  e  il  fiiune 
Si  varchi ,  o  si  perisca  •  Almea  d' onoct 
Nbmorabila  esempio 

Sarai  preda  dell'onde,  «  non  d!  un  empio. (4) 

Gra- 
(l)  Apre  ilcàncMo.   {a)  P^nsa.  (s)  Get^ 

ta  il^  manto.   (4)    Cor^e,  e  s'  mrr^Ha  al 

cancello  « 
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Grazie ,  o  Dei  protettori  y  inaspettato 

Ecco  un  destriero.  Accetto 

E  r  augurio  ,  e  T  aita . 

E'  sicuro  il  tragitto;  il  Ciel  m'  invita  •  (  i  ^ 

SCENA  IL  Tarquinia  daUa  sinistra ,    é  poi 
Larissm  dal  medesimm  liUo, 

D(trove 
ove  s' asconde  mai  ?  So  p«r  che  al- 
£sser  Clelia  non  dee .  Tatto  il  soggiorno 
Ihdarno  ho  scorso.  Ah  qualche  inciampo  io  te- 
Dovt ,  se  in  quest'estremo  (  mo  t 

Angolo  non  si  cela. 
Rinvenirne  la  traccia  io  mai  saprei? 
Clelia  ,  Clelia ,  ove  sei  ?  (3)  (  assai 

Lar.  Giusto  Cieli  Qu)  Tarquinio!  Al  colpo 
L' indegno  s'af&ettè  .  Giunsi  oppcntlina 
Ddr amica  all'aita.  Ei ,  me  presente, 
Non  oserà . . .  Ma  il  manto 
Perchè  di  Clelia  a  tevra?  E  quei  per  uso* 
Sempre  chiusi  cancelli  (xo! 

Chi  disserrò?  (3)  Mi  trema  il  cor.  Che  mi- 
A  quel  destrier ,  ciw  a  nuoto 

n 

(l)  Scende  al  fiume  pel  tanoMo.,  1(2)  En» 
tra  a  destra ,  (3)  Si  vede  Clelia  passare 
il  jfiume  • 
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Il  Some  la  fa  biancheggiar  diviso , 
Cklia  non  purme  il  dor^o  ?  Ah  I  la  ravvifo  • 
Sconsigliata  «  ove  corre  , 
Ove  a   perir  !  Come  salvarla  ?  Come 
Soccorrerla  degg'io?  Gìk  il. mio  soccorio 
Troppo  è  per  l^i  lontano . 
Tarq.   Clelia  ?  Ah  !  la  cerco  invano . 
Qua!  gioco,  oggi  son  io  d'iniqua  scella! 
CJeJia?     . 

Lar.  Clelia  se  vuoi ,  guardala  ,  è  quella. 

(  chi  miei . 
Tarq.  Come  !  Ah  !  quasi  io  non  credo  agli  00- 
Lar,  A8Sistetela,o  Dei!  Tarq .  Questo  impensato 
Colpo  crudele  è  un  fulmine  improvviso. 
Che  attonito  mi  rende.  Or  che  risolvo? 
Clelia   seguir  ?  Placar  costei  ?   Porsenna 
Correre  a  prevenir?  L'  usato  ardire. 
Gioie!  par  che  mi  lasci  in  abbandono. 
Parto?  Resto?  Chefo?  Confuso  io  sono  •  (l) 


SCENA    III.    Lari$$a  fola . 


Odi 


^io  !  gik   dal  mio  sguardo 
Si  dileguò .  Misera  Clelia  I  Ah  !  forse 
Per)  la  sventurata  . 

Tom.  IV,  N  Ani- 

ci)  Ptirt0  dalla  sinistra. 
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Anima  scelerata  , 

Per  re...  Oov'  è?  Parti.  La  mì^  ppescsifca. 

L' iniquo  non  sostenne .  E  pur  di  queste 

Anime  immonde  è  per  lo  più  la  fotte 

Tènera  protettrkc.   Ecco  ai  perde 

Con  Clelia   il   foglio  accusatot ,  che  tanti 

Fervidi  vbti  a  mt ,  che  tanta  cui?^ 

Al  mio  Mannio  coste  ,  perchè  rtOtì  poftaa 

Esser  convinto  il  traditor  .  Ma  quando  ^ 

Santi  Numi  ,  una  volta 

Quando  sark  c^ie  a  fronte 

Del  vizio  ognót  trionfatore  invìtUO» 

La  povera  virtù   non  sia  delitti)  ? 

Ah!  ritorna  ,  etk  dell' oro. 

Alla  terra  abbandonata^ 

Se  non  fosti  immaginata 

Nel  sognar   felicità  . 
Non  è  ver  ;  quel  doke  stato 

Non  fuggì ,  non  fu  sognato  ; 

Ben  lo  sente  «g ni  innocente 

Nella  sua  tranquillità.  (l) 


SCI- 


(l)  Pan0* 
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SCENA  IV.  Gabinetti .   Porstnna ,  • 

Tarqu'tnio . 

P^rs.   X  arquinio ,  il  so  y  del  violato  patto 
Roma  è  la  rea  :  chiara  è  la  prova .  £  pure 
IncredibiI  mi  sembra,  io  tei  confesso ^ 
Cbe  in  un  animo  istesso 
Fotta  allignar  da  ài  contrario  seme 
Tanta  virtù,  tanta  perfidi^  insieme. 
Tarq.   Ecco  dell'  alme  grandi 
Il  periglio  maggior .  Signor  ,  tu  credi 
Tutti  simili  a  te .  Par  del  fallace 
Carattere  Romano  in  Muzio  avesti 
Guari  npn  ha  l'esempio. 

Porf.  E'  ver  ;  ma  quella 
Atroce  mia  fermezza , 
Quell'eroico  dispetto, 
Quel  disperato  ardir  mertan  rispetto  • 
Tarq»    Ma  che  d' Orazio  mai , 
Che  giudicar  potrai  ?  Sotto  la  fbde 
jy  una  tregua  giurata 
Tesser  sorprese ,  inosservato  al  campo 
Sottrarsi ,  e  d'  Orator  fatto  guerriera 
Noi  minacciar ,  non  è  delitto  ?  Pors.  E'  vera. 
Ma  per  la  patria  intanto 

N  a  Sala 
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Solo  esporsi  a  perir,  resister  solo 
Contro  il  furor  di  cento  armati  e  cento  , 
Di  virtù  ,  di  valore  è  un  bel  portento  « 
Tarq,  Chiaro  di  mia  sventura 
Ah  !  pur  troppo  è  il  tenor .  Quell'  orgoglioso 
Fasto  Roman  t'abbaglia,  e  il  tuo  mi  scema 
Benefico  favor.   Pors,  T'inganni.  Al  merto 
Quando  giustizia  io  rendo, 
L' amistà  non  offendo .  Armata ,  il  vedi , 
Qui  l'Etrurìa  è  a  tuo  pro^ 

Tarq.   Dunque  a  che  giova 
Qui  nell'ozio  languir?  Fuor  che  nell'armi 
Non  V*  è  più  speme . 

Pors.  E  ben  le  gik  disposte 
Al  tragittò  ,  e  all'  assalto 
Macchihe ,  e  navi  .  alfin   movansi  all'  opra 
Col  notturno  favore  ;  e  tu  le  schiere , 
Quando  il  giorno  a  spuntar  non  sia  lontana-. 

SCENA  V.  Mannio^e  detti. 

Mttn.  U  n  Orator  Romano 
Giunto  pur  or  la  libertà  richiede 
D'  approdar,  di  parlarti  . 

Tarq.  (  O  Dei  !  )  Pors.  Che  mai  i 
Dirmi  potrà  !  Va,  s'introduca/  or  ora        j 

Ad      I 
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Ad  udirlo  verrò,  (i) 

Tarq.   Questo  è  il  gastìgo 
Dovuto  al  tradimento? 
Por^.  Più  sicuro  «ara,  guanto  è  più  lento . 
Spesso ,  se  ben  T  affretta 
Bagtone  alla  vendetta. 
Giove  sospende  il  fulmine  , 
Ma  non  1'  estingue  ognor» 
E  un  fulmine  sospeso. 
Se  la  sua  uian  disserra , 
Arde,  ferisce,  atterra 
Con  impeto  maggior.  (2) 


A 


SCENA  VI.   Tarquinio  sol». 


h  J  m'abbandoni,  empia  fortuna,  e  teco 
Anche  l'ardir.  Tutto  or  pavento,  e  parmi 
Un   testimonio  ogni  ombra  , 
Ogni  voce  un'accusa.  Ah!  donde  mai 
Tanta  viltà  ?  Da  qual  stupore    oppresso 
Non  posso  in  me  più  ritrovar  me  stesso  ? 
In  questa  selva  oscura 

Entrai  poc'anzi  ardito  ; 

Or  nel  cammin  smarrito. 

Timido  errando  io  vo  , 

,        ■  N  3  Un 

11)  Manmo  paru..  (2J  Parta, 
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Un  sol  non  m*  assicura 
Raggio  di  stélla  amica  / 
E  par  che  il  cor  mi  dica. 
Che  qui  perir  dovrò  •  (i) 

SCENA  VIL  Reggia  illuminata  dn  tempc 

di  notte. 

Por  Senna  con   accompagnamento*  di^  Nobili 
Toscani  ,  indi  Tarquinio  « 

Pors.xjlkj  venga,  e  s'ascolti 
Il  Romano  Orator.  (2)  Ma  perchè  mai 
Limpido  il  core  in  fronte 
Non  si  legge  a  ciascun  !  Sempre  trovarsi 
Cinto  d' inganni  !  Ignorar  sempre  i  veri 
Interni  altrui  pensieri  !  Ahi  questa  pena 
Contamina ,  avvelena 
Il  maggior  ben ,  per  cui  dolce   è  la  vita , 
Questa , . .  Tarq.  Oh  strana ,  oh  inudita 
Temeri^  I  Fors^  Che  avvenne  ? 

Tarq,  Immaginarti 
Non  puoi ,  Signor ,  qual  Oratore  ardisca 
Chiedere  a  te  l'ingresso. 

Pors. 

(0  Parte  ,  («)  Part^  un   nobile  Toseano. 


». 
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Pgtss  Chi  è  mai  ?  ,  -  <   . 

Tarq    Noi  csMdettsti'^  è  Xkwo  Ì6te8B9  2 
Pors. Osaiio  1  E  ben  lotcengn • 

2ar^.   Ab!  soffirittsti, 
Chexeo  d'infedeltà.,.  Pors.  SI  Non  cornane 
Spettacolo  sarà  ,  credimi  ^  o  2 nate  , 
AmmirsLXfkB'  il  cantegno  y 
Yeder  sino  a*  qual  stgno 
Arrivi  un'  alma  a  maschorarsi ,  e  a  quanto 
Fidar  l'attoiii  si  possa  t$udn eia  estvetni^ .  ( ma.) 
Tarq.  (  Ecco  un  nuovo  periglio  y  il  cor  .mi  tte- 

SCENA    Vili;  Orazio  con  seguito y  e  detti, 

Orax.    1  1  el   pacifico^  patto 
Violato  da  voi,  Porsenna,  io  vengo 
A   dimandar  .ragione.  Al  Re  Toscano 
Roma  Of  qui  parlerà  sul  labbro  mio. 
Sm  ttt  ,  noi  cred'  io, 

Fosti  dell'opra  ingiusta  aiitoee,  o  guida. 
La  guerra  a  rinnovai  Roma  '  ti  sfida  • 
S'  altri  mancò  di   fede  , 
Il  reo  ,  qualunque  sia,  Roma  ti  chieda • 

Targ.    (  Oimè  !  )  Per».  Questo  linguaggio 
Strano,  Orazio,  è  per  me.  Da  voi  difese» 
Non  accuse  aspfttd.^  Che  vuol.qjièl  fasto  |' 
.    .   >  N  4  B'in^ 
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Va ,  toma  a  Remai  »  e  d) ,  cbegaersaio  vogK«« 
Ora  L*avrai',  ma  trema . .  Assai  tremar  dorcsce. 
Quand'era  al . raior  aoitra  unàcai.spseiiìe 
L' am<ir  di  lìbetfà»  Quai nuovi,  or  pensa. 
Di  vendetta,  e  d'onor  0timeli«Yggii>oga 
V  liifanno ,  il  trakiimento , 
La  calunnia,  l'insult».  ARomài<^Q  stella  » 
Perfidie  attrilmir  !   Violatrice 
Roma  de'  ghicamenti  I 
Dei  ,  che  feste  presenti 
Ai  sacA  patti»,  è  vostro  il  torto;  a  voi 
Consacro  il  traditer.  'Vieni,   o  FbMéonaj 
Venga  if  Brru»a  ;  anzi  la  terra  tutta 
S' agretti  par  contro  di  noi.  Qaai  sono 
Ragion ,  giustizia  armi  tremende  in  guf  rxa^ 
Tatta  da   Roma  imparerà  la  terrà  . 
|>et  folgori  di  Glovc^ 

Roma  pugnando  al  lampo 
Trarrk  compagni  in  caìnp# 
Tutti  gli  Dei  con  se  . 
Sark  per  tutto  altrove 
*At  pastérì  di'd^empio 
II. memorando  scempio 
Di  chi  tradì  la  fr.  (l)* 

fiCE- 

(l)    fiÒH». 


ATTO    TE  R  Z  O^    su)3 

SCENA  IX.  Por$9nna ,  t  Tarquinio  • 

Rf  na  rotta 
espiro  :  alfin  partì  •  )  Tcm  pò  è  u- 
Che  il  tao   sdegno  teal  senta  T  Migrata 
Itibelle  Romap  e  che  allo  scosso  giogo 
Obbligata  da  te  . . .  Ma   qual  pensiero 
Ti  sospende  or  così  ?  Pars.  Rendon  cocesti 
Bomani  tnoi  la  mia  ragion  confusa  é 
L'apparenza  gli  accusa, 
Il  contegno  gli  a^elve  .   Orazio  udisti  ? 
Non  fa  stupor  la  sua  virtù  feroce? 
In  quella  ferma  voce  , 
In  quell'aperta  ftonte. 
In  quel  guardo  sicuro ,  in  quel  subliiile 
Intrepido  parlar y  chi  d'innocenza, 
Chi  mai  di  veritk  tutti  4  più  grandi 
Luminosi  caratteri  non  vede? 
Tarq,  Troppo ,  o  Pòrsennd  ,  eccede 
Questa  dubbiezza  tua.  Fu  pur  convinto 
Orazio  innanzi  a  te  •  Per  sua  difesa 
Basterà  dunque  a  lei 
Finger  presagj ,  e  simular  fermezza  ? 

SCE- 
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SCENA     ULTIMA. 

Clelia  con  seguito  di  Romani ,  la  quale  sen^ 
tenete  nominarsi  da  Tarquinio  *•*  amistà 
pochi  istanti  ad  ascoltarlo  ,  non  veduta 
da  lui ,    ne  da  Porsenna  y  e  seco   tutti  . 

Pors<    ±S  o;  ma  di  mia  dubbiezza, 

Tatto  aò  non  mi  priva  • 
Tarq.  E  Clelia  fuggitiva 
Appresso  al  delinquente  ?   .  (  sente, 

CIeL  Tarquinio  è  un  mentitore  Clelia  è  pre- 
Pars.  Qui  Clelia  ! 

Tarq.  (Or  son  perduto.)  , 

Pors.  A  che  fuggisti? 
A  che    torni   &a  -noi  ? 

CltiL    Costui ,  Porsenna , 
Di  rapirmi  tentò*  D'insidie  intorno 
Gik  cinta  era  da  lui .  Fuor  che  un  destriero. 
Il  fiume,  e  il  mio  coraggio,  altro  soccorso 
Non  restava  per  me  •  Costretta  andai 
Del  Tebro  ad  affrontar   T  onda  orgogliosa. 
Dell' onor  mio  gelosa 
Mi  sottrassi  a  uno  scorno; 
Gelosa  or  di  mia  fede  a  voi  ritorno. 

P^rs, 
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Pors.  Oh  portenti! 

Lar.  Oh  speranze  ! 

Orax.  Ah  !  non  è  qaeato 
Il  suo  fallo  maggiore.   Ei  fa,  che  il* patto 
Perfido  infranse,   e  fra  Poisenna^  e  Roma 
Sospetti  seminò.    Tarq.  Signor»  t' inganna; 
Non  prestar  fede  alle  menzogne  alerai  • 
CleU  Prestala   dunque  a   lui  . 
Questo  foglio  ei  vergò.  Nega»  se  puoi. 
Le  note ,  i  sensi  tuoi  • 
Tar^.    (Oimè!)   (i) 

CleL  Leggio  o  Porsenna.  (2) 

Tarq,  (Il  foglio  mio.! 
L'amico  ah!  mi  tradì.  Specanze, addio.  )  (3) 
Pors.  E  ,  Tarquinio  ,  a  tal  segno . . . 
Lar,  Si  dileguò  l'  indegno . 

Man,    E  la  sua  fuga 
Heó  lo  confermsi . 

Pors.  Un   si  funesto  oggetto 
Ben  dagli  occhi  eà  mi  toglie . 

Oraz.  Or  dei  Romani .  . . 
CleL  Del  tuo  Tarquinio  or  puoi . . . 

Pars.  Non  insultate, 
Amici,  al  mio  rossòc.  Di  tanti  e  Cao|i 

Pro- 
(l)   Atterrito  .      (2)    Gli  porge  il  foglio. 
(3)  Pt^gg^. 


»  V. 
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Prodigi  di  rirtù  sento  il  cor  mìo 
Pieno  così ,  die  son  Romano  anch'  io . 
«  Quanti  assalti  in  un  dì  !  Muzio  mi  scosse  , 
Orazio  m'invagkìy   ma  del  trionfo 
Hai  m  TonoTt  bella  eroina.  E'  incerto , 
Sfoggi  in  Clelia  ostentò  pompa  maggiore 
Della  patria  T  amore  , 
Il  coraggio  y  la  fede  y 
O  ronfstk.  Va;  tocna  a  Roma ,   e  vinte 
Da  te  Forsenna  annuncia  .    Offrimi  amico  , 
Of&imi  di&nsore 

Della  sua  libera  •  Chi  mai  non  vede 
•Che  la  protegge  il  Ciel ,  che  il  Ciel  voi  scelse 
A  dar  nerme  immortali 
All'armi)  alla  ragione,  un  solo  impero 
A  far  del  mondo  intero. 
Ad  onorar  r  umanità  ?  Rispetto 
Del  Fato  il  gran  disegna  j  e  son  aoperbo- 
D'esser  io  destinato 
Il  gran  disegno  a  secondar  del  Fato* 

■ 

Cto  di  Remarti  • 

Oggi  a  te  f  gran  Re  Toscano , 
Tua  mercè  Roma  felice 
Della  propria  è  debitrice 
Contrastata  libertà.  P^rs^ 
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Pors,  Ed  a  me  saiji  poi.^ata 

Nell'età  le  più  lontane 

Dair  eccelse  alme  Romani 

L' eaaltatli  un|ani(à . 
CleL    Sì  9  gran  Re  , 
Or Az»      Gran  Re  Toscano , 
CìeL        Per  te  Roma  oggi  è  feUca^ 
ih-az.       A  te  Roma  è  ikbitrice 

Della  propria  libertà. 
P^s^    Bd  a  me  sarà   poi  grata 

L'esaltata  unlamtà« 

Tutti  i  Romiini* 

Oggi  a  te,  gran  Re  Toscano , 
Tua  mercè  Roma  felice 
Ddk  propri^  i  debitrice 
Contrastata  libertà. 


IL    VINI. 
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ALCIDE 

AL      BIVIO. 

9 

Questa    Festa  teatrale   tutta   allusora   ai  si- 
curi segni  d'indìde  generosa  dati  fin  dal- 
la prima  sua  adolescenza  dal  gran  Prin- 
cipe,  per  cui  è  sdritta y    fii  d'ordine   So- 
vrano composta  in  Vienna  ,  e  rappresen- 
tata con  Musica   dell'  Hassejiella  Cesa- 
rea Corte  con  magnificenza  proporzionata 
ali  occasione ,   alla  presenza  degli  Augu- 
stissimi Regnanti ,  per  le  N«zze  dell*  A  A. 
RR,  di  Giuseppe  II.  Arciduca  d*  Austria 
(  poi  Imperador  de'  Romani)  e  della  Prin- 
cipessa Isabella  di  Borbone  Tanno   i;òo. 

ARGOMENTO.  * 

Cile  il  giovanetto  Alcide  giuntm  alla  ni«- 
turita  degli  ànni^  e  della  ragione  si 
trovasse  nel  pericoloso  cimf^nto  di  scegliere 
una  delle  opposte  due  strade ,  alle  quali  nel 
tempo  stesso  lo  invitavano  a  gara  la  Virtii^ 
ed  il  Piacere  y  fu   allegerico    insegnamente 

i  un* 


éC  mmichi  Saggj  ^  mdottato  dal  più  celebra 
tra  Filosofi  i  ed  ha  servito,  di  moti'wo  Ci 
presente   drammatico   Componimento. 

Senofonte    nel    lib.   2.    cap.  i.  delle    cos» 
memocabili . 

L'azione  si  rappresenta  nelle  campagne  (U 
Tebe. 

INTERLOCUTORI. 

V 

Alcide  ,  giovanetto. 

Fronimo  ,  suo   Ajo ,  o  sia  il  Senno . 

Edovide  .  o  sia  la  Dea  del  Piacere. 

AaETEA  ,  o  sia  la  Virtù  . 

Iride,  Messaggiera  di  Sianone  .  e  di  Gtove^ 

Ninfe  ,   Genj  ,  ed   Amori    seguaci  '  óH  Edo* 

nide . 
Eroi  ,  Eroine  ,    e  Genj  seguaci  et  Aretem,    - 
Cen j  ,   seguaci    £  ìride . 
ABITATORI  del  tempio  della  Glorim. 


Tmm.  IV.  Q  SCE< 
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SCENA     PRIMA. 

Al  primo  aprirsi  del  teatro  la- i»betht  rmppte^ 
senta  una  on3})rosa  Selva,  folta  di  alte  , 
robuste,  e  frondose  piante,  irtferrotte  dd 
qualche  reliquia  di  maestose  fabbrichenan- 
tiche.  Si  div-iide  tid  progpetto  la  Selva  in 
due  lunghe  ^  ma  differentissime  strade ,  es- 
sendo la  sinistra  di  ess£  a^^vole,  fiorita  ^ 
ed  an>ena;'er^ltra  all'opposto  difficile, | 
disasti^sa  ,  e,  selvaggia  . 

Msoe  doliti,  dùstra  il  Giovinetto  Alcide  sull 
orme  di  Fxonimo.suo  Ajo. 

Ale,  xJt  ohe  fra  qpeste  .ojpache 
Solitudini  ignote  impassi  erranti ^ 
Fronim»,  acd^.^m  volgendo? 

Fr^n.  E'  tempo,  Alcide, 
Che  di  tante,  eh'  io  sparsi , 
Reggendoti   finor,  cure,   e  sudori» 
Frutto  al  fin  si  raccolga .    Il  Re  dei  Marni 
GìAve,  il  tUQjgenitor,  vuol  che  a  cimento 

Og- 
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Ogf  i  ri  esponga  il  tuo  valore  :  ed  io 
Al  cnnenté  ci  guido.  Ah  l  tu  «econda 
li  favor  degli  Dei , 
Le   speranze  del  mondo ,  i  voti  miei. 
Ale,  Nen  dubitai  di  me.  Quelle  feconde 
Scindile  di  valor,  cbe  d'inspimraii 
Cercasti  ognor ,  gik  dilatate  in  fiaiume 
Sento  tnelarmi  in  sen .  Si  foli  all'  opra . 
A  che  più  dìflmtì  Le  fiere  ^  i  miTscri, 

I  periglj    ove  «on^ 

Fron.  Ferma  •  Fià  grandi  « 
Ma  diverso  è  l' impegno  ; 
£  d'ttn   figlio  di  Giove  il  rischio  è  d«gno.* 
Ale   Qoal  è?  Spidgatì.  Fron.  Ascolta , 
In  due  fra  lor  del  tutto  opposte  strade 
Qui  ,  tv  lo  vedi,  Alcide  » 

II  caramin  si  divide.  Ognifn  che  nasce , 
Indrìzzàte  i  passi 

Dee  per  una  di  quéste  ;  ed  è  ciasciiAO 
Arbitro  della  scelta  •  E  se  felice  , 
O  misero  per  sempre ,  e  se  poi  degno 
O  di  spregio,  odi' lode  altri  si  rende. 
Da  questa  sola  elenon  dipende  • 
tic.  E  ben,  dunque  m'addita 
La  via  migliore  :  esecntor  m'  avm 
Dei  saggj  taoi  ctas^lj , 

O  2  Qaal 
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Qual  m'avesti   finor,  pronto,  e  conte! 
fron  Solo  elegger  tu  dei  :  questo  è  il  cimei 
Ale,  Che  dici  ?   Al  maggior  uopo 
Abbandonar  mi  vuoi? 

Prori.  Sì,  Alcide.  E'tw 

Che  d  anni  alfine  ,  e  di  saper  matùtd^ 

La  tua^  ragion  ti  guidi ,  i 

E  che  il  fren  di  te  stesso  a  te  si  fidij 

Ale.  Mu  un  tuo  consiglio  almen ...         .-'^ 

Fron.   Se  vuoi  coa^ 

Cercali  nel  tuo  cor     Oa  sì  bel  fonte ,  ' 

Finché  limpido  resti ,  1 

Gli  atrrai  grandi ,  e  sicuri .  Io  parto ,  e  ^ 

Spero,  Alcide,  da  te.  Tu  non   ignciti 

Qaal  sangue  hai  nelle  vene  /  (  (9 

Quali  esempi  hai  su  gli  occhi  ;  il  mondi 

Il  pubblico  desìo  i 

,    Quanto  esìgon  date.   Pensaci  ;  addio  J 

Pensa  che  qtlesto  istante  *\ 

Del  tuo  destin  decide  ,  j 

'   Ch*oggi  rinasce  Alcide  4 

Per  la   ^tura   età.  -^ 

Pensa  che  adulto  sei,  I 

Che  sei  di  Giove  «n  figlio , 

Che  metto,  e  non  consiglio       1 

La  scelta  tua  satk.  (i)  J 

(lY  Parte.  SCI 
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SGENA  IL     Àlàde  sol». 


J 


n  qoal  mar   di  dubbiezze 
Fronimo  m'abbandonai  II  primo  dunqttf^ 
Il  pia  difficil  passo 
Nel  cammin    della  vita 
Mover  solo  io  dovrò  !  Ma  Giove  è  padre , 
Fronimo  è  amico ,  e  non  m' avranno  espost# 
A    rischio  che  non  sia 
Sttperabtl  da  me.  Sì,  quella  innata, 
B  libera  ragion  che  ora  èrnia  guida  « 
L'  ano  y  e  i'  altro  sentter  Vegga ,  e  decida  • 
Quesro  agevole,  e  ameno 
Col   tremolar  dei   fiori  , 
Col  mormorar  dell'onde. 
Col  vaneggiar  d' un'  odorosa  auretta 
Par  che  voglia  sedurmi ,  e  non  m'  alletta . 
L'  altro  alpestre ,  scosceso ,  erto ,  e  selvaggio 
Degno  d' un'  alma  audace , 
Par  che  voglia  atterrirmi,  e  pur  mi  piace. 
Sì,  sì,    questo  si  sce^a...  C  se  mai  fosse 
L*  altro  il  miglior  ?  Per  ingannare  altrui 
Non  han  composte  i  Numi 
Sì  potenti  lusinghe.  Al  chiaro  invito 
Ceder  conviea .  Quindi  si  vada  •  •  •  O  Dio } 

O  3  9m 
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Non  so  per  qual  cagione 
Il  pie  non  mi  seconda,  il  ter  s* oppone  . 
Che  fo?  Chi  mi  consiglia?  Il  tempo  stringe  | 
La  dubbiezza  s^  accresce;  Oso  ,  paveifto, 
V^Ho»  «celgp,  mi  pento,  eil «ore incancci 
P^r  che  cominci  a  palpitarmi  in  petto. 
Questo  debole  affetto. 
Questi  palpiti  ignoti ,  aìh  !  fbroe  sono 
^Rimproveri  del  Ciel.  I>a  me  negletta 
Così  forse  il  suo  sdegno  ei  mi  palesa* 
Ah  !  sì  dal  Cielo  ìncominctam  T  impresa  . 
Dei  clementi  »  amici  Del  » 

Che  il  mio  cor  vedete  appieno  ^ 
Io  vi  chiedo  un  sèi  baleno  , 
Che  rischiarì  il  mio  pensier . 
Senza  voi  dubbioso,  e  lento 

Sento  il  cor  languirmi  in  seno  , 
Ed  egual  con  voi  lo  sento 
Ogn'  impresa  a  sostener  • 
Grazie ,  o  Numi  del  Gel  :  gli  effetti  io  provo 
Gik  del  vostro  iàvot .  Gik  sgombra  è  l'alma 
DeUe  dubbiezze  sue.  Franco  ,  sicuro , 
Arbitro  di  me  stesso  io  gik  mi  veggo  : 
Quell'asprezza  m'alletta,  e  quella  eleggo .  (r) 
(l)  Mentre  Alcide  viiol^  incamminarsi  per 
la  via  disastrosa  ^  sent^  dal  fondo  del* 

la 
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Ma  qiial   per  la  fores^^ 
Dolce  armonìa  risaona? 
Chi  la  move?  Oodevifn?  La  «k  ^ri  rami. 
Farmi ^.  O  fhmi 4el  Cid  1  CheamabU  volto , 
Che  lasinghieri  sguardi. 
Che  vezzo  seilii^orl   Qua]   «'offìrt  mai 
Di  grazia,  di   beltà»  d'aste,   f  di  IttS8Q 
Specpfeola  laggiadco   agli  occhi  miei? 
Che  fa  ?  Che  vuol  ?  Chi  «ara  mai  co«|ei? 
Chiedasi...    No:  diftrirehbe  un  vfno 
Talento  «giovani!  ^el  grande  iacante  , 
Che  il   mio  de#tin  4e8idc|.*  (i) 

SCENA  Ut.  .Alcide  ,  ed  BdQnide . 

Ed»  Jf;  ^ma,  Ali:i^e$  arresta  t  passi. 
Fra  quei  tronchi,  fra  qum  sassi 
Ah  I  non  porre  incauto  il  pie. 

Ale.  Oh  come  sa  trqvac  le  vie  del  core    « 

04  Di 

la   strada    opposta  rifuonare  improvvisiti-* 

mente  una  soave  armqrùa  di  flai^ti  ^  e  di 
ce$re .  Si  rivolge  a  qticl  lato  ,  e  vedendo  u* 
scirnm  Edonide,  ohe  Itntament'^  ^  qvanza^ 
$  arresta  sorpreso  ad  ammirarla  «fi)  Vuol^ 
incamminarsi  per  la  via  disastrosa ,  ma  rrv 
chifmatodal  aantp  di  Edonide  0/erif^'é 
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Di  quei  soavi  accenti 

La  grazia  allettatrice  ! 
Sd.    Se  felice  esser  tu  vuoi,' 

Del  teiìot  dei  giottii  tool    ' 
11  pensier  cotìMtL  a  me. 
Ale,  ìf.é  io  non  parto  ancora? 

Ah  !  colpa  è  una  dimora  , 

Che  alle  nobili  imprese  il  fil  recide .  (  i  ) 
Edi   ^erma  Alcide  ;  arresta  i  passi , 

Fra  quei  tronchi,  fra  quei  sassi 
Ah!  non  porre  incanto  il  pie. 
Ale,  Ma  chi  sei  tu  ?  Sei  ftrse 

Illusion  rìdente. 

Che  formano  alla  mente  i  sie^si  miei  ? 

Sei  donna ,  o  Diva  sei  ?  Perchè  m' arresti  ? 

Che  Vuoi  da  me?  £cf .  Dei  miseri  mortali  • 

Fedcl  cotisofatrice 

Edoni  de  son  io .  Da  me  dipende 

La  lor  felicità .    Dov'  io  non  sono  ; 

Divien  la  vita  altrui  pena  ,  e  non  dono. 

Di  te ,  mio  caro  Alcide , 

Sollecita,  e  pietosa 

Al  soccorso  io  volai .  Vengo  a  ritranS 

Dal  cammin  degli  affanni 

A   quello  del  piacer.  Sieguimi»  e  meco 
{})   Vuole  incamminarsi  f    €    comM  sopra  si 
•  *  arresta  t  Fra 
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Fra   le  gioje,  e  i  iikcd 
Sempre  i  dì  passerai .  D' esseid  MMii'ofio  ' 
Per  quella  strada  aprica      '  * 
Amotosa  eompagna^  e  aasarea^^ttmics . 
Ma  che!  Taci,  mi  giMUrdi^'e^sìgccn  awct^ 
Ad  abbra<:ctar  non  corri  P  Ah  la  dimora 
Potietóe^tstwr  fatai!  Lan»in  mi  porgi ;- 
Risolvi  ,  aadiam . . .  Come  !  Rióii  il  piede  i  * 
T'allonetfn^da  me?  D' un  «os,  che  brama:. 
Renderti  iftlrtonato  ,   -         -  ^'' 
Vedi  r  aAftcì ,  e  lo  Hcosi'^ 'ingrato? 
Ale,  MI  aor^nde  vm  tanto  siiEecta: 
Nói  ricuso  y  tmi  r  accetto  ; 
.Ma  dimando  all'  alma  «  oppressa 
Qualche  istante-  a  respirar. 
Son  confuso,  e  iti  aen  imi  sento,- 
Fra'l  'contento,  e  lo  stupore. 
La  cagione  oppòsta  ài  j  core    . 
Agitarsi,  e    vadlfar ,; - 
Ed.  Di   qual  ragion  mi  ^arli^ 
Semplice  che  tu  aet^  ^Néftiiè<>t8Ìp(me, 
Se  incòmoda  s  oppone 
Ai  mod  del  tuo  coi.  Ràg^'Vi  chiama  ^ 
Non  passar  steltanftntè    >    "/ "     J  •' 

Fra  gli  «tenti,  t  i  suddri   '•*    y-' 
La  fltagion  dei  dil^oij  ertegli  amorfi    .  Vv 

t 
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.£' ragion,  se  V  ìntmAf    .    ) 
BApic  franco,  «  sUurO'  \  i    " 

Qualunque  amica  oimifon.  la  «Ditti     * 
OfFre.  a  te  di>-g0ider>,  pè  <iA  fWs'mQ.. 

D'ittn  mal  fbtttrp.Hrai^eMr  £ÌM9nM.::» 
n  pjrcotnce  piaiotr  «  iQnesla  dotstina 
Da  me  sola  s/Uaf  acà .  'Qnèe  -m-  |a9M 
Hai  di  ragìoa  de$ìav  ^  .  nr     i. 

Skgiiimi  purista  taà.ragimi  iifpnr<ip.  . 
Non  verranno  a  turbarci  i  i^9Ì*' 
Atre  flchiave  di  cUrt  eevi^tii;  ':   i 
Neri  aSanni  ^  ci«uni  d' Wtoos  ^ 
Vivrai  Ufito.  n^l  reren  de'ootKcsacif» 
.<  Alternando;  i  tuoi  giorni  .ridttptt 
Fra  gli  ^cluBvei-  di  Bucfo  v  ej  4^  Aoìor  • 
ilZc.  Spir  gtandt  ia  v«r  k> tue  pt^meMV  • 

^  ■*  Ed..  K  grandi 

Satan  gli  effetti .  >  Amai  t%rd4fQi>  A*  diamo 
Quinci  del  tup^  di^nino    . 
I  fiivori  a  god^r.  ;;Q4(Wt9  è  il  eaUf/niCP  • 
Ale.  Ma^t^.Qatt0M^do9r/ecocid)»e9?- 

MI  itó  Alppttf 

D' ogni  ttmaaa  c#iiitp0$ra  »»al^iiii4^  ai^bi^x* 
D' ogni  felicità  foiir» -  nat)^  »  >  - 
Bel  Piacere  alla  •reggia  ,  al  tfffio  HuOi» 

Ale.  Di  floteafa  tua  ^cf  gin» 

Per- 
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Perdonami ,  io  non  posso 
Formarmi  Mea,  che  mi  s«daoa.  tUL  Ed  io 
Fosso  a  un  cenno ,  se  vuoi  »  &a  queste  piatt» 
Farti  della  oda  f«ggim      '  >  /  1 

L' immagine  apparir. 

Ah.  Chei  OffiriirfaoUanto  ? 

E  qual  arti,  e  quai  iModi.v.  {^di.(l) 

Ed.  Non  più.  Siedi  al  mix»  fiEn«o/osserva,e  go* 

SCB- 

(l)  Edonlde  conduce Aloidm  .a  seder  seco  in 
disparte,'  e  quimdl»  ad  un  suo  cenno    si 
cangia   in  un  isMHfe  io  scena  ofaca ,  e 
selvaggia  nella  tAièna^  e  ridente  reggia 
del  Piacere .   La  compongono  capricciosi 
^edifiij    d*  intrecciate  tferdure,    di  pelle* 
grine  frutta  ,  e  -cii  rari  ,  e  disèinti  fiori* 
Ne't'oariano  artificiosamente  la  vista  l  om* 
hre  interrotte  di  nascenti  boschetti ,  e  la 
ravvivano  per  tuitO'  le  diver'^  ac^ue ,  /« 
quali   o  schermane  ristrette  nei  fonti  ,    o 
serpeggiano  eadendo  fra  i  sassi  delle  mu" 
scose  grotte  libermmente  sul  prato,  E^  pò* 
potato  il  sito  da  numerose  schiere  di  Ge^ 
nj ,  e  di  Ninfe  seguaci  della  Dea  del  Pia* 
cere ,  le  quali  e  col  canto^  e  col  ballèi  espHr 
meno  non  meno  ilconteroe  delt allegro  sia* 
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SCENA  IV.  .Tum.  a  Or» . 


'  :    '. 


& 


K.    t 


Ime  incaute ,  ch^  solcate: 

Della  vita  il  mare  infido^ 
"  Questo:  il  potto. ,  questo  il  nlde, 
Questo,  il  isegiM  è  del  Piaieei  • 
A.  «èwe  9o!La, 
I(  consigli   ognun  seconda 

Qui  del:  geUio! Elio. JltatÌQ» . 
.   EJiommergedi  dl^e  oblie 
.  .   v.Qgnt  torbido  ^pepsier  . 
Tmto^  U  Coro: 
Alme  ificaute,,  che  solcate  ee. 

A  voc€  sola, 
Van  desìo  d'ooor^  di  lode 

Non  v'abbagli,  non  v'  inganni; 
Nofi  perdete  il.  fior  degli  anni  ^ 
.Finché  tempo  è  di ^goder,  . 
Tutto  il  Coro, 
Alme  incaule  I  che  solcate  ec. 

A  due  . 
E'  la  vita  appunto  un  fiore 
Da  goderne  in   sui   mattino. 
Co,  in  cui  si  ritrovano  ^  che  la.  vanità  dàl^ 
le  dilettevoli    ogoupa^ni^  eha    Z#    traù» 
tifngonom  Soj> 
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Sorge  vago,  ma  vicino^ 
A  quel  sorgere  è  i^  cader.  ì 

Tutto  il   Coro  * 
Alme  incaute 9. che  solcate  ec.    (l)      \ 
Ale.  Qaal  nobil  saotio  è  questo 
Dei  sopiti  miei  sensi 
Gradito  eccitatore  :    .  v. 

Ed    .Fuggasi .  Ah  I  viene  (s) 

La  mia  nemica.  Eiatt  non  voglio  espoi^ta 

Ali*  odio  di  costei  barbato',  e  cieco .    (3) . 

Ale.  Non  dubitar  d*  insulti:  Alcide  è  tecò «  (^) 

(l)     Alla   strepitosa   armo^pìa     dm  .matrAaU. 

stromenti  ^  che  da  lontano .  improvvisumeìi» 

te  si  iiscoftano j  cessh   in  un'trùt^Ae^ln 

dan%a  ,   ed  il  canto ,  ritirandosi  alquanto 

indietro  i  Genj\^M  le  Ninji  it  attifudinfi  di 

stupore  y  e  di  spatoèntQ,,  (2)    S^  ahaho/dà 

Sedere ,  (gj  Vnol^iìtggtre^*  (4)   Trattenen» 

dola  •  Alla  replica  dell*  aócennata  ,  ^  ffi^ 

^iù  vicina^urmonxa  si  dilegua    Villunone 

della  reggia  del  Pioi^ere ,  e  si  trovano  ff- 

donide  y  ed   Aloide  nuoifam^nte  nel  Sii/ió'\ 

in  cui  dal  fondo  della  strada  disastrosa 

si  vede  comparire  ,  e  maestosamente  avan* 

xargi  Ar^tea ,   o  sia   la    Virtù  '   Alcide  t 

ammira  prima  con  istupore ,  J.ndi  pr^rom* 

pe.  con  trasporto  di  gioja  ^  SlOE-^ 
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SCENA  V*  Alciàt  ^  Eéonide ,    edt.  Areica  . 

Ale.  -JlidotiMe ,  ah  dhe  mito  T      -  ^  ' 
Son  fìior  di  me .  |*a  madre  mia  ...  (l  ) 

Ed.  T'inganni. 
Me  No  ;  ravviso  in  qurf  ;  volto 
La  nota  maestk/  solo  in  mirarla 
Gik  gli  usati  d' onofè  idipeti  io  sento  ^  { 
Ctie  quel  ciglio  seréno 
•  Suol  con  gli  sguardi  suoi  destarmi  m  ttno* 
Ed,  N«n  più  :  fuggasi .   %*  <}aesto 

Dei  tuoi  rìschj  il  prat  grt  nde  »  e  tu  noi  ami  •  (s) 
i<r«    Afa  !  che  fai  ?  T' avresta ,  Alcide  «> 
A  seguir  quell'orme  infide 
Non  lasciarti  lusingar. 
Ed.  E  si  attento  Tascritì?  AHlnegl'tngissti 
'  Oltraggi  miei  qtial  mai  ^àcer  ritrovi  ? 
Ar,  Or  ti  giovi  esset  accòrto  : 

Quel  nocchier  promette  t(  poeto  , 
Ma  conduce  a  ^naufragar  -, 
Ed.  Fià  non  udirla»  aihico.   ' 

Steguimi ,  andhim  ;  glk  dubitarci  assai .  (3) 

(1)  Accennando  vèrso  Ar^tha .    (2)  Bdani* 

de  prende  per  mano  Alcide  ,  e  procura 

di  trarlo    seco.    (3)    Tenta  allontanarla 

come  sopra  •  Ar^ 
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4r.  Aàt  «Ite  &if  T  «tiM»,  Aki4e; .    « 
A  fegmc  qaeQ'dvoie  iafidfe 
Non  lasctarcft  kuÀngar* 

£i.  Nm  £a  veri.  (2) 

.«ir*  Oli  qimllt  y  Aìdàlt  f 
Vioknti  Iniiiigke    . 

A  dtfrndcfti  tfn{Mxa...In  tuo  goccoifso    ' 
£c0o  Acecèa.  Da  ki  t' invola ,  e   mec« 
Sai  booo  caimnino  orme  tfkore  toipri«m. 
Io  dcU*  alme  '  aubliini 
Son  rasa»  cottitecfiét;  la.  vera  io  sola 
Felicità  pMdufio,  e  9f|iiaectò  il  velo 
All'  inganno ,  all'  erroc .  he  graodt  impcese 
b  ooBHJgEff,  io  complico  .   to  nei  disastri 
SaUo'sest^aOy  io  nei  fdtci  eventi 
Soa  pmdénce  «aura  *  Alipetto ,  o  stile 
Con  le  «toende  me  la  «otte  intana 
Non  sa  farmi  canghor.   Spesso  allettace> 
Dal  ava  fi^er,  ma  non  indòtta,  spesso 
Agicacai  mi  veggo 

Dalle  stolte  ire  soe  , ,  ma  non  oppressa  ^ 
£  san  dell'  opre  mie  premio  «  me  strsH  • 
Se  il  saatìer,  ch'io  t' addito ^ 
Sui  doitieetici  esempj  elegger  sal^ 

Quel 
(i)  Ad  Eéamde  •  (0)  TranancTìdùlo  • 
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Qael  «entièr  dcfobora^  che ''ajoittj  ii^ert» 
Lasciò  lienigno'  il  'Celo,  aflSAttiè  possa 
Cangiar  sorte:,  e-coscomi^      •  ^  < 
E  rendersi  un  mortai  simile  ai  Noiii  ^ 
Ed.  Se  sconsigliato  a  seguitar  4:^  impegni 
<  Le  tracce  di  colei ,.  mai  più  di  pace 
Non  sperare  un  moment».   Or  .  cònirérratci 
Sui  fogli  impslli^r  ^  di  polve  asperso 
Di  Sangue ,  e  di  sudòr  fra  i  riscb)-^  e  i'  ire 

•  Òr  dovrai  palpitar .-  QaeHa  superba 
Delle  stagioni  ad  olita  òr  T  infocate 
Libiche  arene  ,  ór  l' Artidie^  prame'  > 
Sforzeratti  a  varcar.  Scarso  ristora 

""Sark  l'esca  più  vile 

Ben  spesso  alla  tua  fame  :  avrai  bc»  spesso 
Da  stagni  impuri  alla  taar  se|r  ardente. 
Maligna  aita .  A  brev^e  sonno,  i  lumi 
Mai  fidar  non  potrai  senza  il  sospetto  » 
Che  di  tromba  importuna 
V  improvviso  firagoc  falche  periglio 
Non  torni  a  minacciarti;  e  ti  veduu 
Sc^mpre  anelante  ,  e .  stanco 

•  L'  Invixiia  appresso ,  e  la  Fatica  al  fianco  • 

Mira  entrambe,  e. dimmi  poi, 
Qnal  dipnoi  gik  porta  in  &ccia. 
La  promessa,  o  la  mimiccia 
.  Del  contento  ^  o  del  inastir',       Ac« 
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Accompagnami  ,  se  lieti 

Vuoi   per  sempre  i  giórni  tuoi; 
Abbandonami  ,  se  vuoi 
Fra  gli   stenti  impallidir. 
Ar.   E*  ver  ,  della  rivale 
Piacevole   è  la  scuola  , 
Faticosa  è 'la  mia;   ma   son  d'entrambe 
Varj   gli  effetti  ,  e  inaspettati.   Io  cangio 
La   fatica  in  piacer:   la   mia  nemica 
Ogni   piacer   fa  divenir  fatica. 
Se  a  seguirla  t*  induci ,  i  suoi  diletti  , 
Con  tuo  stupof,  degenerar  vedrai 
In  tedio  ,  in  pena ,  in  un  mordace  interno 
Disprezzo  di  te  stesso,  e  vi!   non  meno. 
Che  disperato  al/in,  più  non  avrai 
Fra    gli  assidui  contrasci 
Né  al  rimedio,  né  al  mal  forza  che  basti. 
Ma  generoso  ,   e  franco 
Se  i  miei  tra  vagì  j   abbracci ,  il   tuo  vigort 
Crescer  con   lor  vedrai  ;  di  giorno  in  giorno 
Pili  lievi  diverran  .  fino  a  cangiarsi 
In  solido  contento  ;  e  allor  potrai 
Con  1* innocenza   in  fronte, 
Con  la  pace   nel  cor ,  col  merto  appresso 
Senza  arrossirti  esaminar  te  stesso  . 
Oh  fliiffero  chi  nato 

Tom.  IV.  r      .        So- 
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Solo  all'ozio,  p  »1  riposo  p99ei.  fig^f|i  ! 
Sofi    r  alme  un'oiida  pura 
Di  sorgente  im  mortai  ,  non  destinata 
In   fangosa   palude 
Putrida  a  ristagnar;  mii   d^Ufi  t^tfft 
A  ricercar  le  vene 
Benefica,   e  vivace:  e  sp  falvolu 
Travia  d^  quel  sentiero  , 
Che  r  etf  rn*  ragione  a  lei  didegna  » 
Dell' origine  sua  di vc;n^a   indegna. 
Quell'  onda  ,  che  ruìpa 
Dalla  pendice  alpina , 
Balz9  >  ^  frange,  e  Bi^cmo)?^» 
Ma  limpida  fiù  &• 
Alti:a  tipo»*  ,  e  vero  , 
In  cupo  fondo  oapibro9p  » 
M%  p^rdf  i«  q»c}  riposa 
Tutta  la  sua  beltà. 
Ed.   Magnifiche,  pprolc 
Solo  ostenta  Arecèa  ?  ma  i  hfit  di](et^ 
Io  ti  mostrai  delU  mia  rc^a.   4r.  Uà  fO 
I  penosi   cravaglf 
Della  palestra  n^ia 
A  mostrarci  9Pn  pronta. 

Ed.  Ak  m\  (l)  Ar.  V^fai, 

(l)  Spaventata. 
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Qnai  dall'anime  grandi 
DiiEciU  io  disiAodo  illustri  pvove  • 
Ale.  Sì  ,  sì.  ^  (ve.  (I) 

Ed.  Mi  trema  il  eoe  /  lìigg&si  akro- 

SCGNA  VI.  Alcide,   ùdArttìa. 

Alo,    jTerchè  da  noi  tremando 
Edonide   s'invola?  Ar,  Ah  i^liof  Ufi* alma 
Gik   fra  gli  agi  avvilita, 
Vinta   dall'ozio,  e  a  strascinare  avvezza 
Le  molli  del  piacer  lente  catene , 
Né  pur  r  idea  del  mio  sudor  sostiene  • 
Ale.  E  pure  ardita  a  sostener  la  gara  • .  • 
Ar.  Non  più  t  siedi  al  mio  fianco  *,  osserva  ,  e 

impara.  (2) 
P  2  SCE. 

(l)  Fugge,  (2).  Aretèa  conduce  Aloide  in 
ditparte  a  seder  seco  /  e  al  di  lei  cennm 
si  cambia  in  un  momento  il  Bivio  nella 
méiestosa  reggici  della  Virtìi,  La  solida 
struttura  y  la  materia  y  e  gli  ornamenti 
delV  edijixio  corrispondono  alla  fermer»" 
%a  ,  alla  decenxa ,  alla  sempliùta ,  ed 
af^  impieghi  del  Sume^  òhe  vi  soggior* 
ne .   Varj  gruppi   di  statue  fra-  le  colomr 

n«. 
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SCEN\  VII.  Tuuo  ti  Cor: 


s. 


bramare  esser  feiict , 
^Ime  belle ,  è   in   questa  schiera 
L'  inncK.ente  ,   là  sihcera. 
La   fedel   ft licita. 

A  voce  sola. 
Quel    piacer  fra  noi   si  gode , 
Che  contenta,  e  pon  offende ^ 
Che  resiste  alle  vicende 
Della  sorte,  e  dell  età. 
Tuttt*  il  Coro 
Se  bramate  esser  felici ,  ec  A 

ne  ^  e  i  pilastri  simbolpff^ano    nel   bass0 
la    Supfrbia  ^    la    Vfndttta ,   l   Invidia^    9 
gli    altri    Vìzj     fioggioftutt     dalle     opposte 
V^irtìi .    Il  prospetto  ,   ed  i  lati  dtlla    sce» 
na  sono  occupati  nella  parte  più  elevata 
da    bansi  rihf^vi  trasparenti  ,  che   rttppre* 
sentano  le   future  imprese    d^  Alcide .    P 
ripieno  il  luogo   d    hroi  ,  d^  Eroine ,  e  di 
Gevj  seguaci   della   Virtù  ,    ì    quali    così 
nelle    attitudini ,   e   nri   senio ianti  ,    come 
con  la   danza  ^  e    col  catito ,     esprimono 
quella   serena  tranquillità ,  che  soddisfa^ 
ma  non   trasporta  % 
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A  voce  sola  . 
Qui  la  sferza  del  rimorflo. 
Qui  l'insulto  del  timore» 
Qu)   r  accasa   del  rossore  , 
Come  affligga   il  cor,  non  sa. 
Tutto  il   Coro  , 
Se  bramate  eèser  felici,  ec. 

A   due . 
Del   piacer,  che  ì  folli  allerta, 
h*  il  sentier  fiorito  ,  e  verde , 
Ma  tradisce ,  e  vi  si  perde 
Di  tornar  la  liberta. 
Tutto  il  Coro . 
Se  bramate  esser  felici,  ec.  (l) 
Ar.  Dove ,   Alcide  ?    Ale.   A   mischiarmi 
Fra   quella  schiera   illustre . 

Ar,   Aspetta  ,  e  al   cigli* 
Non  fidarti  così .  Queste  non   sono , 
Che  apparenze  istruttive,  ónde    tu  possa 
Deliberar  di   nulla   ignaro.  Ale.  Ormai 
Sono  istrutto  abbastanza;     -     < 
A  seguir  l' orme  tue  pronto  son  io . 

P    3  Ar. 

(l)  Alzandosi  impetuosamente  Alcide  dal 
stia  sedile^  tace  subito  il  coro,  rimari 
sospesa  la  danza ,  e  sor^e  parimente  p€r 
trattenerlo  Aretin. 
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Ar.  Sci  pronto  ?  . 

Ale.  Ah!  sH.  (ÌÌ0.    ( 

Ar,  Dunque  ebeguiaci .  A 


SCENA  Vili.  Alcide  Bùh, 


D 


ove  andò  ?  Son  dcst» ,  0^  ffottó 
Queste  idee  sognati  errori? 
Belle  Dea  ,  che  m' InMAori . 
Perchè  fuggi,  o  Dio,  da  me? 
Ab!  lasciato  iit  abbandoAo 
Dal  mio  solo   aatro  Hetttvo^ 
Dubbio  il  cor  mi  gela  in  seno , 
Mi  vacilla  incette  il  pie.  (2) 


SCE- 

(l)  Partìe .  Ai  partir  éf  Arutèa  si  diUgaà 
t  app Arengo  dmda  sua  règgia^  si  tioifà 
Alcide  di  nuonfid  mil  Biino ,  e  per  tutte 
il  ritì}rrtnlÌo  delia  aeguew»  arkt.  rimata 
immobile  ,  attcfHité  ,  e  sospeso,  ^ 

{2}  Dòpo  2a  rtplica  dèìla  prirM  parte  dJr 
aria  si  getta  Ahide  a  *  sedere  fra  le  dut 
strade ,.  e  vi  ri^^^e-  eènfitso ,  •  pensieri 
so  tutto  il  tempq  d^t  ì*à(^*neilo . 


A  i    B  I  V  I  O.  A8Ì 

9GENA  IX.  Frbrtimé,   ed  Alcide. 

FrùfL  vjl  ome  I  otioso  Alcide 
Cosi  riposa  ancor  fra  q-'^sté  pìiàlité  ^ 

Ats,  A&  caro  padre  ,  ah  quante 
Imiaagtm  diverse,  oppbifti  inviti!  ..•• 
Sappi  .... 

Fron,  TtLttti  già  io  .  Sta  tu  frattanto 
IK  Hottzie  ài  bèlle 

Perchè  ancor  difl^ridci   a  fer  buon    uéo  ? 
Forse  trinido  sei  ?  Ale-  f^o  :  soh  confuso  » 

Fron.    Ab!   sciogliti   da    qtiedto 
Neghittoso    Stupore  .  Ha?  ^ia  d'in'torpo 
Gì'  incanti  del   Pialeei^  ;    avrai    fra  ^oco 
DeUa  vigile  Invidia 
Gl'insulti  aderti  ,   e  le  nascoste  frodi 
Da  combattere  ancùr.    Tutte  costei 
Di  turbini ,  di  mostri  ,  e  di  procelle 
Le  vie  t' ingombré^k.  Trulla  produce 
Un  buon  voler  ,  ma  inefficace.   Ale   Eppure 
Tu  m*  insegnasti ,  il  sai ,  Che  ad  ogni  impresa 
Preceder  dee  tardo  consiglio.  Audace, 
Aftafaccofrto ,  imprudente , 
Temerario  non  è  chi   al  cimentarsi 
Sollecito  decide  ? 

Fron,  Sì  ;  al  risolvere»  Alcide  , 

P  4  r 
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E    virtù  la  lentezza, 

Ma  è   vizia ajrefieguir,\Ti)poA   Timpresa 

Non    misurasti  il  tuo  valor? 

^Zb.  SK  /'ro/|.  Instracto  , 
Persuaso  non  sei  ? 

Ale,  Lo  son .  Fron.  Del  tempo 
A   che    dunque  abusar  ?  Se  vjncer  vuoi  , 
Opera  al   fine.   Assai  pensasti,  e  assai, 
1'  insegne  la   nf>ia.  scuola , 
Che  il  tempo  fugge,  e  le  vittorie  invola. 
Cerne  rapida  si  vede 

Onda  in   fiume  ,  in   aria   strale  « 
Fugge  il    tempo,  e  mai  non    riede 
Per  le   vie,  che  già  passò: 
E  a  chi  perde  il  Ijuon   momento. 
Che   gli  offerse  il   tempo  amico, 
E    gastigo  il  pentimento, 
Che  fuggendo  ei  gli  lasciò.  (l) 


SCENA   X.  Alcide  solo. 


o 


h  quale  a  quei  pungenti 
Rimproveri  paterni  intollerante 
Brama  d' onore  il  cor  m' infiamma!  Andiamo, 

(l)    Parte. 


A  L     BI-V  I  O.  ^tg 

E' tempo  .d'  eseguir.  :Ma  quelle  onuste   {i) 
Di  sì    diversi  arnesi  opposte  schiere    • 
Perchè,  vengono  a  gara?  fletti  doni 
Par  che  m'offrano  entrambe*  Al  mio  cammino 
Necessari  scromenti 
Forse  saran  .   Qui  di  ricchezze  alletta 
11  fai^toso  balen  :  ma  '(|u)  non  trovo  , 
Che  f|9oUh  armi  deli'o;z;io  .  A  quali  impresi 
Gitivar   potran.  le  .porpore  di   Tiro ,    ' 

I  balsami  Sabei,  le*  gemme  ,  Toro, 

li  vetro   consìgljer  ?  Noi  del   guerriero  y 
Che  larrvpeggia  colà  ^  li^cido  acciaro    ' 
Miglior  itsoio.&i^  .  L' dipo^  lo  scudo  ;  f^)^ 

II  brando ,   e  la  lorica 

Sian  Le  mie  pompe .  Ah  qii^Ie  ardor  guerìriefOy  > 
Mentre  il  mio  fianco  il  .nobil  peso  aggrava  , 
Mi   ricerca  ogni  .fibra  l  Eccomi ,  amici  : 
Si ,  sì  ,  l'invito  accetto;     •  ..     •  t 

Mostratemi  il  sentier.   La  vostra  alta 

Ora, 

(li  S^  avvede,   chfi  i    due'  laii    deila'  sceria 

nono   j^uarniti  di   (r«/ì)  con  facenti  itile  ^te^ 

upettive  opposte  strade ,  Sostengono  quei  del' 

la  Virtù  differenti  arnesi  òcientffici  ,  e  mi- 

litari  y  quei    del   Piacere    ali*  incontro  va- 

rj  stri  minti  della  moUé'hz-a  ^   e   del  lusso, 

(2)     VtUiiln  armi  a^òj-Hiio^^dai  Genj  mui^^i^* 


C^ra  ,o  Dei  ,  àcw  ne^tte«  cfct  v*  ìÉiittB*  (r) 

'  Ma  perchè  stiti^  ingre«!r«     • 
Dello  8(lelf0  idntier  9fa«sdllttil  fimi 
Dfel  Fiacca»  i  imnstrl  ?  Of k ,  «gomfirsfé 
Il  varco  ai  passi  miei  ^  tM«ecM   non  sletb 
Utili  elfe  beii'cipre. 

Non  le  impedircf  »lnién .  Varte  a^rtn  qfriestè 
Lusinghe  iasidios«  »   Ah!  ÌK  éiiriorft 
Gik  delitto  è  per  ih*.,  M'éfKe«^  il  pidrr; 
Frenitno  irii  rrpréndtf  ; 
Mfc  stimola   A*ctè«4  Oh«?  !  Préféhd^é 
Tenermi  ancor  cdl  vost'ri  v^fctói  tf  bftA<? 
A  viya  fogzm  io  tri'  a^rii*  k  atttWiJti .    (*) 

Stél- 

(l)  Nel  tempfa  de^i  uhhni  dfté  vì^ì^'éi  i  Genj 
della    Virtù  precedono  Aicidè  pìet*  lét  stra^ 
del  d^lla  destra^   è  fili  altri   d»l  Ri&ceyé 
ne  occupano    pronttmiftite   t  ing)rf$}té ,    » 
procurano    con    'iez^i ,   con    pf^ff^kh^^  ^  è 
cen  lusinghe  d* impedirgliene  il  passo, 
{%)  Si  ma0T>€  Alcide  con  imfete  ^p&f  f^^r^pé-^ 
re  l  ostacolo  dei  6en} ,  ohe  te  trattengo^ 
no.   Quelli   si    tUleguafi^.   La   scema  iWf 
provvrsùmente  si  oseni'a'f  e  fra  V  interr^)h 
to  lume  dei  lampi ,  e  ù  strépiio   delie  cà-- 
denti  saette  si    riempie  tmt^  di  l^t^"^^  di 

.prodiga,  m  di  mm$tH, 
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Scelle!  Ah  quale  improvvisa 
CàHgine  profonda  il  Sol  ricopre)    ' 
Che  fir?  Come  tif  ttft  putito 
Tutto  r  orror   della  tartarea  notte 
Qui  r  Èrebo  ver»ò  ì  Cotaè'  fia  quene 
Dense  tenebre,   e  nere 
I  pass/i  regolar?  Folgori  ardenti      * 
Mi  gtndòn  d^  ogfi^  intorno  :  óve  ftii  volgo  , 
Veggo  armate   di  iumtne  otride  schiere, 
CK  Sfingi,  e  di  C!3iiMere  .  Ah  !  ti  ravviso. 
Livido  mostro  infame. 
Tormento  di  te  stcssio. 
Inciampo  degli  £ròi .  Nò,  la  minaccia 
Dei  funesti   portenti ,  Ih  cui  ti  fidi , 
Empio  ,   non  basta  ad  avvilir  gli  Alcidi. 
Servoft  gf  insulti  tuoi 
Di  sprone  al  mio   valore  ;  i  tuoi  coltrasti 
Utili  lo  renderò  .   SI  ;  già  l' istessa 
Maligna  luce  ad  atterrirmi  accesa      T  glia, 
M' apre  il  cammin .  No ,  non  sperar,ch*  io  Vo- 
Se  perir  si  dovesse  , 
Intentate  lasciar  le  vie  contese. 
Bello  è  il  perir  nelle  onorate  imprese,  (l) 

SCH- 
IO N9I  pronunciare  Alcide   t  ultimo  verso 
impugna  la  spada ,  e  scagliandosi  risoli^" 


%36.  A*L/C  IrO  ■ 


f.    - 


SG£Ni,,XI.   Alcide^   Aretea^    Pronimti 
indi  Edonide  co'  s^oi  Stguaci . 


C  ÒR  O. 


Vi 


r*       <i 


ieniy  ^iQÌde,  al  bel  aoggiomm 
Destinato  alle. g^and' alme, 
E  germogli  fra  le  palme 
11  tuo  fior  ,di   gioventù. 

^';  .  .'  '        Fin 

tamente  tra  le  fiamme  ,  e  trai  mostri  ,  J 
netra  nella  strada  della  Virtù.  Inoltrai 
visi  di  qualche  passo  ,  .si  dilegua  in  t 
tratto  t  angusta  ^  e  tenebrosa  antecedei 
te  scena  ,  e  si  trova  egli  inasptttatame 
te  nel  vasto  anteriore  recinto  deìt  em 
ncnte  lucidissimo  tempio  della  Ciloric 
Vi  si  ascende  per  varie  magnifiche  scm 
ripartite  in  diversi  ripiani .  Il  Nume  I 
attitudine  di  consegnare  ali  Eternità 
nomi  degli  Eroi  si  vede  nell  interno  me$ 
zo  del  medesimo  ;  a  lati  esteriori  la  Su 
ria  ,  e  la  PoeAa  ;  e  nell  ultima  sommiti 
la  Fama  col  Tempo  incatenato  al  si» 
piede .   Le  cerone ,  i  trofsi  ,   •  quanto  pui 
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Fin  dei   giorni   in   «uH'  aprile 
Qui   accosmmhti   a  trofei  , 
t    a   quei    prcmj  .   che  gli   Dei 
Han   serbati   alla   Virtù,    (l^ 
Ed.    Ah!   sofFri  ,   invitto   Alcide  , 
Neir  illustre  cammin  ,  che  già  scegliesti  , 
tdonide  compagna  :   Ale.   td  osa  in  questo 
Sacro   alla  Gloria   eccelsr>  tempio  ìì  passo 
Edi^nide  intiodur  ?  Ed    SI  ;    ma   1  i stessa  ' 
Più    bdonide   non   è.  Rt?gnar  pretesi;        » 
Ora   ambisco  ubbidir.   Vntù   mi   regga. 
Mi  rafirem  ragion  ,  purché  dal  fianco  '    ' 

D'  : 

servir    d    onorata    )ricovìpensa     a    vhtuosi 
sudori^   sono  ^ì    or  ^lamenti    così  dt  II  eie-' 
vato     tempio^    ohe   dèi  h  ecinto    infènore  ^ 
e   dal     lontani  ,    dei     quali  V  architi ttura 
permette  'in    qualche   parte    hi    %^if*ta. ,    si 
comprende  ,    che    tutto  il  ^raiide'  edjitio 
ì^  circondato  Uà  foltissima  selva  e  di  pai" 
me ,    e  d'  allori  .  • 
Tutta     la  vastità  della  scena  e  occupata  co^ 
sì  nell  altò^    come   nel  basso  da   un  ordi- 
nata   moltitudinf  '  di' Genj   ,    d  Eroine  ^   e 
da  Eroi  .      {\)   il  fine  dell   antecedente  ar^ 
monioso  ,  ma^  brevt   -coro  è  interrotto    dal 
frettoloso  arrivo  di  Edonide . 


9at  ALGIDI 

D' Alcide  io  non  mi  icosti .  Io  uco  f  parte 
Sarò  d*(^ni  fróca-,   io,  «^  ti  piace, 
Su^r  erudite  c^irte 

Sapr^  tecQ  vegliar;  teco,  se  vuoi. 
Sotto  Telmo  guerriero 
Sudar  saprò.  Le  m^ritaj^e  lodi 
Dal  mìo  labbro  udirai 

Del.  mpndo  amimratoi::  d^l  labbro  mi^ 
Pattai  gì*  inni  votiva 
Dei  popoli  ascoltai:,  resi  felici 
Sol  dai  tuoi  benelStcj  •,  e  s^d  ogn'  impce$a  » 
Cbe  ordii^  la  tu»  nwote  io  pace ,  ù  io  csiinpo, 
Séfb  sempre   d*  aita ,  e  mai  d'  inciampo . 
Io  di  mia  mAO  )a  ftont» 

T*  adornerò  d' alloi^i  5 

Tergerne  i  bei  sudipiri 

Io  di  mia  mafi  saprò  « 
Piave  le  vie  i^coscese  » 

Certe  le  dubbie  imprese , 

Piacevoli  gli  affanni 

Sempre  ti  renderò  . 
AJg.  L'odi  Aretèa?  ^r.  L'odo;  mi  piacele  dei 
Quelle  of&rte  accettar  .Ale.  Cooie!  E  tu  vuoi. 
Che  s*  abbandoni  Alcide 
Del  Piacere  al  desio?  ^r..f  De]  Cielo  un  daa« 
Non  men^  che  la  ragione, 

E* 
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E'  3  àf8i%  4^1  piaqeir  ;  m^  i  iom  unki 
Separar  non  convien .  Oenno  a  vicenda 
$econ^ar^i  fìa  Ipr.  Qni^i^  prad«nce 
Sceglie,  e  n^ìsara;  umoiii.  ì* frìtto:  e  quandi 
Stimolo  han  le  bell'ofMre, 
SoccoTflo ,  e  premio .  Ed  a  gs^n  corto  il  G«Io 
Di  tirannia  «'accusa, 
Qqiuido  il  dono  i  gascigoa  ehi  ne  abuia . 
j4r.  La  ragion  se  dà  legge  agli  affetti^ 

Ed.  La  virtù   ae  rflMiiiafra  i  diletti , 

Ar,  Fd.  (  Che  ferena .)  Aefplacida  calma , 

Ìc.^on.  (  ^^  ^'"^^^^  ^  ^**^  ""^  §^^^  ' 
Alme  belle,.  (ìiggica  pradentt 

Qud  piacer ,  «bt  pq^uce  tovmentii  : 

Alme  belle  ,  loSoi^e  .  coetanei 

Quei  tosmeflAi,oi^e  4iaace  il  piaaer.(  i  ) 


SGE^ 

(l)  Nei  JSàe-  Ml4  rèpKcm  dei  qa^rtetùo  ki 
v#cic  fpp4mr  r  mr<»  celeste  ,  e  aeènàer 
per  qu^o  in  lumiumam  €£»rm  girato  da  p(»~ 
v^nv ,  preceduta  ,  oircowiata  ,  •  e  seguitm 
da  Genj  alaài  la  I3^a  Irido  meésaggu$ra 
4i  Gi{iiio0e. 


•4»  A  t  C  I  D  E 

SCENA  ULTIMA  .  Iride,  e  drtti  . 
O  (  come 

Fron,  LjoUeva  ,  Alcide,  il  guardo  ,  e   vedi 
Improvviso  là  so   l' aria  divide 
Quel  curvo  luminoso 
«Colorato  sentier  .  -  Per  quello  a   noi 
Fra  una  folca  di   Gen)  alata  schiera 
Vienla  Dea  ,  che  di  Giuno  è  messaggieva  (f  ) 
Irid.    Alcide  ,  io  dell'  Olimpo 
Messaggi  era  ti  reao    "    • 
Glir  applausi ,  ed<lir^d6iy'(ir.  Nei  primi  ^ftggj 
jDi  tua  virtù  .già  jji  conobbe  appieno. 
Da  sì  lucida  aurora 
Qual  giorno  nascef^.  Nei  dì  futuri 
:SBrk  lode  il  tco'  noiTie  ;   e  Tatfnblranno 
I  grandi   Eroi ,  che'  ìlopo  te  verranno  . 
'Né  iia  questo  nofpieitno  si  inerti  tuoi 
Unica  ricompensa  .  A  te  destina 
La    bella  Dea  ,  che  sulle  stelle  impera  , 
Ebe  compagna ,  Ebe  del  Ciel ,  del  mondo 
Amore-,  e  fregio.  Il   minor  vanto  in  lei 
':£'  la  stirpe  immortai  j  Tutti  a  Formarla 
Cfareggiarono  i   Numi ,   e  i  proprj  doni 
Ciascuno  a  «lei  comunicò  clemente . 
Ha  di   Pallade  tn  mente  Tut* 

(  I J  DiscfìSA  Iride  al  stumo  di  breve  sinjhma  sino 

a  convenevol  segno^  s* arresta  in  aria^  e  die9. 
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Tatto  il  saper  raccolto. 
Ha  nel  cole  Arétia,  Vcnercf  in;  volto. 
Da  questo  in  Cìel  formsfto 
Nodo,  che  stringerà  la  Coppia  eletta, 
La  sua  felicità  la  terra-  aderti  ^ 
A  fabbrìoap  s)  belle  • 
Amabili  eateiie» 
Tatto  s'impiega  il  Ciei. 
Non  fbrO|i'  mai  le  stelle 
•Ppù  fauste  ,  o  più  serener; 
Non  n  fa  mai  fi  a  qt^elie         'j 
G)ncordia  più  fedel .  ^    .•  : 

CORO. 
Fura   fiamnui  dagli  astri   dis^eada'^ 
Coppia  eccelsa,  che  V  alme  v'  accenda 
Del  più  caro  ,  e  più   nobile  ardor/ 
Il  Diletto  y'  appresti    il  soggiorno  , 
E   festiva  vi  scherzi  d' intorno 
Con  le  Grazie  la  madre  d*Amor.  (l) 
Tom.   IV.  Q  lìGE- 

(0  Nel  tempo  (Jell*  antecedente  Coro  si  dir 
legiia  l  arco  celeste^  e  seco  Iride  ^  «4  U 
suo  corteggio .  Finulmente  i  felici  abitatori 
del  tempio  della  Gloria  esprimpudo  in 
un  hallo  la  concordia  dèi  Piacere ,  e  deU 
?«  Virtù  y  dah  .compimento  eUiOFéi}tf^jA',J 

I  L     F  I  N  E 
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Sopra  varj  gnippt  di  nuvole  discese  ^ 
affatto  sul  piano  si  vegoon»  molta  Inn 
zi  Venere  con  Mercurio  da  un  lato  ,  M 
te  con  Apollo  daU  altro  ,  accompaoi 
du  numerosa  Schiera  di  Genj  loro  segi 
ci y  che   cantano    il  seguente. 

CORO 
ai  placidi  riposi 
Dei  tuoi  soggiorni  ondosi 
•     Moflrtati  ,  Egeria  ,.  a  noi; 
Rendi  più  chiaro  il  dì. 
.         ^         Apollo  - 
Dell'  armi  il  Dio  ti  brama  . 

Mercurio  • 
La  Dea  d'amor  ti  chianva. 
•     ^*  Venere ,  e  Marte  . 

AI  Ciel  donar  tu  puoi 
La  pac«  y  che  smarrì  • 
Tutti . 
Mostrati ,  Egeria  ,  a  noi  ; 

Rendi   più  chiaro  il  dì.  (l) 
(l)   Nel    tempo  ,   che    si   canta  il  Coro 
detto  ,   sorge  a  poco  a  poco  di  mea 


EGERIA  FESTA  TEATR.     345 
Eg.  Qual  mai  cagion,  di  qucfci 
Concavi  occulti  sassi 
Nel  solingo  recinto  oggi  raduna 
Sì  gran  parte  del  Ciel  ?  Mere    Ridurre  in  pace 
Gli  Dei   fra  lor  discordi 
Tu  devi  ,    Egeria  • 

Aj^l.  Assicusar  prudente 
La  pubblica  ai   mortali 
Felicita  tu  devi  .   Veti    A*  tuoi  coniiglj  •  •  •  • 
A^or.  Negli  oracoli  tuoi .... 

Ven .   L'  arbitrio  intero  . 

Mar.  L'intera  sua  ragione  

Ven.  Confida  Citerea .    Mar,  Marte  depone  • 
<%    Di   qua]   felicitk,   di    qual   si   tratta 
Discordia    mai  ?  Chi  d' a  mista   discir>ise 
11  vincolo   primiero 

Fra  la  madre  d'  Amore ,  e  il  Dio  guerriero  ? 
Confusa  in  cos)   jblta 
Nebbia  son  io.  Mere,    Si  8chiarirà,.M'asco]ta . 

Q  3  Sem. 

descritto  stagno .  la  Dea  Egerla  con  le  Na^ 
jadi  sue  compagne  ,  tutt/s  divejf^amente 
Àtuate  sopra  una  specie  di.  fluttuante  iso» 
letta,  formata  dal  capriccioso  mmpiassQ 
di  varie  piante  palustri^  (fi  cqnche ^  di 
cristalli ,  e  d'  alti  e  pieù^s^  pptffB^jftfut 
congelazioni  , 


•    f 


Ù46:     .      È  G  É  n  t  A 

Sempre  al-  ben  de'  mietali' 
Intenti  i  Numi,  e  alla  pTetosa  cut» 
Di  far  lùfnga,  e  si'clira 
La  iot  felicita  ,•  doppie  soaitcgn© 
Al  gran  serto  R&fiìRfto 
D' apprestare  han  deciso'.  Un  stegKer  dessi| 
Che ,  al  fianco  a  chi  con  tanta 
Gloria  Or  lo  regge  ,  a  5osi^iiern«   il  pt90 
Sul  flortcio^  s^  avvezzi 
Vigor  degli  anni  ;  ohde  dei  lor  divenga 
Ber?éfici   disegni 

Esperto  esecutor.  Le  prime  parti 
•  Venete  néUa  scelta 
Prlf tènde ,  e  Marte  yambo  a  ragiort .  D*  Enea 
B'  Madre  Citérea  ,  Romolo  è  figlio 
Del  Dio  guerrier:  ma  d'indole  diversi, 
Son  divèrbi  iHeì  votò.  A  lui  non  piace 
Un  pacifico  Re;  non  piace  a  lei 
Un  bctìicosò  erot.    Chi 'a'ìr  unti  in  cielo, 
Chi  assente  ali!  altro  ;  e  nel  discorde  avviso 
Il  ìscft^to  ìm'mortal  tittVo'  è  diviso. 
Té  di  lite  a*  gtande  arbitra»  elesse 
Il  consenso  dei  Numi:  a  te  ^di  lor« 
Sia'trt  nuttzj  Apòllo,  ed  io  ;  dk  te  la  terra 
Feliciti  vetace, 

Sp'ef^  il  €ti^lo'da  te    ironcordia,  e  pace. 

•Fa 


FESTA  TEATRALE.    Ì47 
Tv  gfi  ostrnati  sdegni 
Sola  calmar  potrai  $ 
L'iride  tu  sarai. 
Che  pace  al  €iel  dark* 
Sola  coi  detti  tuoi 

Alle  prorincie ,  ai  regni 
A^ioirar  tn  podi  .     ' 
I^  lor  ftlioità. 
Eg'  Ma  perchè  mai  si  viene 
A  decidete  in  terra* 
Le  discordie  del  Gei  ?    . 

Ken.}  L^esempio  è  nuovo  ? 
^pol  Non  (a  decisa  in  rida 
Delle  tre  Dee  la  gara  ? 

.    .   £g.  £*  ver  ;  flit  questo 

£*  troppo  arduo  giudizio .  Io-più  di^  voi 
Sola  vedrò?  Forse  sarà  soave 
Un  peso  a  me  ,  ehe  a  tncto  il  Cielo  è  grave  t 
Vetu  Ah  saggia!  Mar.  Ah.bella  Egeria  ! 

Vi^n*  Ah>l  tutti  abbiamo 
11  tuo  Nftunft  nel  ed» . 

.  Mn-o.  Tu  di  ^ellUrma 
Il  vigor  ,  la  grandezza , 
Il  saggio  aaciuèder,  T  iuftaetai  fede, 
Lt  pietà,  ìtt  giiotisia ,  e  tante  insieme 
lUgie  virtù  mirabilmente  .unite 

Q  4  Tu 
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Tu  primiera  scopristi.  ApoL  Al  benc^  alcmi 
La  sua  propria  a  posporre 
Tranquillità,  del  diadema  augusto 
Al  grande  incarto  a  soctoppr  la  fronte 
L'indusse  il  tuo  consiglio. 

Mete.  A    te  d*un    N'uma 
E'  dt  bitor  r  orbe  Romano .    Apol    Ah  !  dopo 
Sì   luminoso  esperimento  ,  ah  !  quale 
De'  mal   concordi  Dei- 
L'oracolo  sarà,  se  tu  noi  set? 
E'  folle  quel  nocchiero , 
Che  cercai  un'altra  stella , 
E  non  ai*  fkhi  a  quella. 
Che  in  porto  lo  guidò, 
■  Va  sconsigliato  errando 
Lo  stoltb  paascgftero , 
Che  ahto  cammin  cercando 
L'usato  abbandonò'.  (sigHo 

Fg  Benché  sia  troppo ,  o  Dei ,  del  mìo.con- 
Tale  iocarco'itiaggidr,  so,  che  non  posso 
L  arbitrio  ricusar,  che  voi  m'  offiire; 
Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite  . 
Il  dubbio  arduo  in  ae. stesso 
Vuol  maturo  pensici  ;  chiedon  >.cnrpetto 
-Le  grandi  oppostd  pàrd  ;  e*  dei  nwttali 
Cura  csige.il  dcstin  •  Tornate  agli  astn, 

Spa- 


EESTA  TBATR&LE.      ««p 
Spazio  lasciate  alla  mia  mente  oppcet«i  •' 
Di  lavvisar  sa  stessa ,  onde  serena   * 
Il  dubbio  ,  e  la  ragion  pesi  a  vicenda  « 
E  a  cooDpir  la  grand' opra  atta  si  renda. 
Sarò   qnal  bramate 
Ai    vostri  desiri; 
Ma  intanto  lasciate .,  , 
Che  l'alma  respiri: 
Un'alma  sorpresa 
Decider  non  sa. 
Sì  grande  è  l'oggetto 
Di  tanta  contesa. 
Che  tema,  e  rispetto 
Dubbiosa  mi  fa  ^ 
Mere.  No,  Egeria,  il   gran  momento 
Differir   non   si  dee.  • 

Apol   No ,  Egeria  ;  in  Gelo 
L'  attende  impaziente 
La  famiglia  immortai. 

Mere.   Parla.  Apol.  Decidi. 
Mere.  Ai  tuoi  saggi  decreti  eccoci  intenti. 
%.  Ma  voi  perchè  più'  ardenti 
Dei  due  Numi  rivali 
M' affrettate  così  ?  Non  bastati  soli  • 

Nelle  contese  lor?  Qual  parte  ha  in  qneste 
U  Dio  di  Delo,  e  il  Mtssaggier  celeste? 
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Jifcro.  Q«al  paste  ?  E  dove  asilo 
Ayraiì:  più  le  bcirarti,  oner,  sostegno 
Della  stirpe  mortai,,  s'aoìnm, il  ttono 
ìJ  estro  goesrier , .  se.  violento  asiirpa. 
Marte  ogni  alma  ,  i^ni  ctestra,  e  il  mondo 

(  involve 
Nei  suoi  furori ,  e  nei  tumnlti  suoi  ? 
Àpol.  locantor  degli  Eroi,  qnal  di  naiìa  cetra  9 
Qual  degno  uso  fero ,  se   m  ozio  imbelle 
Intorpidisce  ogni  alma ^  allori,  e  palme 
Se  più  lion  miete  alcun ,  se  più  non  Veggo  , 
Com'  altre  volte  io  vidi  ^ 
Sudar  gli   AduUt»  ed  anelar  gli  Alcidi  ? 
Eg.  Sì  ;  ma  che  nuoce  &  voi  ^  se  il  voto  mio 
Per  qualclie  giro  ancora 
Di  Sol  riman  sospeso? 

ÀpoL  Invan  lo  speri  • 
Mar.  Alfin  di  nostre  gare 
Questo  è  il  giorno  prescritto . 

Ven»  Assai  finc^ra  * 
Lo  sospirò  la  terra  4  Mere,   Assai  dal  Cielo 
Fu  finora  aapettato» 
E  nei  volumi  suoi  l'ha  scritto  il  Fato. 
^671.     Si^gra  Dea  ,  tacesti  assai . 
Mor^         Bella  Dea,  non  più  dimora. 
Mere;         Parla  alfin  .  ÀpoL  Decidi  ormai  • 

a  4» 
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d  4.         Sift  ptLÌest  il  tuo  peiul«r« 
Con  tutto  il  Coref  •  • 
Sia  pfllede  il  tuo  pensier. 

Fosca  luce  il  Ciel  coflora; 

Mercurio  y  «d    Apollcf, 
DubMa  via  sospende  i  passi; 
E  tu  sei  la  nostra  aurora  » 
"  **       Tu  sei  l'astro  condotti^r. 
Con  tutto  il  Coro. 
E  tu  sei  la  nostra'  aurora  ^ 
Tu  sei  f  tLÈttó  condottier. 
Eg.  Già  che  a  spiegar  costretta 
U  mio    pcnsier  son  io ,  It  vostre ,  o  Numi , 
Scambievoli  ragioni 
Produr    vi   piaccia. 

Ven.  E  d*argomentihad*uopo 

Là  mia  ragion  ?  Son  del  furor  goerrieia 

Forse  gli  effetti  ignoti  , 

Son  gli  esempi  remoti?  Ancor   di  sangue 

Fumano  le  campagne  ^  impaccio  ancora 

Ai  pacifici  aratri 

Fanno  1'  ossa  insepolte  ;  ancor  cadenti 

Pendono  le   ruine 

Delle  scosse  città.  Questa  si  chiama 

FcUcitk  ?  Veder-  gli  aviti  alberghi 
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Gli  at^nkfiìì  vecchi  abl>andonar ,  le  madri 
Strascinar  fuggitive 
I  pargoletti    ignari  y  il  desolato 
Mendico  agrìcoltor  le  sue    mature 
Calpestate    speranze 
Piangere  invano  !  ogni  ragion  costretta  , 
Ogni  legge  a  taceri  regnar  sicura 
La  sfrenata  Jicenza , 

L' empietà  ,  J*  ingiustizia  1  C  gonfio  intanto 
Il  vincitor   superbo , 

Che  ammutisca,  ia    terra   in   faccia  a   lui. 
Erger  trofei  sulle   miserie  altrui  ! 
Ah  !  ritorni'  al  campo  usato 
Lo  smarrito    agricoltore  : 
E  il  terreno  abbandonato 
Ricominci  a  germogliar  . 
Aht  dell'armi  alla  procella 

Fiù  non  tremi ,  e  torni  al  prato 
La  sicura  pastorella 
Sol  d'  amore  a    palpitar  . 
Eg-   Venere,    ah!  no,  su    queste 
Immagini    funeste. 

Che  offristi  al  mio  pensier,  né  Marte  istesso 
Fotrìa  fissar  lo  sguardo  . 

MarJ  E' ver.  Più  vago 
Spettacolo  saria  vedete  immerso 

Nei 
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Nei  mMì  ozi    Ì\  P«ce  il  belBco^^^ 
Mio  popolo  Germano,  ai  rifchj,  tU   armi. 
Ai  sudori,   ai    trionfi 
Educato  da  me  ,  finora    avvet:z« 
Ad  esiger  rispetto. 
Ad  imprimer  timor,  terribi!  rtmpre  , 
Non    raen  che  nei   feBci  , 
Negli  avversi    cimenti    ai  suoi  nemici  ; 
Vederlo  (  ah  !  non  fin  ver)  dei  fnìèì   severi 
Dogmi  scordato  illanguidir  fra  i  vani 
Snidj  di    Citerca  ;   del  Dio  di  Nasso 
Nel  fumóso  Kdèr  sommerger  tuttìe 
Le    native    scintiHe  • 

Di  gloria  ,  e  di    ^}«r  ;    far  *>l  Sua  ctìra 
I  delirj  d'  amor  ,  le  mense  elette-, 
«.colto  crin,   le  molli    piume,    e    poi*. 
Se  scuote  il   suo  letargo 
Minaccia    ostile,  irresoluto,  o^es^o 
Non  trovar  più  se  ttésso  ?  al   primo   invito 
Gelar  di   quella  tromba  , 
Che   animarlo   solev*',  e,  quando  a  forza 
Dura  necessitai  «pinga  al  riparo, < 
Stringer  ttemandof  ^il   ruggine^  icciaro  . 
Ah  di.  paat  nel  pigro  stupore. 
Ah  non  perda  V  antico  vigore 
'<    Quel  Icon,  ch'ogni   belva  più  ficr* 
Sol»  ruggendo  finora  atterri  i 


,as(?   .  •  E  gt;r  i  a 

Bella  madre   d'Amor.  -3 

Veni  Sì  ;  ma  la  stelta    (i 
Ricttserk  Gradivo. 

ApoL  Ah! se  Gtuteppe  (a^ 
•   Rgcrìa  ..elegge-,  è  nostro  . 
Della  vittoria  il   vanto  ^ 
Nume  guerrter . 

'Afe».  Sì  ;  mi  is  Dea  rivale  (3] 
Consentir  non    vorrà  « 

Mere.  Fra.  le  beli!  arri  (4) 
^   Io  V  educai  :  tu  fra  i  pudici  af&tti 
B addolciati  quel  tor« 

Mar^  Nacque  ,  lo    sai ,  (5) 
Frai   tumulti  di    guerra  :    ancor   bambino 
Trattò  l' armi  per  gioco  5  e  fiit*  le  prime 
Voci ,  ed  idee  che  immaginò,  che  "intere , 
Eserciri ,  battaglie,  ire  ,  e  contese. 
Mere.  Oh  cotee ,  io  l' ammirai ,  come ,  bagnai' 
<..  .  {ào(6) 

D*  erudito  sudor  le  dotte  carte  , 
•Meco  i  Iteti  suoi  dì  passò  contento  I 
^poL  Oh  quanto  io  mei  rammento  ,  (z) 

Quan- 

(1)   A  Mercurio,  ffi):  A  Marie.. 

{3)'AU   Apollo.  (4)    A    Venere. 

(Sl  Ad    Apollo,  (^)  -^   Venere, 

iìì  A  Marte,  ,'ov  1 


j  «i^»' 
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Quanto  ha  costato  ti  rafircnàr .  nel  troppe 
Ancor  tenero  petto  i  b«Uic99Ìr 
Impeci  intempestivi  !         •     ''l 

M(zr.  Ah]    le  importuna  (l) 
Una  rivale  .i;..     j  ..-..:'.        '. 

Ven,   Ah  Ise  un  jrtval  mrilesto  ^^  (a) 
Eg,  Dei,  che  di  pensaPE  qualsiknzjo  è  questo  ? 
Il  mio  consiglio  adiste;.     ;  /    • 
V'ha  dubb)  adtor  ?    Ken..  rPrpnùnci ,       * 
Come  giudicp  ,  Egeria.    Mar,  Esige  il  caso 
Decreti,    e    non    consiglf..  .    i  .     .\ 

Eg..  £  ben   si  tronchi 
Ogni  dimora. ormai*  Volaéd,  o  Numi , 
Giuseppe  a,  cotonar >..  Invanv  la  scelta 
Si  lungo  tempo  il   Fato 
Non  matu|:ò  *,  «né  fu  Giuseppe  invano 
Con  tanti  doni  suoi  dai  Cibi  distinto. 
Mtrc.  Hai  vinto  ,  Citèrea . 

Apol.  Gradfvo ,  hai  vinto . 
Mar.  Cq$ì  bagnato .      :  l 

Di  bei  sudori,'  < 
i^poZ.  E  sempre,  ozoato; 

Di  nuovi  allori, 
Mar.edAp.  Lo  stuòl  gueiiridro 
Trionferà  • 
Tom.  IV,  R  Ven. 

(l)  Ad  Apollo^     (2)  A  Mtrcurì^. 
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Ven.  Coti  spogliato 

Dei  suoi  cinion) 
Mere»  Né  piò  turbato 

Da  taoKi  oi'ioci  , 
F«?/i.  e  ilfarc.  Il  mondo  inteto 
Rctpitcni 
Mart,   ApoL      ,    .  Vener.  Meri 

e  loro  seguaci  jeloro  segum 

lo  ftool    gntrricio  II  mondo  inteot 

Trionfeià  •  Respixcrìt . 

£ger^         E  in  B^o  nnite 

Nodo  tenace 
L*  atti  di  pace  , 
L'arti  di  gn^ns» 
Avik  la  terra 
La   sua    perfetta, 
La  sua  vevaoe 
Felicidi» 
Tutti*         Axrra  la  terra 

La  sua  perfida  , 
La  saa  verace 
Felidtk . 

IL     FINE. 


IL 
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CONFUSO. 


Festa  Teatrale  scritta  d*  ordine  sovrana 
dalP  Autote  in  Vi<»flAa,  «  rip^redentatà 
la  prima  t^lta  con  Morica  del  6liick 
negf  intèrni  AppAttailiehtM  dell'  Imperiai 
•oggtomo  di  Schdihbmnn  dalle  A  A.  RR. 
di  quattro  ÀrcidncheMe  d'  Anitria  % 
cioè  Mttria  EliaiErbetta  ,  Maria  Amalia 
(  pòi  DnchMBt  di  Fatma  )  Glvséppa 
(  p^  Sposa  del  Ré  delle  dne  Sicilie  )  e 
Maria  Caròlrna  (  poi  Regina  di  Napoli  ) 
alia  presenza  de|^i  Augusti  Regnanti  9 
in  occasione  delle  ffozse  delle  SS.  RR. 
MM.  di  Giuseppe  II  d'  Austria ,  e  di 
Maria  Giuseppa  di  Baviera,  Re,  e  Re* 
gina  de*  Romani  ,  V  Anno  1 765. 


n  2  IN- 
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INTERLOCUTORI. 


A  V  O  L  L  0*«  Eu  T  E  K  * 

Melpomene.  E&ato. 


la  Scena  rappresenti^  ijL  -^acrq  bosco  »  eh 
adombra  Ip  falde  del  monte  Parnaso . 
Il  verde  dei  folti  lauri ,  che  lo  company 
no  t  è  ravvivato  dai  vivaci  colori  dn 
frapposti,,  fior  iti  cespugli  ,  che  vagami'*' 
te  lo  distinguono  é  Si  vede,  indietro  alla 
destra  una  parte  del  monte  suddetto  ed 

•:    Pegasòo  sulla     cima^   jsotto   al    cui  piede 

scaturisce    t  onda    d' Ippocrene  ,   che  co- 

dendo  '  variamente   dalV  alto   si    racco^ 

'   sul  piano  i  e  dalle  aperture  ,   clie  lascia^ 

.  dovsyh  men  <lL^n$a  la  selva y    si  scuofr^» 

.  no  dalla  dnistra  in  lontano  Z«  am^^ 
Camparne  della  jFocid^, 


Ir* 
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Innanzi  sovra  sassi  ricoperti  d'edera  ,  è  di 
fliascò  irregolarmente  situati  siedono  le 
tre  Muse  Melpomene ,  Euterpe ,  ed  Erato  , 
ed  alcune  delle  loro  compagne  in  di- 
stanza ,•  tutte  in  oziose  attitudini  :  ap^ 
pesa  ad  un  alloro  pende  la  cetra  da  un 
lato  ;  giace  la  tibia  dall*  altro  sulle  ine- 
guaglianze d*  un  sasso  . 

Continua  y  anoorchè  aperta  la  scena  ,  i7 
dolce  ,  e  lento  finale  della  sinfonìa 
adattato  alla  tranquilla  situazione  delle 
Muse.  Ala  dòpo  pochi  mementi  cambiari" 
do  questo  improvvisamente  e  di  tempo  e 
di  tuono  ,  previene ,  e  seconda  t  allegro , 
frettoloso   arrivo  di 

Apollo . 


D 


estatevi,  sorgete;    all'opra,  all'opra. 
Belle   vergini  anitéhe  .  Oggi   è  delitto 
Il  silenzio  in  Parnaso  . 
Eiit.  Perchè  !  Erat,  Che  avvenne  ?  ' 
Melp.  Onde  si  lieto  in  volto,  (l) 

R  3  Chia. 

(l)  S'  avanaa.    . 


/ 

/ 
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Chiaro  Nume  di  Delo? 

4pol  Ha  secondaci  il  Cido 

I  voti  della  terra.   Annoda  Amore 

Air  Augusto  Giuseppe 

La  più  lucida  scella  ^ 

Della  Bavara  Reggia . 

^elp,  O  nodo  sospirato!  , .. 

Èut     )  "^r  (li  peso 

P    '    ^  O  evento  fortunato!(  i  )  ApolL  EVosti# 
Di  celebrar  festive 

« 

Imeneo  sì  felice. 

Mdp,  Ah  U)  >  gcnuene^ 
Gareggiamo  ali*  impresa.  A  sì  grand'  uopo 
Sudor  non  si  risparmi. 
Jiut.  Pronta  è  la  cetra  mi^, 
firat.  Chi  potrebbe  tacer? 

Melp.  Fidati  Apollo , 
Fidati  a  noi  •  Tu  vedi  » 
Di  qual  sincero  impasù^ente  zelo. 
Tutto  acfceso  è  il  Parnaso  •  A  noi  palesa 
Sol,  qual  giorno  è  prescritto 
Al  fito  nuzial.  ApolL  La  Atiova  aurora» 
MeJp,  Oimèl  (2)  Eut.  Come?  (3) 

Erat.  Che  dici?  (4)  Jkfe(p.£  parti  ogget^ 

Di 

(1)  Si' levano.      {%)   Sorpresa. 
(3)  Come  sopra.      (4)  Sorpresa. 


e  O  N  F  U/S  O.         0^3 

Di  BÌ  brevi  momefìti.  P  E  come  i  prcg} 
Della  felice  elette  Coppie  ,«  e  come 
Le   speranze  ,  il  desìo  ,  la  gioja ,  i  voci 
Di  tanto  moado  in  tanta 
Angustia  rammentar  ?  Dal  f  ran  soggetto 
Gik  quest'  alma  è  sorpresa , 
E  ardir  non  ha  per  comioeiaf  T  impresa  . 
In  un   mar  che  non  ha  sponde  , 
Senza  remi  ,  e  senza  vele 
Come  andrò  coi   venti,  e  l'onde 
Sconsigliata  a  contrastar. 
Se  del  m$ft  al  solo  a^»etto 
Il  mio  cor  già  trema  in  petto , 
Che  farebbe  in  messo  kl  mar? 
Eut.  A  gran  ragione ,  o  condoccier  del  giorno , 
Melpomene  paventa* 

EraK  Al  aoi  pensiero 
Anch'io  sento  gelarmi  i  io,  che  sQn  soglio 
Facilmente  tremar. 

ÀpoIL  Fer  T  alme  grandi 
Eh  son  gli  ardui  cimenei 
Stimoli,. e  non  ritegni.   Ardir.  Tu  quella 
Melpomene  non  s^i  g  che  sulle  scene 
Deir  eradica  Atene 

Agitasti  a  tua  voglia  il  core  umano  ? 
Tu  del  cantor  Tebano 

A  4  Noti. 
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Non  aniipasti.;.  Euterpe  ,   i  •  > }   . 

La  lira  acdita;*  oii5le»  maggior  non   ebbe 

La«nobil  .gamjAcbea  >  <  -  *'> 

Premio   al  sudor    della  pafesCBt;  £lea  ? 

krato,  e  fio  potresti  -    li 

Obliar  che  sapesti  all'amo^MK) 

Canuto  Aneerccmte 

Sulla,  rugosa  frónte 

Ricbiamat.la  fuggita 

B  n&nte  gioirentù  ?    Voi '  raute  «rete 

Prove   dèi  poter   vostro,  e  voi   temete? 
Melp.  No',  bioiido  Nume  y  it  «i»  parlar  m' in- 

:'  (pira 

Gik  insolito  'coraggio , 

i'  '  ■     -£uf«>  Ar^lQfrAn  cimento 

Prepararsi  convien .   Erat.  >S),<']e>mie  cure 

Alle  V'Utr»/,  0>germane9  unisco  anch'io. 
^ApolLJ^^%v  aiisudor  gloria  he  av'rete;addio;  (i) 
Mvlp,  Dove?  Eut.  Ah  fermai  » 

Erht.  E  ci  lasci  ?  Melp,  Ahi  se  ne  privi 

Dell'assistenza  tua  ...^ 

i  *       •    ApùlL  Ma^di  voisole^ 

Belle  Dive,  il  sapete, 
Condottier  non  son  io  :  pur4*  akte  io  deggio 
Germane  ancheaiiimat .  Convien  che  i socchi 

A 
(l)  In  atto  éi^ partir e^. 


CONFUSO.    '     3*5: 

A  ric«lzar   ritorni  ' 

La  giocosa  Talia  ;  danze  festive 
Che  ormai  l'Tigìle  attenda'*    • 
Terpsìcore  a  formar  .  Voi  prò.  di  «prone 
Uopo  già  non  avete  :    al  grande  oggetto 
Bastai  ardor  che  gik  vi- scalda  il  petto, 
in  «fronte  a  voi  risplende 

Per  la  sublime  impresa 

Gik  tutta  l'alma  accesa 

Di  bram'à,-  e  di  piacer. 
Ne  con  gli  ardori  miei 

« 

Più  accendervi  io  potrei 
Di  quel,  che  gik  vi  accende 
La  gloria,  ed  il  dover,  (ij 
Eut  Non  perdiamo,  o  germane, 

I preziosi  istanti.  Erat.  AH* opra  .  11  nostro 

Valor  s' eperimenti  .   Eut.  Il  tuo  pensiero  , 

Melpomene  proponi . 

*  Melp.  Ah! questa,  Euterpe, 

E*  la  più  dura  impresa.  E*qual  possMo  ■ 

Sceglier   matèria  ai  carmi  miei ,  che  serbi 

Del   tragico  coturno 

La   maestk  ,    non    la  mestizia  ?  In  grandi 

Tnmuhuosi  afiètti 

Che  il  coi?  trasporti,  t  noi  funesti?  Al  pianto 

Che  l'agitato  spettator  costringa 
(ij   Pai  te  ^  .        '- 


2^      II,    PARNASO 

Del  piacer  con  l' eccesso , 

Non  del  dolori i^r? ro  è  t  i  mpegno .  E'  d' uopo  ^ 

Che  ristretta  in  me  «tessa  io  tutte  adarti 

Le  mie  virtù .  M«ncrc  a  f emtnrar  le  corde 

D^ila  negletta  cetra 

Voi  ,  germane,  attendete»  andar  vogl*  io 

Colà  di  quella  folta 

Selva  &a  1'  ombre  a  meditar  raccolta  •  (l) 
Erat,  Sa ,  troachiam  le  dio^ote  > 

La  cetra  io  prendo  ,  t  tecoa  gara  ....^2) 

Etti.  Alilferaia;(3) 

Non  usurpar  l' armi  d' Euterpe .  £'  dato 

Col  suon  di  queste  corde 

Solo  a  me  T  adpriiar  d^  inni  sublimi 

La  gloria  degli  Eroi .  Per  te  sarebbe 

Inutile  istrumento  . 
Erat,  Inutile!  Io  son  pronta 

A  mostrarti  con   l'opra 

Qual  trarne  io  sappia  a  mio  piacer  soave 

Amorosa  armonìa. 

Euu  Tu  ?  Erat   Sì .  Per  poco 

L*u8o  a  me  ne  concedi, 

£  vedrai  #e  tal  vplt;^ 

So 
II)   Part€  .      (2)  5**  incammina    a     prender 
la  cetra   appesa  ad  un   alloro  dal    canto 
J*  Euterpe  .      (3j  Trattenendola. 


CONFUSO.        %6t 

So  Yalermene  aacli*  io. 

Eut.  Ptcndt!a^l)>Er^,A«coba(a) 
Di  qqcflta  cetra  io  arno 
Fien  di  dolcezza  «  r  pieoo 
D*  amabili  deliri 
Vieoi,  e  t'ascosdi.  Amor. 
E  tal  di  questa  or  aia 

l^  tenera  araionia,  \ 

Che  immerso  ognua  ao^ptti 
Nel  tao  felice  ardor . 
Etti.  Braco  ,  lo  confesso. 
Le  mie  speranze  hai  vinto.  Io  non  cccdet,(3) 
Che  potesse  a  tal  .segno 
La  cetra  innamorar.  £rat Com'io  la  cetra  (4) 
Trattare  osai  ,  tu  di  canoro  fiato 
Dovresti  ,  o  bella  Euterpe , 
Or  la  tibia  animar. 

Etit.  La  tibial  EratJo  quella 
Non  t' ofito  gik ,  che  >  d'  oricalco  ornata  , 
Emola  della  tromba  »  empia  sonora 
Del  tragico  teatro 

Tut- 

[i]  Le  porge  la  cetra .  («)  La  prende  / 
medono  ,  ed  Erate  canta  uccumpagnatf 
dosi  .  (3)  ^  alza  *  Ì^)  S*  olita  ,  0  re/t- 
de  la  ctfWaad  li^Urfe  ^  .:    \\ 


«JJ8       IL'P  A:'R  M  A  S  O 
Tutto  il  vasto  recinto  s  of&o  al  too  labbrd  (  i  ) 
«Questa  sémpHce,  e  breve. 
Con  cui  Taline  rapisce  or  lieta ,  or  mests 
L'amorosa    Elegìa  %  Eut.  Girne  di    qaella 
G)l  molle  suon  vooi  eh'  io  sostenga  i  miei 
Caldi  d'estro  Febto  lirici  accenta? 
Erat.  Questo  appunto  è  V  impegno. 

Eut,  Il  vuoi  P  Si  tenti  *  fa) 
Melp.  Erato,  Euterpe,  udite. 

Erat,  Ah!  taci  :  i  nostri 
Studj  deh  non  turbar.  Melp,   Solo  un  istante 
Soffritemi ,  o  germane  : 
Di  consiglio  ho  bisogno . 

Eut.  E  ben  ?  Erat.  Che  vuoi  ? 
Melp.  Gik  diversi  al  mio  canto 
Soggetti  immaginai ,  né  ardisco  sola 
Risolvernli  alla  scelta  ; 
Determinate^  i  dubbj  miei .  Eut.  Ti  sfiiega  . 

Ermt. 
(l)  Prende  la  tibia  ^  che  sta  sopra  un  sass0 

dal  suo  lato  ,  e  V  offre  ad  Euterpe  ^ 

(s)  Euterpe     depone   la    cetra  ,  prende  la 

tibia  ,    e    siedono    entrambe .    Incomineia 

■  Euterpe  il  ritornello  dell  aria ,  ma   dopo 

poche  battute   è  >  interrotta   da    Melpome* 

.  ne  ,  che  «'  avanza  con  figlio  ,    e   stUe 

in  manèm 


CONFUSO.        atiQ 

Erat  Farla,  (i)  Mdp.  Cantar  vorrei. 
Di  Tea,  e  di  Pelèo 
Le  nozze  illustri  ,e  incominciar  pensai  ...  « 
Erat.  Oh  queste  no;  già  le  cantasti  assai. 
Melp.  E*  ver  .   0*  Ercole ,  e  d*  Ebe 
Qaal  vi   Sembra  il  soggetto? 
Erat.  Sterile.  Melp,.  £■.  quel  di  Psiche^ 
Eut.  Fantastico.  Melp.  Ma  dunque 
Non  ne  approvate  alcun  ?  ' 

Erat.  No.  Eut,  PiàsereAi. 

Pili  lieti  oggetti  imniaginar  conviensi .  (si  .(a) 

Melp^  Ab  pur  troppo  il  conosco .  Altro  si  pèn- 

Erat»  Su  ,   r  interrotto  canto 

Bipiglia  ,  Euterpe  ;  il  tuo  valor  ai  scopra  • 

Eut.  Siedi  dunque ^  e  m' ascolta  .  Eccomi  all' 

(  opra  (  j) 
Fin  Ik  ,  dove  1'  aurora 

Le  sponde  al  Gange  indora 
'Di'  due  grand'  alme  ^    e  belle 

I  nomi  io  porterò  « 
Noni  di  caduchi  fiori , 
Non  d' infecondi  allori  , 

Ma 
0)  Si     levano  .      (2)   Si  ritira  di  nuovo  in^ 
dietro,     {3)  Siedodo  /ed-    Euterpe    c<2>»- 
to    f  aria    seguente    sùnandone    i    riter* 
nelU. 


iato      IL    FA  R  N  /  S  O 
Ma  fcintìllardt  stelle 
Le  chiome  io  lot  farò.  (l) 
Erat.  Tratti  la  cetra  ,  o  tratti 
.  Il  cavo  bosso ,  è  sempre, 

Maestra  la  tua  man  .  Eut,  Gik  che  alla  prova 

E  il  mertonostto  ugual,  dovremino  insieme 

Tesser  d' inni  festivi  ai  Regf  Sposi  , 

Erato ,  un  nobil  serto .  Erat.  E*  vet.  Ma  quale 

Sarà  Tidea,  che  in  un  sol  nodo  unisca 

I  tuoi  coi  mici  penàiefi  ? 

,  Eut  Odi  (2)  PòMamo 

Immaginar  che  nella  densa  immerse 

Caligine  dei  fati 

Noi  scorriam  ,  radunando  ai  d)  futuri 

DI  felici  speranze  ampio  tesoro; 

E  che  ....  Erat.  Ma  in  tal  lavoro 

Troppo  taran  stranièri 

I  malli ,  i  lusinghièri 

Miei  concenti  d' amor .  MtgKo  sàitbbe 

Della  Dea  di  Citerà 

Fingerci  nella  re^ia  ;  e  quindi  éXV  Istro 

Condurre  in  lieta  schiera  i-  dolci  affetti  ; 

G)^ innocenti  diletti. 

Gli 

(1)  Si  lévéy  rìtfnU  la  tiUa  ad  Erato ^  ch& 
parimente   à  2cva,    m  la  prènde , 

(2)  Riprende  la  sua  cetra. 


Gli  scherzi,  i  veiù,  It  tido^« 

Bui.  E  pafti  4aetoct 
Ai  miei  voli  sublimi 

Adattate  materia  ?  Erat.  Altro,  $9  toéi , 
Pensa  a  propor.  Eut,  Ma  troppo 
Ne  gtiiogé ,  Erato  ,  il  tempo . 

Erat.  E'  il  dt  lorttafWn 
Uaoree  porte  dell'  alba  ancor  soni  chiuse . 
ApoL,  Air  Istro  5  all'  latro .  Ah  !  non  si  tardi, 

(oMoae.(i) 
Melp.  Dove!  (fi) 

Ap^L  AH'Tstro.  Sut  Chi  >  (j) 
Apoll  Voi.  £rfl*.  Perchè?{4) 

Apoll  Noi  dissi? 
Per  gli  angusti  Imenei . 

Melp.  Questi  iton  demiOy 
Che  al  nuovo  dì  compirsi.  (5) 
Apoll.   Eseguiti  già  soli. 
Melp.  ) 

Eut.    ) GM{6} ApolL  SìVtcctluL 
Erat.   ) 

Men- 
(l)  Cari  molta  fretta.     (^)  Con  ammiratimi 

fw ,  e  l9ntez%a  '. 
fj)  Come  Melpomene i      (4)  Come   sopra, 
\5)  Lenta  come  iopra,.     (6)  Tutte  con  sor- 
presa  ^  te    ifivacità. 


fà^^      I  t  '>P'A'R  N  A  S  O 

Mente  regolatrici; 

f.  U  cospirato  istante 

Dell'evento  felice 

'  Be«efica  affi-ettò  \  Corriam  •  Melp^  Finora  (  i  ) 
Nulla  io  rinvenni. 
Erat.  Io  non  son  pronta  .  fa)  Etit.   Appena  (j) 
^A  penslir  cominciai  »  ApolLMa.  pur  conviene 
Suir  Istro  comparir  , 

Mdp,  .Muto  il  Parnaso 
Presentarci  in  tal  dì  !   frat.Che  mai  direbbe 
Di  noi   tutta  la   terra  ?   Eutl  11  Qel  di  noi 
Glie  non  direbbe  niai  ?  ' 

"*     M^ìp  No,  Apollo^a  tanto  (4) 
Rpssore  io  non  resisto. 

Efau  Ioquìperi3einpr<!(5) 
,  La  mia  tibia  depongo. 

Eut.  Io  lamia  cetra (6) 
Qui  per  sempre  abbandono . 

Melp.  Io  mi  nascondo 
•    Agli  uomini ,  agli  Dei , 

E 


e    rx- 


(i)  Confusa,     (2.y  Come  sopra  .  t 

(3)  Come    sopra.      (4)  Con    affanno     ,      _ 

soluzionm.      (5)  Come    sopra'  gettando  la 

tibia .     (é)  Cerne      sopra       fftttande     Im 


cétra , 


CONFUSO.         3:3 

E  rinuncio  per  sempre  4i  fogli  miei;  (ij 
Sacre   piante  y  amico  rio,  , 
A  voi  do.  r  e^tremp  ^diìo , 
£  confusa  in  altre  sponda. 
A  celaroii  io  volgo  il  pièé 
Mute,  pgnor  saran  le  scciae  ;" 
Né  mai  più  le. ciglia  altrui 
Verseran  fra  dolci  peoe  . 
Belle  lagrime  per  me»  (a) 
Apoll.  Melpomene  ,  ah!   t' arietta. 
Tu,  finora  innocente,  or  con  codesto 
Tuo  disperato  aJSuino 
Cominci   a   farti   rea .    Non    è  tua  colpa , 
Nostra  colpa  aon  è,  se  tant<>  il   merto 
Della    Coppia   immortai   si  lascia  indietro 
Le   fbr^e  del  Parnaso  «    £'.  be»  delitto 
Indegno  di    perdono 
Il  diffidar   di  :lor  bontà.  Venite, 
Tronchiam   gl'lddug)..  A^ftp»  E  poi  ^ 
Chi  parlerà  per  noi?   Eut^  D'aprir  le  labbra 
Capace  io  non  sa  rò..  Erat*   D'  alzar  le  ciglia 

10  non  avrò  T  ardir . 

ApoU.  Meste,  e  confuse 

11  moftarvi  così  saran  le  scuse  » . 

Tom.  IK  S  Vi 

(l)  Lacera  i  suoi  fogli ,  e  canta    affannosa 
la  scoiente  aria  «.    (^)  h  «U^  dipartirei 


su    I  I*     F  A  H  N  il  »0 

Vi  scuseranno  ttsM 

I  moti  del  sembiante  ^ 

II  favellar  tremante. 
Il  timido  fossori 

Che  più  facondo  è  siioltle 
D'ogni  facondo  labbro,    ' 
Quande  aincero  in  voho 
Tutto  si  mostra  il  cor  • 
AfeZp.  Verrem  •  lucide  Dio;ma  un  brri'e  istante 
Almen  cence^  a  noi  del  cor  sorpreso 

I  palpiti  a   calmar .   é^L  No ,  perderete 
La  più  forte  difesa .  Andsam>  •  (  f  )  Già  tacci 
Ne  prevéngonf  gfi  Dei.  Già  Qterea, 

Con  le  Grazie  ,  e  gir  AaK>ri 

Verso  r  Istro  s' affiretta  .    Innanai  aA   cesa 

Già  sollecita   Astrea  colà  conduce 

La  Concordia ,  la  Fede  , 

La  Pierii^  T  Innocenza',  e  1*  abituo  insieme 

Sue  più  beile  seguaci  •  Il  Qelr  vaccolea 

B!  ^asi  già   tutto  suU'Istso,  e  quasi 

Son  deserte  le  sfere.  Ab^  vogliam  noi 

Gli  ultimi  rimaner? 

MeljK    Dunque ,  germane^ 
Andar  conviene.-  Eùt.  Ab!  quando 

II  trascurato  merto 
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D^  OH  «omo  tal  rKcqaineteaio  ? 

Mmt.  Ab  qtith 
Akra  a^reili  mftf  pct  onerar  noi  «cesse^- 
Occasion  sì  bella  ! 

MeZji.  L'avs0inyrarr0m.S>iainioofla,craBtft 
Materia  al  nostro  canto 
Daran  gli  Sposi ,  e  chi  verrk  da  loto  ^ 
Che  por  essi  'A  BArnMO 
leso  di  se  QMaggtovt 
Si  quotoo  ài  corrcggorà  V«n9tf  » 

VM  mioat  sola  i  sembianti 
D^  amanti  fertuoa^  ^ 

jipoltù* 

Nel  mdei  gfi  ar oim  alati  ^ 
Ckt  fira  ioc  scbcmandi?  vanno  $ 

A  «lue*  .  . 
Hi  contente  il  su^sire  ailkiino,» 
In  plàcet  si  eangeià* 
Tum. 
lA  ÌQK  ciglia  «n  lampo  >  un  rag^o  ^ 
Lo.  smarrito  suo  eora|^9 
Al  Painam  «inderà»' 

IL    FINE* 

Sa         IL 


IL  TRIÌQNFQ 


Questa  Festa  teatrale  ftf-  9(»tm  il  tttoìd . 
Asilo  d'  Amore  scritta  .  4a41*  Autore  1 
Vienna? •(P'^*iw]^pre«eittara'  J».. prima  voi 
in  Ltntz  r  Anno.  173*2.  ,  come  abbi» 
detto  a  suo  Idogo.  L'  Anito..  1765.  p 
venne  ìn^  gtoìi' panel  <»iiièia^  dall'Ai 
tore  medesimo  per  a^ldattarla  col  naoi 
tìtolor  ^i '  rrViònfe  d'  Anione  -alta  ciio 
stanza  delle  •  feali  "■  Nozsbè*  tii  G'msq 
pe  II.  9  e  Maria- Giuseppa  di  Baviem 
Rft,  é  Kégi^à  '  de' domani  ^  e  fra  le  a 
tre  festive  •  Édlennità  Tu- 4a^  Qintori 
Cantatrid  con  Musica  del  Gasman  t» 
guttk  alla  '  pré^ftzà  •  degli^  '  ^Anguaàssifli 
Regnanti  *«^ì|egU<Apparmmenti<  dell' Id 
perial  soggiorno  di '&:lidmbruìin. 

.a     '   I   'i     J   i 
Co*  Dh 


INTERLOCUTORI.  ' 

Apollo.  ^  Marte, 

PALLAokr  MEKCUaiO- 

CoRI   A*   Gcnj.  -    . 

L'Azione  Ji  rappresenta  alle  "sponde  di  Ciprol 

Air  alzar  delle,  tenda,  cam^dtirà  una  pie- 
aiolà  scm^  r^preseittantfi  la  parte  in* 
terna    d*  un  anttQ  incavato  /ielle  viscere 

•      d'un    monte    senza   sócjà^rso  ,  delf'ar^tk. 

.  Le  Tettar  U  nq$9e  ;  ed  altri  simili  ar- 
nesi ^  ichfi  penderanno,  d' incorno.,  faran- 
no conoscere,  ohe  il  luògo  :  è  soggi^rVio 
di  pea^atQri  .  .  Saranno  i  s^^si  ,  che  »7o 
compongono^  ricppém  di: musco, e  ci'e- 
dera^n^.  bagnati, da  diverse- hcque  ^  che 
stillando  dàlt  àltOì  q  grondano  a  guisa 
di  pioggia  ,  o  ''scendono  serpeggiando  fia 
le  ineguaglianze  dei  medesimi .  ^è  verrà 
il  luogo  rischiarato  da  almo  Uime  ,  se 
non  da  quelk)  che ,  penetrando  debolmen- 
te per  alcune  rotture  dell*  antro  ,  non 
giunge  ad  introdurvi  il  giorno  ^  ma  basta 
u  discacciarne  la  notte , 

«3  Ve- 


«T« 


Venere  ^  ed  Amore  in  mbito  dap^xatore^ 

iglio  mia  forza ,  e  mU 
*  Unica  gloria  ,  unico  ben   che  {ai? 
Foggt^  ah  fuggi .  Nbn  «ai  , 
<Uie  tutto  ai  ìdannituor  congiura  il  CSrio? 
Che  farai  »  te  la  acbieta 
Degl  irritati  Dei 

Ti  scuopré ,  ti  raggiunge,'  «  bmanìria  CSotre 
Prigionicr  ci  conduce  ?  Ognun*  si  iapia 
Di  qualche  okrìRggio  antico,    * 
£  fi  tuo;  giudice  istesso  è  tuo  «eoncOw 
Vanne  ,  corri  ìa  oeìatti , 
Salvati ,  Amor  ;  prencK  un  amplemio,,^  parti  • 
Ma  tu  mi  guardi,  e  ridi?  Iti  qtiesta  l^isa 
Schernifci  il  mio  ti|nore? 
Ah!  quel  riso  crudef degno  è  d'Amore* 
Am.  E  chi  vuoi  che  ravvisi 
Jn  queste  spoglie  un  Dio  ?  Deposteho  I*  mli  , 
Non  ho  benda  «ul  cigKo';  in  tii  semUance 
Di  Cipro  IMI  pescatone  ' 
Mi  crederà  ciascuna. 


V     AMORE.        A70 

Ven,  turni f  da  cht  nascesti, 

Sempie  incaitcìi  oos).  Qualunque  velo 

Ti  par  che  basti  a  trasfbrmatti ,  e  poi 

Ogni  giorno  succede 

Che  ti  credi  nascosto ,  e  ognun  ti  vté^. 
A»*  £  lien  finggast.  Io  voglio. 

Bella  madse  ubbidirti.   Ove  sicuro 

Nascondermi  potrò?  I^n.  Cerca  una  schterii 

Di  ninfe  ,  «  di  donzelle  ; 

Confonditi  fra  quelle  $  abito,  e  vòlto 

Simula  a  lor  conferme  ;  orna ,  e  componi 

Di  modestia  ,  e  ritegno 

I  tuoi  sguardi ,  i  tuoi  moti ,  il  tuo  sembiante . 
Am,  Madre  ,  saio  scoperto  al  primo  issante. 
Ven.  Perchè  f  Anu  Queste  non  sanno 

Celtrmi  on  sol  momento  . 

Con  cento  segni  e  cento , 

Sol  eh*  io  lor  m' avvicini , 

Mi  palesano  a  tutti.  Una  loquace 

L' altra  muta  divien  ;  questa  sospira  ^ 

Qi^la  ai  furtivi  sguardi 

Volge  incauta  le  ciglia  ; 

Cbi  pslUda  diventa ,  e  cU  vermigiia  « 
fen.  Frai  giovanetti  avrai 

Dunque  ssilo  pia  certo. 

^^*  Ne  ;  jeffimii  aen  vsanno 

8  4  W 
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Né  amico ,  né  tiranno  .  O  dei  miei  sdegni 

Si  lagnano  imprudenti,  o  dei  mki  doai 

Trionfano  indiscreti. 
Veri.  V  ver .  L*  età  matura 

C^pagnìa  più  sicura. 

E'  per  la  fuga  tua.  Fra  getite  immersa 

Nelle  cure  d' onor  ,  che  di  cunsiglio  , 

D'esperienza  abbonda, 

Nessun  dubiterà  che  Amor  s' asconda . 
Am,  Quel  severo  costume 

Conservar  non  potranno 

In  compagnia  d'  Amor.  L\artdo  legno 

Facilmente  s'  accende  , 

E  piò  che  i  verdi  rami ,  avvampa-,  e  splende  . 
Veri.  Potresti  ....  Oimè  i  b*  a-p pressa 

Degl' irritati   Dei  lo  stuol  temuto: 

Figlio,  Amor,  sei  perduto. 

Am^  Ecco  il  riparo. 

Le  Deitadi  offese 

Tu  corri  ad  incontrar  :  simula  sdegni 

Contro  di  me ,  le  lor  -  querele  ascolta  , 

Detesta  i  miei   delitti. 

Esaminarle  pene,  e  tanto  a  bada 

Tieni  ad  arte  i  nemici ,  in  fin  che  altrove 

Io  fugga  ad  occultarmi . 

Vèn.  E  come  ?  E  dove? 

Am. 
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Aau  Lasciane  a  qic  *  1&  coia  • 
Saprò  senz*  altra  giuda. ... 
Procttrarmi  difesa  :  a  me. ti  fida. 
Veru       Vorrei  di  te  fidaimi!  ;  ?  \ 
Ma  per  usaoza  antica 
Inteso  ad  ingannarmi; 
Io  ti  coaoscA  y.AiMr.    . 
Se  t*  accarezzo  emica , 
Tu  mi  prepari  un  laccio; 
Se  ti  raccolgo  in  Ifraccio, 
Tu  mi  ferisci.il  cot.  (i).      v 
Am,  Anime  innamorate,     <.    ^  . 
Dall'  ardor,  che  vi' i  strugge  ,- 
Respirate  una  voltai  Amor  sen  fuggi^. 
Come!   V'è  chi  sospira  •  ,fr>N\ 

Al  mio  partir!  Dunque  la  vita  ama«i| 
Vi  par  senza,  di  «me?   Pena,  torm^nt^ 
Son  nomi  miei,  'quando  con  voi  4im^ro; 
Quando  parto  da  voi,  pafC;,  rist9r9?,\ 
Se  Amor  J!  abbandona ,        '  ^t 
Ogni  alma  si  fogna  ; 
Se  Ampr  l'accon^gna. 
Contenta  jion  è  .  ^ 


Pi 


(l)  Varie. 
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IX  chi  «' ledete  ) 
Se  viver  *filfct 
Né  wrMto  eftpece  ^ 
Kè^MAM  di  me^  (i) 
Cbre  di  Xienj. 
Citi  M  dit  che  fu  d'Amofe? 
Chi  fitoa  Anne  jloe^  è» 


Pol- 


ii) Pmrtm  .  Kn«0O'cl  jNi0fe{gv  con  Za  par- 
tenza d*  w4Mlk>r0 ,  patisce  t  antro  ^  e  m 
scuopre  la  Reggia  dà  funere  piantata 
sul  mare  vicino  nlìe  sponde  di  Cipro» 
TIìMe  jfì  ornamenti^  asatuo  ^  e  bmsH^fi» 
lievi  dell*  edificio  aaranno  figure  rapprO* 
^OnnaHti  imorie  di  Venere,  m  d*  Amore ^ 
e  simboli  esprimenti  io  loro  qualsia,   in* 

•  '  nonoi  aUa  Reggia  suddetta  sopra  nuvtf* 
là  ,  e  carri  proporzionati  oì  oaratteri  oi 
vedranno  Apollo  ,  Marte  ,  PM.ade^  m 
Mercurio  ,  ed  istcontro  ad  essi  Venero 
seduta  nella  som  conca,  e  tirata  dallo 
colombe.  Lo  Gramie,  o  f^i  Amori  «eotia* 
-m  di  Venere  saranno  veramente  situati 
nella  sua  reggia  /  ed  i  Genj  seguaci 
delle  altre  Deità  si  vedranno  appresso 
aUm  medesime  vagamento   disposti. 


Falladm^  e  tténuuriOé 

VoBi  «manti ,  A  iror  tacete» 
E  serbar  la  fe  «okte 

A  chi  mai  non  MAm  ft* 

Caro. 
C3ii  sa  dir  the  fu-  i*  Amate  ? 
C&i  palesa  Amor  idoir*  è? 
Apolh,  o  MorìÉf. 
Ielle  Ninfe  ,  «fa  V  ingannace  »  ^ 
3i>al  crocM  ae  mei  aperate> 
Ottener  qualche  Éikeroà. 
Coro* 
€hi:  aa  itfir  ebè  fa  ^iAmore? 
Chi  palesa  AiSBvtdov'è?. 
Mere,  Venere ,  a  Giore  inneazi 
Venga  il^cno  figHor.  Io<  del  aupfemo:  cenno 
Son  poitator.  Dei  suoi  dettfei  «mMi 
Benda    ragion.   Doy'iè  l'^iò  dei  Nomi? 
Mart,  Il  velea  il'  ogni  core^ 
-^pofl.  Amor  dov*  è  ? 

PalL  Dovvis'iasctnde Amore? 
y^n.  Noi  so .  Sehereando  ilieóo 
Sai  margine  d*  un  foncé ,  o  «  cako,  o  ad  atte 
Poc'anzi  mi  feri.  Pronca  «  pmlirlo 
Lo  sgridai ,  lo  ritenni  :  a^  un  :  verde  mirto 
Con  la  fua  banda  isBieésa  ^ 

Ao- 
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Annodarla  io  ^foìt^  v^  qoànda.il   fallace , 
Che  pet^^cinOf^drpiei&B  ctiieders  iÀràno  , 
Scosse  le  piunvei^  >e    ini  fugg}  dì   ili  ano. 
Mere.  Dunque  alcronreBi  cerchi..     A 

.  n-^én*  Ah  !  no  ;  fermate . 
Ei  torna  a' queste 'òogHe  r;r    '  •  > 

Per  uso  ogni  momeifto,  o  la  iktetra 
A  riempier  dd  aerali  ,^<o.' della  face 
V  estinta  ^aii^niava iìsvegliajcl  N&  tf trov« 
E  focile  inc€|tttrarìo.-^/M>2Z.  Il  !stip   ritorno 
Sark  migUfir  '.ooasiglié ,        , . . .  r*  (  > 
Che  qui  s'  attenda..:  -O 

'  Phn.  (  Etcoticura  ilfi^lio  . } 
jipolL  Ma  voi  V  nitei  lidi ,  intanto 

A    rintraccfat»«ooerete ,     •   ,  •  >      ,'      • 
*  Qual  naacostoluiel  inondo^:  an^ofi»  term 

Il  tiramio  ddE.  Cielo/  é  delia  terra  « 
^  •'        -   Se  l'orgoglioso  ^      -       jr    .  .    ..' 
Trovar^  bramate  ,      .  '   •  ' 
Dov'  è  riposò  t  \r.  . 

Non'' te  cercate. 
Né  dove  alberga  •   .  •         ' 
:  La  fedeltk  • 

'     la  qualche  petto 

Nido    d'  inganni.,  . 
In   qualche   core . 

rie- 
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Pieno   d'  affanni    . 
i  Qaei  traditore  *  ^ 

'  $*  asconderà-  •  i 

Veti,  (  IL  materno  tiitoói<è>  i 

Già  si  rìnnoTa  in  me.   )  \ 

i'  Coro  di  Gmhj, 

Chi  aa  dir  che  fa  d' Amore  ^ 
Chi  palesa  Amor  dov*  è  ?  . 
Ven»  lì  vostro   sdegno,  o  Numi  » 
.Risveglia  il  mio.  Milla. zagioni  avrai    \ 
Anch'  i  o  per  accusarlo ,  e  mi  ritiene     .  1 
La  materna  pietk.  Per  irritarmi  ) 

Dite ,  .4iremi    voi  ^  Z 

Le  vostre  offese  ,  e  di  quai  colpe .  è  reo  • 
Àp<il   Diil  mille.  Elpitt  .malvagio 
Ogni  giorno   si   fa»    Paj2.  Tutto^  sossopra 
Sconvolge  T  universo .  Mera.  Insulta  i  Numi, 
Tiranneggia  i  mortali .  Atar*t,  E  quasi:  ormai 
Règola     a  suo  piacere 
Della. terra   il  governo,  e  delie  sfere. 
Àpdl,  A  me  la  cetra  mia 
Temerario  involò .  La  cetra  avvezaa 
A  rammentar  fra  v©i   i  • 
Le  grand'  opre  dei  Nami ,  e  degli  erbl , 
Era  air  anime  ecceUe  '   •  '       * 

i 

E  «i«mq  f*  mercede  {  e  in  man  d' Amor* 

L' 


«M    I  L.  T:RrI«  N  9r  O 
E'  ministra  deiroBio^  *  f 

Del  valor  seduttriae;  «>  té  ii(ia  volta 
RisonaB  non  sapca  the  Aloide  ,  e  Achille  • 
Or  non  fa  celehnr  che  Iieiict  »  ìc  FiJle^ 
Mari»  Ctù  crederi  a  che  questo  •• 
Temerario  fahcivOo  anche  fra  1*  armi 
Ardisse  pencafar?  ?tr  lui  ne^ttu 
Son  di  Marte  et  gli  alhirt  •  Ereica  impreaa 
Sembra  al  goecriecQ  il  seperar  co*  vca^iii 
La  durezsa  d;  uneoret  e  ,  ^andob»  vìncer 
Ne  trioofii  lo  atolto  » 
Come  se  avesse  af^nto 
Siracusa  espugnata,  area  Sofaneè. 
Frima  odiava  l'oziosa  dimoi» ^ 
Or  se  tromba  dal  sonno.  lovdeMa 
Odia  il  giorno^  delesta  roaaacs, 
Arvilito  l'amante  Goetricf* 
Gik  sognava  battaglio  ^  sovine» 
Ed  or  sogna  quel  volta  quel  Cfine, 
Quelle  ciglia  cbo  apprese  a  temot* 
Mere.  Se  deiraimà  il  decoro 
Mascè  diièndé>  io  non  difèndo  meno 
Gli  ornamenti  di  pace, 
.  Che  sai  rapisce  AÒaoiO.  E^i  iteestiD 
Bsercita  y  erudisce  in  vece  nua. 
L'  Mica»to  giovanti .  Pott.  Appetto   ioiee 

L' 


E  aeélact  i  più  saggi  •  Ei  iemboi  a  tutti 
Geco,  •  ftncniUos  «fnun  dU  lui  8i  iUbli 
E,  qaaiuto  men  sa-  caaAe  ^ 
Egli  assai  più  d'ogni^  a]|ro  intende ,  «vede. 
Parlagli    d*  un    periglio, 

Avxk  la  bend»  al  dglto  i  •  » 
Una  lagÀott  gH  c&iedip 
Fancii41o  Aoiob  éaià* 
Ma  ae  fiivelli  seca» 

D*  un*  ombra  il  un  aaspctt»  ^ 
Gik  non  eacii  più  ciaco, 
Gik  tatto  intenderà. 
Midrc.  E  noi  di  tanti  olCcaggl 
Non  fiiremo  vendecfa  ?  4polL  E  eoffri  raMi, 
Che  tatti  usurpi  Amafd  . 
Le  Tictime  »  g}'  incensi    • 
Devati  agli  altri  I>qì>  Mm-c^  Gelide  »  e  sole 
Son  V  ara  nostre ,  abbandonaci  i  templi  • 
'aQ.  Di  spoglie  ,m  nei  sapiite 
V  orgoglioso  s'  adorna  •  Invola  a  Marte 
Le  spada  sanguinosa , 
Ad  Apollo  la  cetra  «     . 
La  fiiretra  a  Oianf.,  ^  tirso  a  Bacco  ^ 
L'  egida   a   me  • 

Mere.  Di  oofltcascatne    ardisce 

II 
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Iltsìdente  a  NetVUno  ;  al  Re  dell'  om  bre 
Il  rogginoso .  scettra 
Della  terra  €<>lk  iiiel  centro  oscuro; 
Me  de' fulmini  suoi  Giove  è  iicuco, 

COR  O. 

Cada  il  tiranno  •-     . 

Regno    d"  Aà^tt  » 

Regno-  d*  inganno  , 

Di   crudeltà-  ' 
Scemo   ogni .  core  .  /   \t 

Dei    suai    martìri  .i  :  * 

L'  aure    reaptri .  '  ^ 

Di    liberà.;  r 

AiéwieK,.  éi  Mercuria  • 
E*  un  -falso  Nume  ,  . 

Che  d'  oziò  nasce  9 

E    che   sa   pasca  ■ . 

Di    vanitk.' 
Scherzando    accenda,  , 

Si    fa    costume } 

Alfin    si  reqde 

Necessità. 


C  OR  O. 

Cada   il   titanaoec  . 


Pia- 
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Pallach  ,     e     Apollo, 

*  »         * 

Mai    pon    produce    .•    . 

Sempre    promette 
Felicità. 
Cractu  non  cura  ;  . 
Confonde  insieme ,   • 
V  etfi    matura  ,. 
La    verde    età. 

C     O     R     O. 

Cada  il  tiranno  ec 

Ven,  Giuste  squ  Tire  vostre y 
Vindici  jEfumi,  ed  a  ragion  chiedete    •' 
Riparo  al  comiin  danno.   Il  figlio  mio 
Coi  atolti  suoi  seguaci 
Voi  però  confondete.  Egl^  .i|]u;ebbe 
Ristoro  ^Uj^  fatica, 
Alimento .  all^-  pace  , 
Stimolo  alla  virtù,  s'  altri  sapesse 
Saggio  non  abes^r  de'  doni  suoi .    , 
E ,  se  diventa  poi 

Ministro  di  follie  ,  cagion  di  pianti , 
Ntn  è  colpa  d'  Ajiior  ,  ma  degli  amanti. 
Tom.  iV.  T         Var- 


Vatcan  col  vento  i^tesso., 
Due  navi  il  flutto  infido  ; 
Una  titotna  mi  lido  ,  . 

L*  altra  $ì  petde  in  miÉr  • 
Colpa  noti't  d«Ì  vento,  -* 
Se  varia  i  lor  saxcietl  > 
La  varia  dei  nocdneri      •-> 
Arte  di  navigar . 
Mart.  Occasioncr ,  o  p  tinc^  1 
Sia  della  colpa  altrui,   >'     '-' 
So   che  folle  pf  r  ki    ^         \ 
Tutto  il   mondo  si  fa .  Perisca  Amore  , 
E' saggio  ognun  sark  .  f%À  Slig^iltxr  consiglio 
Io  vi  propongo ,  o  Dei .  No  ,  non  si  opprima. 
Non  si  distrugfga  Am^ir  :  titìiet8t«àl  mondo 
La  perdita  Sttrk.  Sorta  ltf<'»iVa 
Di  rigido  matstfo  il  folte  ittgègno 
Impari  a  moderar»  Fandulte  ancora 
Potrà  cémWaf  costume ,         ' 
E  di  reo  divenir  placido  Niimè. 
Pali  Chi  v'  è  mai  che   si'  Valiti 
Di  scemarne  Inorgoglì©? 

VeH,  Il  Tèmpo.  A  Itti 
Tu  ,  che  ne  sei  misuia  ,  o'  biondo  Die , 
Conduci  Amor:  ne  scemerk  gli    eccessi 

i*  accorto  vecchio  &  poco*  a  poco  $  C  Amori 

D«l. 
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Dolcemente  domato 

Non  Mprk  come ,  e  fi  rtiA  cambiato V 
Apd»  t^uesta  dei  felli  amanti 
£'  la  vana  lusinga  :  ognun   dal  teihpo 
Soccorso  attende  ,  e  si  dilata  intanto 
La  fiamma  itnidiosa.  Un  KeVe  fiato 
Jerì  estinta  l'avrla;  maggior  contrasto 
'  Oggi  bisogni  :  alla  ventura  aurora 
£*impossibil  l'impresa.  A  poco  a  poco 
L*  alma  al  mal  s'  accostuma  ;  il  reo  costoiha 
Si  converte  in  natura , 
E  cieca  alfin  di  risanar  non  tura.        ' 
Alla  prigione  antica 

Queir  augellin  ritorna  , 
Ancor  che  mano  aihica 
Gli  tibbia  distiolte  il  ^iè. 
Per  uso  al  semplicetto 
La  liberta  dispiace , 
Quanto  n'avea  diletto 
AUor  cbe  la  ptrdò. 
Ven.  Dunque  in  cura  allo  Sdegno , 
Ch'è  tuo  seguace  ,  o  bellicoso  Nume,  . 
Sia  consegnato  Amor  •  Farmaco  è  spesso 
L'uno  all'altoo  velen. 

Mar^  Sdegno  y  ed  Amote 
^intendono  fra  lot.  Benché  nemici^ 

T  a  L* 
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L'  un   deir  altro  non  teme  ; 
Son  diversi  .di  genio,  e   vanno  insieme . 
Ven,   Ma  la  Fatica  almeno,  ^ 

Ck'  è  tna  compagna  ,  o  messaggier  di  Giove , 
Amor  disarmerà .   Dell'  Ozio  è  questa. 
Implacabil  nemica  ;  e  T  Ozio  solo 
Forge  l'armi  ad  Amore. 

Mere.  Amore    inganna 
Gli  affaticati  eroi  con  minor  pena 
Che  i  molli  suoi  seguaci.  Una  sol  volta 
Che  Briseida  V  alletti ,   Onfale  il  miri  , 
Già  fra  1'  armi  omicide 
Vaneggia  Achille  ,  e  pargoleggia  Alcide. 
Sembra    gentile 

Nel  verno  un   fiore, 
.  «  Che  in  sen  d'aprile 

Si  disprezzò  . 
Fra  r  ombre  è    bella 
L'istessa  stella, 
Che  in  feccia  al  Sole 
'Non  si  mirò. 
Ven.  E   pur  conviene  ,  o  Numi , 
Una  via  rinvenir ,  per  cui  /  afireni  , 
Non  si  distrugga   Amore  • 
Mar,  Se  tu  stessa  non  trovi 
Chi  raffrenar  possa  il  tuo  figlio ,  avrassi 

In- 
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Indomito  a    soffrir  ? 

ApolL  Tempo  non  teme. 
Man  Sdegno  non  cura . 

Mere.  Alla  Fatica  insulta. 
Pali  Non  intende  ragion . 

Mar,  Ciascun    di    noi 
E'  offéso  ,  e  vuol  vendetta  .  , 

Pali        (spetta. 

Mere,  lì  mondo  la  sospirib     .    ,\  Il  Ciel  T  a- 

Apol.) 

CORO. 

Cada  il  tiranno 

Regno    à*   Amore , 

Regno     d'  inganno.. 

Di    crudeltà . 
Scemo    ogni    core 

De'  suoi  martiri 

L'   aure    respiri 

Di    libertà. 
Marte  ,   Mercurio  ,   Pallade  ,    e  Apollo  . 
E'  un    falso   Nume  , 

Che    d'  ozio    nasce  ,  * 

E    che    si    pasce 

Di    vanità  . 

CORO. 

Cada  il   tiranno   ec. 

T  3  Mar* 
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Marte ^   Mercurio^  FaUoém,  f  Apollo» 
$f:h?ff9^ado  accende , 
Si  fa  costarne  ( 
^  M&n  A  rende 

Necessità. 

Tatti . 
Cada  il  tU&ano  ec.  (i) 
jim.  Cejfsate  ,  o  Dei ,  cesàa^te 
D' agitarvi  così  .  Sfogar  potrete 
Tutto  il  vostro  rigore  :'. 
Ecco  il  reo  che  cercate  ,  eccovi  Aimoxe  # 
Ven.  (  Oimè,  cki  lo  soccorre!  ) 
ApoL  Oh  aii4ece! 

Mar.  Oh  temerario! 

Ven.  Ah  !  fiiggt  altrove . 
Mar.        ) 

Pali.      )  AU'OUmpo,  all'Olimpo, 
e  Coro.  ) 

ApoL     ) 

MerQ.     )  A  Giove ,  a  Giove. 

e  Cpro.  ) 

Am. 
(l)  Nf^l  tempo  che  si  qanta.  il  Coro  suddet» 
tOy  si  va  avvicinando  piccola  ,  e  lucida 
nuvoletta  j  che  a  poco  a  poco  dilatando' 
si  scuopre  alfine  Amore  con  accompagna* 
mfmxi  di   C^ij  ;fuoi  seguaci  • 
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Anu  Verrò  everrò .  Ma  fé  vi  pùiot ,  o  Nomi  • 

Udirmi  un  breve  iftante  , 

Nuova  maceria  ad  accaiatmi  avrete; 

Voi  tutti  i  fiftUi  miei ,  Dei ,  non  sapete  •  ' 
Apol.  Che  di  più  potrai  dirne  ? 

.  Am .  Ecco  .  y'  è  nott 

Deir  Isaro  la  bella 

Vezzosa  Deità?  Mar.   Chi  mai  potrebbe 

I  cari  pregj  »  e  tanti 

Ignorar  di  Gioseffa  ?  Pali.  Io  dalla  cuna 
Stmpre  le  fai  compagna .  Am.  £'  noto  a  voi 

II  generoso  ,  il  grande 

Giovane  Eroe,  che  del  Romano  alloro 
Già  il    crine  adombra. 

Mar.  E*  dei   trionfi  mici 
La  più  bella  speranza.  Mere*  Il  più  bel  frutto 
E'  delle  ciiie  mie  •  Am.  Questi  d' Amore 
Son  gik  nobil  trofeo  »  Gli  attesi  al  varco  ; 
Ed  infìammarlt .  osai 
Di  reciproco  ardor* 

Àm,  S)  ;  di  laccio  immortai  per  opra  mia 
Qik  gli  a vvdse» Imeneo,  l^a  terra  esulta ^ 
Ogni  labbro  ripete 

Con  applausi  i  lor  n(imi  ,  in  ogni  fronte 

T  4 
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.Si    legge,  il  pago  universa!  desìo; 

£  d*  evento   sì .  grande  il  reo  son  io  • 
Mar,   Oh  coppia  eietta  ! 
V^Tu  Oh  eccello  innesto!  Apah  Oh  lied  , 

Oh  felici  mortali  ! 

Pali)  ...  ^  4>,  (  fa"», 

-_      {  Oh  avventuroso  d]  !     .  ,   —     \.      .  ! 
M^rc)  .^191.  Tutti  1  miei 

Numi,  or  sapete  :  addiamo      ' 

/Al   mio  giudice  innàns^i.  I  passi  vostri 

Io  Sem  pronto  a  iseguir.  Che  !  Tace  ognuno? 

Nessun  s' affretta  ?  In  poter  vostro  avete 

Quel    folle  ,    quel)'  audace  , , 

Queir  infedel,  quel  tradicor  ,  che  tutto 

Avvelena  ,   scompon,  turl»a,  e  funesta. 

Vendicatevi,  o  Numi:  or  chi  v*  arresta f 

Punite    quel    tiranno  ^ . 

Per    cui   ciascun    sospira . 

.  Dove    fuggì    queir  ira  ? 

Chi    vi    calmò    così  ?  -  • 

Qui    senza  far    difese 

.£'  il  .fabbro    d'  ogni ,  inganno ^ 

Che  tante  fiamme  accese  , 

Che.  tanti  lacci  vordì. 

AppL  Ah!  basEca  ,  Amm*.  Mere,   Vincesci  . 

Ven.  Ed  a  ragion  trionfi  .  .     (  decida 

J^alL  £  n'insulti  a  ragione.  Am.  Andiam; 

Gio- 


D'     AMORE.         iPft 
Giove  di  me.  Numi,  a  propor   venite 

(fronte 
Le  vostre  accuse.  Apot  A  tanto  inetto  a 
Quale  accasa  resiste  ?  Ar,h  Andiam .  La  via 

Dell  Olimpo  io  v  addito. .  _       r  .  „,,  ^       „^ 
^  Merc^  )  Ali  Istro^all 

/Ifar.  Guidane  all'Istro  Amor.  Te  sol  vogliama 

Per  nostro  condottiero. 

Àm,  Come  I  un  cieco  !  un  fanciullo  ! 

ApolL  Ah  !  non  è  vero  • 

E'  cieco    chi    s*  abusa 

Dei    tuoi    doni    innocenti  ; 

E'  fanciui    chi    t'  accusa 

Del  proprio  error .  Tu  T  universo  annodi 

In  concorde  amistà .  Tutto  germoglia , 

Tutto   ride  per  te.   Di 'te  la  terra. 

Di  te    a'  adorna  il  cielo  ;  e  più  che    mai 

Oggi    onor    degli    Dei  , 

Delizia  oggi  del  mondo  ,  Amer,  tu  sei. 

CORO. 

Gik    che    d'  Amor    la    face 

Sì    pura  ,    e    ai    vivace 

Mai    scintillò    finor  ; 

Suir  Istro    Amor   discenda ,        *     ' 

Tutto   d'  Amor   s'  aecenda , 

Tutto   d'  Amor .  ragioni  , 

Tutto  risuoni  Amor .  PAR? 
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FcMa  teatrale  y.sciitta  per  ordine  sovrano 
.  dall'  Autore  in  Vienoa,  e  rappcetientaca 
la  prima  volta .  con  Musica  dell'  H««rse 
alla  presenta  de' Regnanti  sella  Cesarea 
Corte  per  celebrare  ì  Hegii  Sponsali  di 
Ferdinando  IV.  di  Borbone ,  Re  delle 
due  Sicilie,  e  di  Maria  Giuseppa  Arei« 
duchessa  d'  Austria  ,  nell'  Autunno  dell' 
Anno  1767.     . 

ARGOMENTO. 


MpCostamm  fra  Pà^ti  antickìsmma  tratU* 
JLé  %ione ,  che  la  Sirena  Partenope ,  figliuo^ 
la  della  Musa  Calliope ,  scegliesse  per  suo 
gradito  soggiorno  quel  seno  amemsiimo  del 
mar  Tirreno ,  in  cui  mette  foce  il  Sabeto  / 
che  non  solo  fotsse  venerata  ,  ed  esìgesse 
divini  onon  dagli  abitatori  delle  vicims 
eontrad^  ,  ma  èhm  questi  eccitati   dal  popò» 

lo 


lo  €uman0 ,  primo  Autóre  del  gran  pensio* 
ro ,  fondassero  col  nome  della  lor  Dea  tu* 
telare  la  Cittk  di  Partenope  m  quel  siia 
istesso  y  dove  tanto  al  presente  fra  le  più 
celebri  la  Città  di  Napoli  si  distingue  f  ed 
è  credibile  altresì ,  pef^  istaricke  congetture , 
e  per  varj  antichi  nomi  y  non  ancora  colìt 
dimenticati  ,  che  molti  illustri  discendenti 
di  straniere  eroiche  fann^ie  popolassero 
ne  più  remoti  tempi  cotesti  felici  contorni  / 
o  costretti  da  cagioni  domestiche  ad  abban* 
donar  le  native  regioni/  o  allettati  al  mM* 
vo  soggiorno  dalla  faconda  amenità  del 
terreno  , 

Su  questi  fondamenti  s*  appoggiano  i  ve^ 
risimili  ,  onde  si  esegttisce  la  promessa  dai 
Fati  fondazione  di  Partenope ,  principale 
azione  del  presente  drammatico  Componi* 
msrtto. 


or- 


\ 


SOd 

INTERLOCUTORf. 

Al^CEO  j  sommo  Sacerdote    del    Tempio    di 
.    fartenope , 

CkPlKicE ,    amante^    e   promessa  sposa    di 
CLeanto  • 

Glbanto,   Principe  di  Cuma    della    stirpe 
degli  Eraclidi  . 

IsM£ME ,   Principessa  -  di  Posidenia  ,    aman» 
tCy  e   promessa  sposa  di  Filandro, 

Filandro,  Principe  di  Miseno^  amico  di 
Cleante  • 

Vbnere  in  fine . 

Cori  di  Ninfe  ,  Pastori^  Sacerdoti ^  Sacer" 
dotesse  ,  Giovani  ,  e  Donzelle  nobili  • 
D*  Amori  ^  e  Genj  celesti    con  Venere» 

Il   luogo,  in   cai  si  rappresenta  T  Azione, 
è  lo  stesso ,  nel  quale  fu  poi  edificata  la 
di  Partenope . 

PAR- 


•^^^ 
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S«ti 


PARTE  i.  SCENA  I. 

Aspetto  esteriore  in  lontiino  del  maestosa 
Tempio  dedicato  a  Pattenope  su  quella 
sponda  del  Tirreno,  dove  fu  poi  fabbri- 
cata la  Citck  del  suo  nome  ;  elevato  su 
doppia  scala  a  diversi  ri  plani  ;  e  fian- 
cheggiato in  largo  recinto  da  portici  di 
verdure  ,  e  di  fiori ,  che  lasciano  aper- 
ture da  entrambi  i  lati  alla  ridente  vi* 
sta  della  tranquilla   marina  . 

La  scena  è  ingombrata  innanzi  di  pastori  , 
di  ninfe ,  ed  altri  abitatori  della  felice 
contrada ,  che  Jesteggimno  con  la  danza  , 
e  col  canto  l  annuo  giorno  dalla  da 
loro  venerata  Partenope  ^  e  la  invocano 
propizia  ai  solenni  riti ,  che  a  consa* 
orar  la  sospirata  fondazione  della  nuova 
Città  seno  a  questo  medesimo  lieto  gior* 
no   d  universal  consenso  destinati. 

CORO. 

Fauste  ah  !  volgi  a  noi  le  ciglia , 
Bella  Dea  ,  Nume  canoro , 
Di  Calliope  eccelsa  figlia  , 
Del  Tirreno  eterno  onor.        Par- 


tSQ3     PARTENOPfi 

torte  del  Coro, 

Queste  mura  ah  prendi  in  cara?. 
Che  segnate  oggi  saranno^ 
B  fian  celebri^  se  avranno 
11  tuo  nome.  ,■  e  il  tuo  favor. 

Tutto  il  Coro* 

Fauste  ah  vdgi  a  noi  le  ciglia , 
Del  Tirreno  eterno  onoi* 

parie  del  Coro» 

Alle  mura  al  Ciel  dilette 

Faran  specchio  ognor  quell'acque. 
Che  abitar  così  ti  piacque , 
Che  per  te  son  belle  ancor.) 

Tutto  il   Coro  • 

Fauste  ah!  volgi  a  noi  le  cigliaci 
Del  Tirreno  eterno  onot. 

Parte  del  Coro, 

Qui  d'  eterna  primavera 

Hideran  le  piagge  intorno  t$ 
Qui  verranne  a  far  soggiorno 
Con  la  madre  il  Dio  d'  amor . 

Tuif- 


PARTB  PRIMA.       at) 

Tutto   il  Coro. 

Ftuste  ah  volgi  a  noi  le  ciglia , 
'    iDd  TitTcno  «temo'onor.  (i) 
Atc.  Fépoii  avTcntucosi ,  è  giunto  alfiité 
Quel  sacro  dì  ,  già  tarttd 
Sospirato  <la  noi  \  dal  CkH  promesso  : 
Oggi  della  novella 
Partendo  le  mura 
Saran  segnate  ;  e  tutCni    "  ' 
E'  &u8to  all'atto  illustre.  In  mar  giammai 
Più  limpido ,  e  tranquillo 
Il  puro  ciel  suon  si  specchiò  ;  non  sparse 
Su  questi  poggi  i  donj  suoi  finora 
Con  pili  prodiga  man  Pomona  ,  e   Flotra* 
Esulta  og[nuné,  ed  il.comun  contento 
Di  si  bramato  evento 
E*  Vintolo  comune 

Di  concordia ,  e  d  amof  •  Lacci  sì  cari 
A  render  più  tenaci 
Anche  Imeneo  verrà.  Del  gran  Cleanm» 

De- 

(l)-  Verta  il  fine  del  suddetto  Coro  si 
mvatiza  Alceo  fra  il  popolo  ,  che 
al     suo    arriiro    rispettosamente    si    di- 
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Degli  Eraclidi  onore  ,  oggi  sia  sposa 

La  mia  prole  Elpinice  ,  e  T  amoroso 

Eqlidc   Filandro 

Alla,    reale   Ismene  ,   unico   gatme 

Dei  Dardanidi  Croi,  sarà  coosotce. 

Dalle    regie    lor    sedi 

Questa ,  io  lo  so ,  di  Posidonia  y  e  quelli 

Di  Cuma,  e  di  Miscno  , 

Mossero  già  ;  né  quel,  ch'ognuno  aspetta. 

Bramato  arrivo  lor 


•  • 


SCENA  II.  Elpinic^frettolùMa,  0  detti. 

Elp.  JL  adrc  ,  t'    affretta. 
Gik  dalla  parte,  lO  ve  declina  il  Sole, 
Ali'  alternar  dei  fcettolosi  remi 
Sotto  i  legni   Cumani 
Il  nostro  mar  biancheggia ,  e  qut^A  ^  gara 
Gik    dall'  Qppo3ta    parte 
Del  bel  Sebeto  adombrano  la  foce 
Le    Posidonie    vele  • 
Ale,  Grazie ,  o  propizj  Dei .  Gli  ospiti  illustri 
Ad  incontrar  dunque  si  vada.  Io  duce         ' 
Dejla  schiera  virile  ,  e  tu  dell'  altra  , 
Elpinice ,  sarai ,  Tu  Ismene  ,  ed  io 
Agli   apprestati    alberghi 

Dai 
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Dei   fortunati  sposi 
La  fida  scorgerò  Coppia  sublime. 
Elp.  (  L'eccesso  del  piacer  quasi  m  opprime .  ) 
Me,  Precedetemi ,  amici .    Io  per  cammino 
Vi  giungerò    Elp.  Ma  qual  cagione  intanto. 
Signor  f  t'arresta  ? 

Ale.  Il  mio  dover.  Nel  tempia 
Convien  ch'io  vada  ad  implorar  dal  Cielo 
Che  r  opre  mie  del  suo  favor  ricopra . 
Solo  dal  Ciel  ben  s*  incomincia  ogni  epta. 
Chi  vuol  tra  i  flutti  umani 
Spiegar  sicuro  il  volo. 
Nello  splendor  del  polo 
Fissi  lo  sguardo  ognor  ; 
Che  d  iin  sì  fido  raggio 
Gli  sprezzatori   insani 
Circonda  in   lor  viaggio 
Caligine,  ed  error,  (i) 


s 


SCENA  in.  Elpinice  sola. 


figgila  9  <1«1  core  amante 
I  soavi  tumulti 

Ah  !  modera ,  Elpinice  .  O  Dio ,  m' avveggo 
Che  del  soverchio  affanno 

Tom.  IV.  V  E* 

0)  P^tM. 
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E*  la  gioja  soverchia 
Mcn  £^dlc  a  frenar.  Ma  percbè  mai 
yn  amor  cosi  degno 
Dissimular  iovrò>  Sola  io  sarci 
A  non  amar  Cleanto.  Al  par  d'  ognialfto 
S*  io  veggo  i  pregi  suoi ,  d'  ogni  altro  al  pajt) 
Perchè  amarlo  non  posso?  Ah  l  sì  .  Lo  chiede 
0>'  stiofc  moti  il  mia  cor  ,  T  ^prova  il  Cielo, 
L'impone  il  genitore; 
Ragione  è  ia  me ,  non  dtfbolezan ,  amore . 
Bel  piacer  d'  uà  core  amante , 

Se  pu^  dir ,  questo  è  il  taiù  bene , 

E  oi^nr^r  le  sue  catene , 

E  vancar^  prigioaier. 
Con  ragion  se  i  dolci  accorda 

Innocenti  suoi  deliri» 

E  i  più  teneri  sospiri 

Col  più  rigido  dover.  (l) 

SCENA  IV.  Fuga  di  acanze  terrene  negli 

Appartamenti   d'    Alceo  • 

Cleanto  9  e  Filmudro» 

eie.    JLi  impaziente  nostre 
Vedi ,  o  Filaiubo  asùco  ^ 


Ca- 


(l)  Parte. 


PARTE  F^RIMM      go» 
Come  A«|or  9econd&.  pel  grande  Alceo 
Stasnegf*  inumi  alberghi ,  e  a  torti  arcaao 
Ancora  è  il  no^tio  arrivo  «  FiL  Allorché  eoli 
Dalle   regie  tue  navi  ia  picciol  l^na 
Scendemmo  uiHti ,  il  cielo 
Non  albeggia  vai  ancor.  Ni  qgfico  ingreeio 
Qui  fra  gli  scogli  ascoio 
fi'coiniine  a4  ognun.  C/e.  Qi|ai  divenaoM 
All'incontro  in^pyrovviso 
Elpinice,  i^d  Isfueoe, 
Ah  !  gik  veder  vorrei .  No ,  più  felice 
Un  veto  amante  e^ser  non  può,  che  quando 
Legge  limpidi  in  fronte 
All'oggetto  gentil  dei  suoi  peniieri 
Cr innocenti»  i  sincevi 
Prilli  naoti  d'  un  core  ,  a  coi  SQ^reao 
Manca  il  tempo  a  velarsi  • 

.    FU.  E*  ver.  (?e.  Ma  d«f e 
S'^ggiran  mai?  Poivrebbe 
Pure  Ismene  esser  giunta .  Eran  vicini , 
U  vedesti,  isuoi  legni.  A  rioefcarne. 
Principe,  andiam .  FiL  Che  fai  ? 
Se  alcun  te  scopre ,  elei  ne  avverte ,  il  pregio 
TattQ  perdi  dell'opnu  CZe.  Il  soiou  inuato... 
FU,  Ascolta .  Io ,  che  qui  noto 
Al  par  di  te  nen  atno , 

Va  An- 
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Andrò  cauto  a  spiarne.  CU.  Ah  f  sì;ina  tomi 

Diletto   amico,  in  un  bafen.  Tu    vedi.  . 

Tu  sai ....  Fih  Non  più .  Della  comun  fave  11 

Uopo  fra  lor  non   hanno 

I  seguaci  d'  Amor.   Sai  che  mi   vanto 

D'  esserlo  anch*  io  .  Di  ciò  ,  ch't  dir  mi  vuoi 

Nulla,  nulla  m'è  oscuro, 

E  heti  da'  miei   gli  afFetti  tuoi  misuro  ^ 
Senza  parlar  fra    loro 
S*  intendono  gli  amanti  ; 
Ùicono   i  lor  sembianti  , 
Quanto   nasconde  il  sen. 
S'espone  a  gran  periglio 
Di  sospirare  invano 
Questo  linguaggio  arcano 
Chi  non  apprende  almen.    (i) 

SCENA   V     Cleanto  soh  ^  •indi  Elpinice , 
td  Ismene  con  seguito  di  Donzelle . 

eie.    £JL  h  !  voi ,  che  vi  trovaste 
In  caso  eguale  al  mio  ,  fedeli  amanti , 
Se  son  lunghi  gl'istanti. 
Per  me  ditelo  voi.  D'una  confusa 
Folla  d' afFetti  è  V  alma  mìa  ripiena  , 
Che  promette  contenti ,  e  intanto  è  pena. 

(l)  Parte.  Ah! 
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Ah  !  l'attender  coti...  Ma...  Non  m'ingann*.,, 
E'  pur  quella  Elpinice .  Amata  sposa , 
Ah  !  giungesti  una  volta  . 

.£lp.  O  Dei,  Cleanto!   (i) 
Come  ?  Quando  ?  Tu  qui  ?  Ma  non  sperai 
Ancor...  Principe...  sposo... (Oimè!)Perdona... 
Signor,   nulla  so  dirti  ;  e  non  intendo 
Chi  le  mie  voci  arresti . 
eie.  Basta  ,  -basta  ,  idol  mio  ;  tutto  dicesti . 
Elp.  E  Alceo  teco  non  è  ? 

eie,  'Noi    vidi.   Ism.   E  giunto 
Non,  è  Filandre  ?  Cle.  £i  giunse , 
E  a  mopnenti  il  vedrai . 

Elp.  (  Perchè  nel  tempio 
Tanto  «'  arresta  il  padre  ?  )    Ola ,  s'afiretti 
Al  tempio  alcuna  »  e  al  f  enitor...  Fermate  ; 
La  prima  messaggi  era 
A  lui  di  tal  novella 

Esser  degg'io.  S' ei  non  ne  fosse  a  parte. 
Ogni  dolcezza  amara  (o  cara? 

Sarìa  per  me  •  (a.)  Cle.  Tu  m' abbandoni , 
P'ip.  Se  un  istante  io  t'abbandono. 

Giusto  affetto  è  che  mi  guida; 
E*  dover  eh'  io  mi  divida 
Fra  lo  sposo  ,  e  il  genitor .    . 

V  3  E 

(1)  Sorpresa,     (2)   In  atto  di  par  tir  f. 
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E  men  cara  ^  ancor  che  6àm, , 
So  ben  io  che  la  te  sarei  ^ 
Se  i  dovuti  afActi  iniei 
U^tpasÉe  il  «oto  amor,  (i) 

SCENA  Vf.      Cleanto^  ed  Ismmnem 

eie.   /^  uolla  9   che  nei  tuoi  lami 

xf  Io  veggo  fcintillar,  giO|a  wicesl 
Oh   quale  al   caro  amico 
Felicità   promette  ! 
Quanto  accresce  la  mia! 

ìsin.  S),  lo  coliftsflOi 
Principe  eccelso,  il  più  sereno  è  questo 
Dei  miei  giorni  per  me .  Tutto  m*  inspira 
Qu)  letizia,  ed  affetto  •  Il  di   solen»«c 
Della  Diva  canora ,  il  gran  natale 
D'una  nuova   Citta ,  le  doppile  leèe 
Dei  bramati  imenei.. .  Che  pii  t  L'  isresso 
Albergo,  ove  noi  sfam,  «ento  mi   desta 
Soavi  moti  in  sen.  Penso  che  un  giorno 
Mi  nascose  bamBina  ,  e  mi  sottrasse 
Air  altrui    crudeltà  ;  penso  the  in  '  esso 
Ebbi  con  Elpinice 

Comune  il  latte ,  e  gP  innocievi^i  stherzi 
Della  tenera  ietà  ;  che  qui  d' amcAre 

Ap- 
l)  Fai  M  • 
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ApprMc  a  sospirar ,  che  qn)   saranno 
Oggi  paghi  i  miei  voci  ;  onde  o  eh*  io  pensi 
Al  nuovo  acquisto ,  o  alf  evitato  danno 
Fia  'qneaci  sassi  intenerir  mi  fanno .^ 
C/6.  Del  tue  bel  core  ,  Ismene  , 
Degni   són  tali  affi^tti, 
Non  comuni  ad  ognuno,  e  in  k)r  si  scopre  ^ 

SCXNA  VIL   Riandrò,  e  detti. 

Ism.  A.  h  Filandro,  una  volta  (i) 
Par  vieni  a  me  !  Perchè  sì  tardi  ? 

FU.  Ah! tardo 
Son  per  troppo  afirettarmi .  Io  corsi .  • .  • 

eie.  Akco  (2) 
»ov*  è  ?  FU.  Nel  Tempio .  Io  corsi , 

Amata  Ismene 

eie.  Ed  Elpinice?  (3)  FU.  Attende 
Sul  saCTo  ingresso  il  genitore .   Cle.  A  Ini 
Perchè  non  innoltrarsi?  FU.  Eì  nei  segreti 
Penetrali  «è  racchiuso;  e  Ik  non  osa 
Audace  un  pie  ptofano  .«..• 

Cle.  Ah  !  dunque  insieme 
L*  attenderem  .  t)i  ^non  penar  lontano 

V  4  Datf 

{\)  Sorprendo /FUandro  ,     (a)    A  Filandro. 
(3)  A  FUandro  . 
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DaU*  idol  mio  sarU  pur  tempo  ormai  ; 
Qaesti  momenti  ho  sospirato  assai. 
Le  dimore.  Amor  non  ama , 

Presso  a  lei  mi   chiama  Amor«  ; 
Ed  io  v«10y  ove  mi  chiama 
Il  mio  caro  condor tier. 
Tempo  è  ben  che  T  alma  ottenga 
La  mercè  d'un  lungo  esiglio; 
E  che  ormai  supplisca  il  ciglio 
Agli  ufficj  del   pensier  .    (i) 

SCENA  Vm.     Ismene^  e  Fil^ndrm. 

FU.    J\  h!  dimmi  alfiu  ,  mia   soila. 
Mia  dolce  curay  il  prezioso  dono 
Del  tuo  b^l  cor  possiedo  ancor  ?.  Conservi 
Ancor  per  me  quegl'  innocenti  affetti  , 
Che  tante  volte  e  tante  in  lor  favella 
A  me  spiegaro  i  tuoi  bei  lumi  ?  Isnu  Ingrato  ! 
A  porgerti   la  destra 
Dal  Silaro  natio  venir  nìi  vedi/ 
E  s*  io  t' amo ,  mi  chiedi  ? 
E   ne  dubiti  ancor?  FU.  No,  mio  tesoro. 
No ,  dubbio  il  mi«  nan  è ,  Lo  so  che  m*  ami  y 
Ma  ^i  vorrebbe  ognora 

5en- 

(l)   Parte. 
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Sentirlo  teplicar  da  cfai  t^adoct. 
hm.  E  pur^  mio  fido,  in  messo 

A  cantei  gioie  un  non  so  cbe  m*  adombra  • 
FiL  Che  mai?  Ism.  Farmi  che  poco 

Le  impazienxe  nostre  Al<to  secondi. 

Dovrebbe  ormai .  •  •  -   ■  \ 

fil  Ch'  ei  ne  posponga  ai  Non>i , 

£'  ben  dover  •  Ism.  Sìj  ma  qu^ic'^lma  infe^nto 

Così  aerane  dimore  (  tempio  : 

Mal  flo£S:e,  e  poco  inteode.  Al  tempio» al 

Segui  i   miei  passi .  Fil.  Aspetta* 

Un  interno  m'è  noto* 

E   più  breve  cammiho; 

Soi&i  eh' io  ,  vegga  selO'    :i 

Se  aperto I  è   il  varco  «'.       ^ 
Lm.  Ah!  aìy't  aiEtetta;  i^cZ.  Io  volo.  (4) 

SCENA  1a.  '  Ismene  sola. 

D' incogli  te.  sventure /O    .•  i 

Affliggendo  io  mi  vo.  Ma  questa  mia 
E'  ptadei>i:a  ,  o  follìa  ?  Dove  non  sono»   tV 
Perchè  mai  figurar  perigli»,  e  danni? 
Atte    cnidcl  di  fabbricarsi  affiinnii 
Nel  sereno^*  un  giorno  $ì  lieto  . 
Altra  nebbia  di  vani  sospetti     .•    « 
I  diletti  non  venga  «   turbar, 
(l)   Purta,  Ot  / 


^4       FAUTEMdìPB 
Or  non  ftrK  impomirto  il  timore  / 
Aìtrt  ctne  >  che  quelle  d' émott  y 
Alcre  i^oci  iM>fi  voglio  ascoltar,  (t) 

SCENA  X 
Logge  terrene  alle  sponde  del  wmt9 ,  cttu 
(cirmdate,  ed  adorne  di  balaastre ,  e  di 
MWcoe  ;  coperte  da  spaziosa  v^dta  ,  che 
t*  appoggia  sopra  marmopei  «rcHkravi  , 
e  pilastri.  Da  entrambi  i  lati  delk  log- 
ge medesime  si  veggono  anconite  preaso 
alle  sponde  le  rkche  «aivi  quinci  di 
Cuma ,  e  quindi  di  Posidonia  ;  «  nell'  ul* 
timo  orizzonte  si  scopre  il  «ur^m  recin- 
to di  spiagge ,  di  aehre ,  di  montagne  , 
e  di  sco^  y  onde  si  ferma  H  seno  'del 
limpido  mare,  in  cur  mette  fece  il  Se* 
beto. 

Elpinioe  ,    CUant»  ,  indi  Àtoifo  • 

C7e»    JCjcco»  o  sposo,  appagate    (2) 

Le  impazienze  tue. 
Oe.    Come  ?  Eip,  Noi  vedi? 

Aperto  i  'il  tempio  |  e  il  gcfritór  ne  scende, 

E  a  noiaen  viene. 

C/e.  Afa!  quella  destra  amata 
(1)  Parte.     (2)    Allegra.  Al« 
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AtSn  MIA  par  mia .  Elp,  Nand  tUwtmi^ 
Grazie  ai  tMtro  favor . 

eie.   Dittftt»  al  Oido,  (t) 
Ven«cabtle  Mctò ,  pvtt  venne  if  intorno , 
fa  cai  vtntsr  potorio 
Nel  mifiistto  dei  Numi  il  padie  mio  •  (9) 
Elp,  Ohi  versar  «on  dovreM>e 
Lagiifme  Ai  piweer? 

ific.  ftence,  aiil  ea  wl,  f3) 
Se  fitiolr  le  bramai*^ 

EIp.  TcfnefO ,  o  fatte ,  (4) 
Ma  lieto  non  mi  sembri  t 
&e.   E'  ver  ;  perdona  :  anch'  io 
Leggo  nelle  tue  ciglia 
Più  afiètto  t  che  contènto  . 

Ale.  Ah  Prence!  Ah  figlia!   (5) 
£/p.  O  Deil  CZe.  Spiegati.    Bìp.  AvVeitM» 
Fòr^ ,  e  tacito  il  Nume .  . . 

Ale.  Anzi  più  chiaio 
Mlii  nfOn  si  espresse. 

eie.  Al  gran  natal  si  oppone 

(ci)  Ad  Alceo  ,  afte  s'^avant^  hntù^  é  ptn^ 
Ébso  •      (2)  'Baciandogli  la  mano, 

(3)  Stringendosi  al  petto  la  mano  di  Cleàn» 
to'y  ma  Tion  eercnft  in  viso.  (4)  Con 
meraviglia  9     (f)  Con  tenere^tM:* 
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^  PacttnOpe  Sorse  f  Ale  Anzi  presctirt. 
Che  per  man  di  Cleanto  il  sacro  aratro 
.'Ne  segni,  ift  questo 
V ampio  recinto.  Immaginò  primiero 
Éi  la  bell'opra;  e  il  Ciel  vuol  cb'ei  ne  sia 
.  Be  y  sacerdote ,  e  fondator .,  CU.  Ma-  sposo 
Deggio  il  rito  compir  .  •  Me.  S) . 

Elp,  Dun4)ue ,  o  padre ,  f  i  ) 
.  Che  mai ,  chf  può  turbatati, 9lk>r ,  che  «posa 
A  così  caro  al  Ciel  degm. consorte- 
Destina  una    tua  figlia     ^ 
La  sua  benigna  stella  ?  . 
Ale.  Figlia,ahlsperofi9Ì  inva.n:tu  non  «ei  quella 
Elp.  Come!  (a) 

eie.  Che  dici?  Ah!  chiaro  parla .  (3) 

Ale.  Ismen* 
.  DoY*  e  ?  Presente  a  lei 
Degg'io  ...«  Elp.  Col  su«  Filandro  eccola. 

e. 
SCENA  XI.      Ismene^  Filandro^  e  detti. 

FU.  xV  mico  ..,.  (4) 
die.  Lasciami  per  pietkv  hm>  Cara  Elpinice» 

U 

(l)   Allegra,      (3)   Attonita. 

^3;  Attonita.     (4)   Abbragcia  Cleanto  • 
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'  "Le    nostra  gìojis  ....  Elp,  Oh  Db  i 
Non  trafiggermi  Isniene. 

FiL  Onde  s)  mesto  (i) 
*€Ze.  Noi  8o.  Jjin.  Deh!  mi  palesa 

Le  tae  smanie   segrete.  ' 

Elp.  Io  mi  sento  morir .  -  Ale.  Figi j ,  ab  l  taccft , 
£    rispettosi   udite 

I  decreti   del  Cielo  .  Il  nostro  Nume 

Gli-  espresse  in  chiare  note  ,  ecco  il  tenore  . 
elfi.  Assistetemi,  o  Dei  !  Elp.  Mi  trema  il  core» 
Ale.    Per  mano  alfin  del  Princtpe  CttmanQ 
Partenope  oggi   nasca  y   e  al  suo  natala  ' 
Di  Cleante ,  e    d*  Ismene    auspice  sia 

II  felice  Imeneo,   Vogliono  i  Fati 
Che  unisca   il  dolce   nodo 

ly  alme   sì  amanti  ,  e  fide 

La  progenie  di    Dardano  ,  e   d  Alcide, 
eie.  Sogno  !  Elp,  Son  io  !  FU.  Che  intesi  '  )  /^  v 
Ism.  Qualfulniine  è  mai  questo!  ) 

eie.   Alceo,   tip.  Padre!  FU.  Signor!  )     . 
eie.  Consiglio.  Elp.  Ajuto.  )  ^ 

,        '  Pietà. 
Ism.  ) 

Alo,  Deh  !  figlj  amati , 

Il  mio  non  accrescete 

Col 

(l)  ACleanto.  (2)  Stupidi,  (g)  Conansietk. 
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Col  velati^  afiknnd^  lo  «t((8ip,i%clie4'  ffciipio 
A  voi  servir  dovrei  »  «en^a  ìa  perig Iìq 

Cle^  E  tant;^^  aimi?  S  ^, , .  j5fi^  fi  Ca^%i 

Oonfermate  speru^e  ?  . .  •  • 
4fe  T«:tQ  obÙar  «  4^  <  Qa«l>4o  4  ciiUrq , 

^  preciso  è  un  coin«tido  » 

Ch*  dagli  Dea  na  vknr» 

Piegar  la  fronte,  el  ahbidic  conviene^,  (i) 
Sll^.  Io  scoréamu  il  mio.  dilet^f 

Q^  Io  tradii  ^](ei  cJie  adora  T 

Isev.  Altro  ar4Qr  eh'  io  auora  io  petto  ! 

FU.  Cbe  ablMAdoni  il  tnio  tesoro! 

,„     ;    Ahi  non  voglio.     -^,  /ali 
e  CZe.  )  ^,     «  RI.  )  Ah'non  pò- 

a  4  MancUn  prima  t  gioroi  miei$ 

Men  terribile  è  il  morir. 

m  4       Non  far,  pria  »  oon  sasan  poi 
Alme  afflitte  al  par  di  noi  » 
Ah  farebbe  il  nostro  affiuino 
Un  tiranno  ioienerirl 

//  fin^  della  prima  Far»  • 


PAR- 

(x)  Parte  ^ 


»t9 


PARTE  n.  SCENTA  l 


Bosco  sacro ,  vicino  al  Tcnpio  detta  Dea  , 
cegolarméiite  dispofto  ,  e.  rtao  aprico  da- 
gli apasiost  viali ,  cht  portano  la  viita 
lootaniafifiiii  oggetti  • 


Inioéf  e  poi   jUceo* 


Elp.  SLfoccaaiata  Elpcnice  ! 
Dove  sei  ?  Che  t' avvcime  ?  I  tuoi  contind 
Tur  dunqne  on  aogno ,  Eri  d'invidia  oggetto. 
Or  lo  adi  di  pietà .  Quel  ò\  t'uccìde,    / 
Che  tanto  hai  sospirato .  O  giorno  !  O  80(Ce  ! 
O  decreta  et adel  !  Ma  per  qual  fallo 
Hai  dal  Ciel  meritato  .  .   ^ 
Padre  Alio ,  padre  amato  ,  e  aark  vera 
Che  per  me  àa  perduta 
Irrevocabilmente  ogni  speranza? 
Gik  che  tanto  a  mio  danno  in  un  istante 
Cangiassi  il  Cielo ,  in  un  istante  ancata 
Non  può  cangiarsi  a  mio  fiivorf 

Mc^  Son  queste  f 
Figlia  9  vane  lusinghe .  Or  sia  tua  cura 

II 


^3la     PARTENOPE 
Il  aoctopQx^li«afEbcti  .  .«     ^.. 

Al  supremo  voler.   Elp.  Voler  tiranno  ,  (i) 
Che  a  graf  .]porto....i4Zc.  Elpinice,  (2) 
Quai  trascorsi  son  questr?  Io  ben  comprendo 
Cfie  il  dolor  ti  confonde,  (  cqutf , 

Che  innocente  .è  il  tuo  cor .   Ma  di  chi  na- 
B'  ia.  qoesta  si  edvcò  sacra  .dimora. 
Esser  denno  innocenti  i  labbri  ancora*. 

Elp,  Ma  come  imporre  un  freno 
A  sì   giusto  dolor,?  Dekl  al  caso  mio 
Pensa,  o  padre,  un  momento.  Il  sai  /  bambini 
Quasi  ancora!  eràvam  Cleaoto ,  ed  io^  ^ 

:  E'  fbr  pna  ;  di  *  saperlo 
Amanti  i  nostri  cosi.  In  queste  moca. 
Negli  annoi  »di"  festivi ,  in  &ccia  al  If  urna , 
Questo  amore  innocente 
NacqujT,  ecrd>becon  noi:  tailaccondastì, 
L'  approvaron  gli  <Dei  / 
Furo  i  nostri  imenei 
Auspici  destinati  al  gran  natale 
Della  nuova  ctttk,  quasi  presagì. 
Quasi  pegni  sicuri 
Di  st  grandi  speranze  ai  dì  futuri. 
Giunge  ti  dì ,  vien  l'istante/  e  quando  all'ara 
Lieti  corriamo ...  (Ah  crudeltà  maggiore 

Ah 

(1)  Con  impeto  .  (2)  Grave  ,  ed  autor rwoh  • 
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.  Ah  finor  chi  mai  vide  !  ) 

Quel   poter  che  ci  unì ,  qual    ne   divide . 

E  chi  spiegar,  chi  tollerare   in  pace 

Un  si   strano  potrra  cenor  del  Fato 

Contrario  alla  ragion  ? 

Ale,  Contrario  9  o  figha, 

Alla  ragion  non  è,   perché  trascenda 

La  nostra  intelligenza .  Al  Ciel  non  desìi 

Della   fiacchezza  umana 

Gli*  errori  attribuir.   Se  un  ciglio  infermo 

Del  Sol  non  regge  alla  soverchia  lucei; 

Non   è  colpa  del   Sol .  Scarso  ricetto  . 

Se  all'ampiezza  dèi  mare  è  un  vaso  angusto^ 
Colpa   del  mar  non  è  .   Chi  sa ,  fra  questa. 

Che  nebbia  sembra  a  noi  torbida ,  e  oscura. 
Chi  sa,quai  grandi  eventi  il  Ciel  matura? 

Elp,  Ma  noi   dovremmo  intanto  ... 

Ale,  Sì,  Elpinice,  ubbidir .  Congiunto  il  Cielo 
Vuol  di  Dardano  il  sangue  a  quel  d'Alcide  : 
In  sacro  nodo  unita 

Vuole  Ismene  a  Cleanto;  e  che  l'eccelsa 
Partenope  oggi  nasca.  Or  da  noi  questo 
Cenno  s'adempia,  il  Ciel  poi  curi  il  resto. 

Elp,  E  tu  speri ,  o  Signor,  che  a  me  Cleanto 
Così  manchi  di   fé  ?  Lo  speri  invano  : 
Volendo  ancóra  ei  non  potrk.  Dal  mio 
Tom.  IV.  X  Io 
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Io  misuro  il  suo  cor.  Fra  l'alme    noatr« 

Scambitvole  è  l'impero  , 

E  un  voler  solo  abbiamo»  un  sol  penaicro. 

Ale.  Di  qaesto  imparo  appunto. 
Che  su  quel  cor  Ca  vanti ,  or  dei  fkr  odo 
Di  te  degno,  e  di  me^  Mentre  a  disporre 
Io  vado  Ismene ,    il  tuo  poter  tu  adopra 
Perchè   assenta  Gleanto . 

Elp,  Io  !  Alo.  Sì  ;  d' un  padre 
Non  t'opporre  al  desio. 

Elp.  Ahi  caro  padre  mio,  (do  (i) 

Che  pretendi  da  me  !  Ale.  Prove  ie  preten- 
Di  virtù  non  comune  /  e  mi  prometto 
Ogni  sforzo  da  te.  Nuova  da'  fati 
Serie  di  lieti  giorni 

Incominciar  si  vuol .    Comanda   il  Cielo  , 
Consiglia  un  genitor.  Rasciuga  il  pianto. 
Servi  al  destino./  e,  se  l'antico  affetto 
T'agita  ancora  il  pette. 
La  ragione,  il  dover,  la    gloria  opponi 
Ai  teneri  tumulti ,  e   pensa ,  o  figlia  , 
Che  si  vuol ,  chi  comanda ,  e  chi  conaiglia« 
Non  credermi  crudele 
Perchè  così  ragiono  / 
^ento  che  padre  io  sono. 
Sospiro. anch'io  con  te. 

(l)  Affettuoto.  Ma 
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Ma  c<mic  parte  io  prendo 
Nella  tua  àogtih  amara. 
Così' ^  compir  tu  tmparft 
il  tuo  dover  da  tné  .  (i) 

SCENA  IL  EtpiniO€  ,  poi  O^antQ. 

Blp.   J\.  ngustia  eguale  a  quella , 

Che  quest'  anima  or  prora , 

Qual  altra  ha  mai  provata 

Anima  innamorata  ì  Ah  dal  min  f eno 

S)  vuol  svelto  il  cor   mio/ 

E  ai  pretende ,  o  Dio  , 

Ch'io  di  mia  man  lo  svelga  !  E  eh!  si  vanta 

Capace  mai  di  canta 

Non  gik  virtù,  ma  crudeltà?  Chi  mai 

Da  sorte  più  felice  .  .  • 
CZe.   Adorata  Elpinice, 

Mia  speranza ,  idol  mio  ,  di  questo  core 

Primo,  dolce,  innocente,  unico  ardore. 
Elp.  (  Come  ubbidirti ,  o  padre  !  ) 
eie.  Deh  !  non  pianger  cosi.  Non  ho  costanza 

Eguale  al  tao  dolore  ;  e  da  qtiel  pianto 

Mentre  i  teneri  moti 

Delia  fida  alma  tua  cani  argomento, 

X  %         Più 
(l)  ?mrt9. 
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Più  del  proprio  m'affligge  il  tuo  tormento  . 
Elp,   IV^a  chi    mai  ,  s'io  non  piango. 
Chi  dee  piangere ,  o  sposo  ?  Ah  !con  cai  nome 
Soffri  almen  eh'  io    ti  chiami  , 
Fin  che  d'  altra  non  sei . 

eie.  D*  altra  !  E  tu  credi 
Capace  il  tuo  Cleanto 
Di  così ,  nera    infedeltà  ?  Sapponi 
Ch'  io  franger  voglia ,  e  possa  i  bei  legami 
D'un  sì  lungo,  sì  degno, 
£  sì  tenero  amor  ?  Sì  poco  ancora 
Ti  son  noto,  Elpinice? 

Elp,  Il  tuo  pur  troppo 
,  Candido  cor  conosco  ,  e  non  ignoro 
In  quale  stato  or  sia;   ma... 

eie    Parla.  Elp.  (O  Dio, 
Che  mai  dirò  ?  ) 

eie.  Deh  !  non  tacer  .  Elp  Ma  il  Cie]o .... 
Mail  genitor  ti  vuole  ...;  (Ardir:  conviene 
Al  comando  ubbidir .  )  Ti  vuol  d'  Ismene, 
eie.  Il  so .  Ma  che  ne  dice , 
jChe  ne  pensa   Elpinice? 

Elp,  Io  penso ...  Io  deggio . . . 
Misera  me  !  )  C/e.  Quegl'  interrotti  accenti 
Mi  fan  gelar .  T*  intendo .  Ad  altro  oggetto  , 
Ch'  io  volga  il  mio  pensiero . 

Cru- 
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Crudel ,  vuoi  consigliarnfi  • 

Elp.  Ah  !  non  è  vero  • 
Sì   barbaro  consiglio 
Mai  proferir  sapranno , 
Mi    perdonin  gli  Dei , 
A  'dispetto  del  core  i  labbri  miei . 
eie.  Ma  perchè,  Dei  tiranni, 
Tanto  amor  ne  inspiraste,  e  tanta  fede  ? 
Perchè  nutrir  con  tante 
Promesse,  o  Dio,  di  fortunati  eventi 
Di   due  alme  innocenti. 
Per  vostra  man  di  cari  lacci  avvìnte. 
Fiamme  sì    pure,  e  poi   volerle  estinte  ! 
Questa  è  pietà  ?  Questa  è  giustizia  ?  Ah  dove 
Mi  trasporta  il   dolor  !  Bella  mia   speme  , 
Che  fiero  stato  è  il  mio  I  L' amor  mi  stringe , 
L'  autorità  m'opprime , 
Son   fuor  di  me .   Guidami  tu  :   saranno 
Scorta  i  tuoi  passi  a*  miei.  Vo  della  cara 
Arbitra  del  cor  mio  seguir  la  traccia. 
Parla  ,  dì  ;  che  farai? 

Elp.  Che  vuoi  eh*  io  faccia  ? 
Ah!   più  di  te  confusa 

Far  altro  ah!  non   poss*io 
Che*  piangere ,  idol  mio. 
Che  amarti,  e  che  morir. 

X  3  Dir 
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Dir  ti  potessi  tlmeno 
Il  mio  dolor  qaal  ai«  / 
SofFribile  «aria» 
Se  ti   potesse  dir.    (i) 

SCENA  in.  Clmnt0^  iruH  hmenm. 

C^  (ima 

Jhe  fo  ?  La  seguo  f  Ah!  la  presenza 

Le  sue  smanie  augumenta.  Andiamo. ..  fi 

Ma  procurar  pur  dessi  (dove? 

Qualche  aita...  e  da  chi?  Gli  uomini,!  Numi 

Congiurati  a  mio  danno  ...  Ah  !  Principessa, 

Chi  creduto  V  avrìa  f  Nascemmo  entrambi 

Per  esser  T  un  dell'altro 

Scambievole  tormento. 
Ism    E'  ver  ch'io  non  mi  sent« 

D'  un  nuovo  amor  capace  •  Il  primo  amore 
^  La  ragion^  a  tal  segno 

Non  mi  turba  però»   ch'io  non  comprenda 

Quanto  sia  la  tua  mano 

Invidiabil  dono.    Cle^  Ah!  bella  Ismene, 

Compiangimi,  ed  in  vece 

D'  aggravar  con  tai  Iodi  il  mio    delii^o, 

Ripensando  al  tuo  caso, 

Cer- 
(l)  Parte. 
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Cerca  in  te  le  mie  scuse. 

km.  E  chi  potrebbe 
Condannar  ••• 

SCENA  IV.  Filandro,  e  d^tti. 

FiL     a  ur  ,  Cleante, 
Par  alfin  ti  ritrovo .  CZe.  Ah  !  per  cammina 
Incantrasti  Elpinicef 
Dot'  è  ?  Che  fa  ?  Che  dice  f 

FU.  Ella  t'affretta 
Scompagnata,  e  d<dente. 
Dove  non  so  ;  so  che  seguita  invano 
Dair  annosa  Euriclea ,  né  par  si  volge 
Di  sì  cara  nutrice 

Le  voci  ad  ascoltar .  Cle,  Ma  abbandonarla 
Sola  a  se   stessa  è  crudeltà.  Correte, 
Diletti  amici ,  a  lei  .  Sotto  T  incarco 
Di  tanto  af&inno,  ah]  mancberk^se alcuno 
Non  la  sostten  .  Deh  se  più  fausto  al  vostro 
Sia  'il  Ciel  che  all'  amor  mio  ,  de' giorni  suoi 
Prendete  cura:  io  la  confido  a  voi. 
Calma  te  il  suo  tormento , 
Ditele,  ch'io  l'adoro: 
£  se  d'  affa;ino  io  moro» 
Lei  conservate  almen . 

X  4  Dal 
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Dal   duolo  oppresso,  e  vinco 
Non   sarò  tutto    estinto  ; 
Di  me  la  miglior  parte 
Vivrà  di  lei  nel  sen.(ì) 

SCENA  V.    Ismene^  e  Filandro* 


ni.  N 


on  '  trascuriamo  ,  Ismene  , 
Tu  Elptnfce,io  Cleanto.Han  troppo  enrraoit 
D'  assistenza  bisogno  ;  e ,  più  che  altronde. 
Or  dovuta  è  da   noi.   Giusto  è  che  sia 
Nel    naufragio  comune 
Comune  la  pietk .    Ism.  Ma  nulla   intanto 
Cura    di    noi    ti    preme  ? 

Fih  O  Dio,   se    il   Ftc 
Felicitk  promette ,   e  vuol  che  nasca 
Dalle  perdite  mie  ;  se*  al  degno   amico 
Han    destinata  i  Numi 
-    Così  bella  opta   lor ,  che  far'  poss*  io , 
Che  sofSrire,  e  tacer?  ' hm.  Molto  di  lodi 
Degna  è  la  virtù  ;  ma  molto  ancora 
'    Sei  fiicile  a  dépor  le  tue  catene. 
FiL  Ah  !  torto  sì  crudel  non  farmi ,  Ismene 
Quando  ancóra  a'  tuoi    pregj , 
Quando  alla   tua  beltà  sol  frai  viventi 

In- 

(l)  Part9. 
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Insensìbil  foss'io,  come  potrei 

Esserlo  al  sì  costante 

Generoso  amor  tuo  ?  L' invida  sorte 

Degli  Eolidi  il  sangue 

Sol  mi  diede  in  retaggio  ;  e  chiuso,  o  Dio, 

Neir  angusto  Miseno  è  il  regno  mio. 

Di   sì  vasti  dominj 

Arbitra  ,    e  di  te  stessa , 

Ambita  tu  da  tanti  Regi  e  tanti  , 

Di  tua  scelta  mi  degni  ;  e  poi,  crudele. 

Credermi   in  questo  stato 

Tanto    cieco  potresti ,  e  tanto  ingrato  ! 
Piangerò  la  mia   sventura  , 
Se  il  destin  di  te  mi  priva  : 
Ma  te  sola,  infin  ch'io  viva. 
Bella    Ismene  ,   adorerò  • 
E  qualor  doler  si   voglia 

A   sperar  quest'  alma  avvezza  , 
Con  l' idea  di  tua  grandezza 
Il  suo  duol  consolerò,  (i) 


SCENA  VI.      Ismene  sola. 


No, 


con  gf  incanti  suoi 
Non  mi  sedusse  amor  ,  quando  in  Filandre 

Più 
(l)  Parte. 
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Più  bella  anche  d^l  volto 

L'  alma  io  credei.  Limpida  oh  come,  «pars 

In  qiiei  nobili ,  grati , 

Teneri  sensi  or  si  palesa!  |!  dessi 
f  Questa  sì  degna ,  e  cara 

In  un'altra  cangiar   novella  face? 

Merita  ben  pictk,  chi  n'è  capace  » 
Credon  cercar  diletto, 
£  van  cercando  afann« 
L*  alme  ,  che  errando  vanno 
D'uno  in  un  altro  amor,  ^ 
'    $e  n'  arde  un  fido  oggetto , 
Perchè  cambiar  di  stato  ? 
Se  si  ritrova   ingrato. 
Perchè  arrischiarsi  ancor?   (l) 

SCCNA  VIL  Antro  sassoso  sulla  sponda  del 
m^oe  naturalmente  formato  dagU  sco- 
gli ,  in  diverse  parti  di  musco  ;  di  con- 
che, e  di  piante  n^arìne  inegiialmente 
coperti,  fra  i  quali  si  apre  da  un  lato 
angusto  passaggi*  alla  riva ,  già  da  pic- 
colo battello  occupato. 

elianto  9oIq  • 
Ah-  sì  >  da  queste  uq  giorno 
•*-*►  Al  povera  tao  cor  sponde  si  care 
(I)  Péir^e.  Jta- 

* 
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Involati,  o  Cleanto;  e,  se  pur  àtn 
Ucciderti  il  dolore^ 

T'  uccida  altrove ,  e  si  rispirmi  almeno 
Air  afflitta  Elpinice  un  nuovo  afRumo  • 
Partasi....Oc  che  m'arrettaPE'pronto  il  legiiot 
E'  destro  il  mar/  8i  vada...  Ah  n«n  ve- 
DegU  ultimi  congedi  (deria  ! 

Defraudarla  cosi!  Pitck  crudele 
Sarìa  V  offrirmi  a  lei.  Fuggir  degg^io.  (1) 

SCEMA  Vili.   PUandrm,  e  Cleanto. 

FU.    X-F ove  corri,  o  Clctnto  ?   (2) 

CU.  Amico ,  addio  .   fj) 
FU.  Ferma  ,  ascolta .  C/e.  Arrestarmi  ! 
Perchè?  Che  vuoi   che  ascolti? 

FU,  l  tuoi  contend'. 
Le  tue  ftlicitìi.  Cle.  Che  !  FU.  S);  placato 
E'  r  avverso  desti  n  /  tutto  cangiossi 
la  letizia  il   dolor.  CZe.  Come!  Che  narri? 
In  sì   brevi  momenti 

Cangiamento  s)  strano  ?  Ah  !  ben  comprendo 
L'artificio  pietoso  .  Alcun  paventi 

Mio 

(1)  S^  incammina  » 

(2)  Allegro  ,    e   frettoloso  • 

(3)  Vuole  entrmr  nel  battMo . 
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vMio  funesto   trasporto,   e  me  vorresti 
Ingannar  per  salvarmi .  Ah  !  va    piuttosto 
La  dolente   Elpìnice 
A  consolar .  HL  Lei  consolar  !  Di  lei 

•Or  non  v'  è  fra  i  mortali  ' 

Alma  più  lieta.   Eccede 
Tanto  la  gioja    sua,   che  troppo  angusto 
Trova  quel  seno  ,  e  le  ridonda  in   volto. 

eie.  Dunque  .  .  . 

FiL  Non  più  dimore  :  ella  t' attende 

s  Suo  sposo  all'  ara  . 

eie    Io  sposo  suo  !  Ma  come  ? 
E  1*  oracolo  ?  Ei  Numi  ?  E  Ismene?  E  Alceo? 
Ah!  nulla  intendo.  Ah!  l'ombre  mie  rischiara. 
Spiegati.  ..  Dimmi  ...  /*VZ.  Io  dissi 
Quanto  m' è  noto.  Il  resto 
.  Ben  dimandai  y  ma  troppo 
Si  temeva  dì  te.   Volar  convenne 
A  prevenir  la  tua  partenza.    Cle.  E   mia 
Elpìnice  sarà  ?   FU.  Sì ,  tua .  T'  affiretta 
Per  comando  di  lei  •,   nulla   ti  re^ta 
Nulla  più  che  temer.   Del  tuo  Filandro 
Sulla  fé  t' assicura . 

Cle»  O  amico,  o  caro  (i) 
Unico  mio  sostegno  , 

Mio 

(l)  Con  trasporto  d*  allegrezza* 
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Mio  Nume  tutelare  !  Ah  !  vieni,  ah  (  lascia  (  i) 
Ch'  io  ti  stringa  al  mio  sen  :  per  te  rinasco  • 
Chi   mai  sperar  potea  , 
Chi  potea  lasingarsi?  ...  O  Dio  ...  Ma  posso 
Veramente  fidarmi  ?   FU.  Ah  !  troppo  ormai 
La   lealtà  del  tuo  fedele  offendi. 
Questi  dubbj   oltraggiosi 
Mi  trafiggon  così...  C/e.   Perdona  al   mio 
Presente  stato  un  tal  trascorso:   è  troppo 
Da  si  funesta  e  sì  felice  sorte 
Arduo  il  passaggio  .  Io  nel  momento  i stesto 
Dubito  ,  e  credo  ;    e  fluttuando  io  provo 
Neil'  istesso   momento 
Gli  «eccessi  del  dolore  ,  e  del    contento  • 
FiL   Dunque  le  tue  dubbiezze 
Non  prolungar  :  seguimi  al  tempio . 

C/e.  Andiamo  • 
FU,  Andiam.   (2)  C/e.  Nell'alma   mia 
La  letizia ,  e  il  dolor  così   fra  loro 
Alternando  si  vanno  , 
Ch'  io  non  so  se  gioisco ,  o  se  m'affanno . 
Splende  un  balen   di  luce^ 
Ma  il  cor  non  si  assicura: 
Non  è  più  notte  oscura , 
Ma  dubbio   è  lo  splendor. 

Tal 
(l)  Abbracciandolo.    (2)   Parte, 
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Tal  nfir  eitif a  ttfora 
A  ittnco  apre   ti  terrei» 
n   polveroso  feno 
Al  iospiraco  umor,  (l) 

SCINA  IX.  Luogo  ikiagntfico  a  guisa  d* 
ampio  vestìbolo  »  che  precede  il  subKmt 
facto  edificio ,  itiir  alto  del  quale  a  cie- 
lo apei^  in  picciolo  non  chiuso  Tem- 
pio si  vede  esposto  alla  pubblica  vene- 
razione «dei  concorsi  numerosi  popoli  1* 
Aureo  Sifflulacco  della  loro  Dea  tutelare. 
Ara  accesa  nel  basso  piano;  ed  ivi  Sa* 
otftdoti ,  e  Sacerdotesse ,  nobili  Giovani  , 
e  Donzelle,  Ninfe ,  Pastori ,  e  Popolo  • 

Eìpimst,  Aleto,  td  Isauru, 

CORO. 


s 


oendi  ,  o  Dea ,  dal  terzo  giro 
Con  le  Grazie  ,  è  Amore  accanto, 
£  d*  Ismene ,   e   di  Cleanto 
Vieni  r  alme  ad  annodai  ^ 
I$m,  Ah  I  d*  un  padre  s)  dégno 
Faccian  gli  Dei  eh'  io  giunga 
(I)  Paru.  GB 
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Gli  a&tti  a  meritar .  Elp.  Faccian  gli  Dd 
Che  per  me  mai  ii  scemi  ^ 

Il  paterno  amor  tue» .  Ism.  Delle  mie  cura 
Questa  sempre  sarà  ....  £lp.  Dei  voti  miei 
Sarà  questa ... 

Ale.  Ah  !  non  più,  basta/  gik  siete 
Mie  figlie  entrambe .  Io  sento   già  diviso 
Egualmente  fra  voi 
Il  paterno  tnìo  core  v  e  già  >òrrei 
Coi  felici  imenei  (  Sole 

L'  opra    compita  .    Oltre  il  meriggio  è  il 
Disegnar  pria,  ch'ei  cada  , 
Dobbtam  della  presenza 
Partenope  il  recinto;   e   denno  il  rito 
GÌ'  imenei  prevenir.  Pronti   i   mini.<?tri , 
E'  pronto  il  sacro  aratro  ;  arde  già  1*  ara  , 
E  Cleante  non  v*  è  ì  If osse  mai  giuntò 
Troppo  tardi  Filandro  ?  Olà  ,  correte  .... 
Blp.  Eccolo.  Ale.  Ov'  è?  Ism.  Da  lungi 
Non  vedi  là  »  come  i  due  fidi  amici 
Qua  B*  affrettano   a  gara  ?  (  ara  ; 

Me*  Sì  f  Grazie ,  oDei  clementi .  AH'  ara  ^  aU' 

CORO. 
s  Scendi  ,  o  Dea ,  dal  terzo  giro , 

Con  le    Grazie ,  e  Amore  accanto^ 
E  d*  kmene  ,  e  di   Cleanto 
Vieni  r  alme  ad  annodar.    ^CE- 
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SCENA    ULTIMA. 

Incominciato  il  Coro  escono  allegri  Clean^ 
tOf  e  Filandro  ,  ma  nelV  udire  i  nomi 
dH  Ismene  ,  e  di  Cieanto  si  turbano ,  s* ar- 
restano y  e  dopo  essersi  assicurati  nelle 
repliche  del  Coro  di!  aver  bene  intesi  i 
nomi  degli  sposi  ^  Cieanto  con  impeto 
di  sdegno    dice: 

eie.    J\  h!  Filandro,  ah!  EJpinice  , 

Chi  di  voi,  chi  m'inganna?  Infido  amico, 

Queste  son  le  promesse. 

Fdicità?  Tu  ad  altre  nozze,  ingrata. 

Tu  stessa  ,  o  Dio ,  m' affretti , 

Elpinice   crudel?  £7p.  Calmati,  o  Sposo; 

Nessun  t'  inganna  . 

C/e    Ah  !  qui  s' implora  intanto 

Per  Ismene  ,  e   Cieanto  , 

Chiaro  Tudii,   che  scenda 

La   Dea  d*  amore  a  fabbricar   catene . 
Ale  Ma,  fjpinice ,  o  Signor ,  divenne  Ismene. 
eie.   Ismene!  Alceo,   che  dici?   (l) 
Ale.  Allor  che  dai  Fenicj 

Ftt 
(l)   Stupida» 
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Fu  Fosidonia  invasa ....  Cle.  Il  so^  bambina 
In    questo   sacro  asilo  ^ 

Dal  genLtor  fu  Ismene  ascosa .  Ale  E  sai 
Cb*  ei   vinse  ,  e    con  la  vita 
La  vittoria  comprando,  unica  erede 
Dei  suoi   vasti  dominj    -  (questa 

Lasciò  la  figlia  Ismene  ,.Cle.  E* noto.  Ale»  Or 
I     Air  istessa  Euriclea  ,  che  d'  Elpinice 
\Allora  era   nutrice  , 

Fu  data  in  cura.  Eran  bambine  entrambe, 
£  non  distinte  in  quell'età;  ma  d'una 
Era   umil  la  fortuna  » 
Regia  dell'  altra  ;  ed  Euriclea   si  vide 
Arbitra  di  lor  sorte  .  Amor  la  vinse 
A  prò  della  primiera 

Sua  cara  alunna ,  e  cangiò  loro  i  nomi 
Tanto   in  un  rozzo   petto 

Un  cieco  può  mal  consigliato  affetto! 
eie.  E   r  attentato  audace 

Chi  ti  scoprì?  Ale.  L' istessa  rea«  Di  tanti 

Per  lei  resi  infelici 

Pi^ta  la  strinse ,  e  il  meritato  sdegno 

Dei  Numi  l' atterrì .  Dubbio  non  resta  i 

La  Dea  parlò. 

Ch.  Dunque  sei  mia?  (i)  La  fui  [2) 
Tom.  IV.  Y  Dal 

{\)  Aà  ElpinUé.      (3)  A,Cl€(intQ. 
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Dal  d)  che  ti  conobbi . 

FiL  Al  mìo  contento  (i) 
Nulla  danciue  or  a*ofipone? 

Ism..  Ah  l  piò  non  po9fio  .  (3) 
Ora  oi&irti ,  che  me . 

Elp,  No  f  dolce  amica ,  f  3) 
Non  dir  co^).   Va»  i^dt,  vivi  ,   e  regna 
Gol  tao  fedele*  Altro  da  te  che  il  nome 
HipìgUar   non   vogl'  io  ; 
Il  bel  cor  di  Gleajito  è   il  regno  mio . 
FU.  Oh  gf  nerosa  ! 

Ism,   Oh  grande  !  Cl^.   Ob  noi  felici  ! 
EIp*  Oh  fòrtiinati  dì  l    41p.  Figli»  all'occaso 
11  Sol   declina  :  i  teneri   trasporti 
Deh!  sospendete;  e  dian  principio    ormai 
Pria  che  il  d)  fia  compito» 
I.e  suppliche  canore  al  sacre  rito , 

CO  II  o. 

Voi,   che  a  popoli  s}  fidi 
Presagiste  i  lieti  ev^ati  » 
Ah!  compire  ,  eterne  menti» 
I  pteaagj  in  «j/nQsto  dì.  (4) 

Coro 
(l)  Ail  Ismene,  (^)   A  filandro,    (3>  Ad 
Ismene ,   (4  j  NH  tefnpo  ,  che  si -canta  il 
Cpro ,  il*  alto   della  scena  gì    tur.  i/Jgo/»- 

bvan^ 
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Coro  fra  le  nuvole  • 

Sì  «  tutto  il  Cielo, 
Popoli  amici , 
Vi  vuol  felici 
Sempre  così ,  fi) 
Ale.  Oh  PArtenope  !  oh  giorno  ! 
Oh   imenei  fortunati!  Agli  atti    illustri 
Ecco  gristessi  Numi,  ecce  presenti. 

Tutti  i  Personaggi ,  ed  il  Popolo  • 

Ah!  compite,  eterne  menti, 
I  presagi  in  questo  dì. 

Coro  Celeste^ 

Sì ,  tutto  il  Cielo, 
Popoli  amici , 

Y  »  Vi 

brando  di  nuvole ,  dalle  quali  nelle  ^paw 
se  del  Coro  suddetto  esce  armonìa  di 
voci  celesti ,  esprimenti  le  parole  ,  che 
weguòno . 
(i)  Il  suono  di  questo  Coro  celeste  sor" 
prende  tutti  i  porsonaggi ,  ed  il  popolo , 
GÌìM  vi  rivolgono  attoniti  verso  il  cielo  \ 
ed  U  loro  breve  àlenzio  é  interrotte  da 
Alceo . 
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Vi   vuol  felici 
Sempre   così,  (i) 

Venere  . 

Ecco   il  bramato   istante , 
Diletti   al  Ciel  popoli    amici,  in  cai 
Adempiti  esser  denno   e  i   roti  vostri  , 
E  i  divini  presagj .  Unisca    ormai 
Fausto   Imenèo  di  Dardano  ,  e  d' Alcide 
I  celasti  germogli  .  Alfin  la  bella , 
Coti  sì  prosperi  auspicj , 
Partenope  s'  innalzi;  e  a  queste  mura 
Cleanto  di.  sua  man  pt escrìva  il  nuovo 
B ecinto  spazioso 

Re. 
(  I  )  Nel  tempo  della  replica  dei  Cori  sud* 
detti  finiscono  di  aprirsi  le  nuvole^  ed 
interamente  si  scopre  seduta  neltà  mari» 
na  sua  conca  con  t  astro  in  frontm ,  che 
la  distingue  ,  accompagnata  dalle  Gra» 
zie ,  da  Imenèo ,  da  Cupido  ,  e  da  Jb* 
stiva  schiera  di  Genj  celesti  hz  bella 
Diut  degli  Amori  :  la  quale  dopo  aver 
con  benigno  ,  e  ridente  volto  girato  più 
volte  le  sguardo  sui  popoli^  attoniti  ,  e 
riverenti  ,  ad  essi  nel  seguente  tenore 
ragiona . 
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Re ,  sacerdote ,  e  fondatore ,  e  sposo  . 

D'  anime    invitte ,  di    felici  ingegni  , 

Di  fé  sarà  ,  d*  umaniÀ ,  d' amore 

Questo  '  ridente  lido 

Fecondo  sempre  invidiabil   nido. 

Vedran  ,  vedran    ne'  secoli  remoti 

I  più  '  tardi   nepoti 

Rinnovar  questo  di .  Fabbrica  il  Fato 

Già  i  lacci  augusti ,  onde  annodar  qui  vuole 

Due  dei  BorboTni,  e  degli  Austriaci  Eroi 

Rampolli  eccelsi ,  e  in  queste  sponde  allora 

Eterneran  la  bella  etk  dell*  oro 

Dei  figfj  i  figlj  y  e  chi  verrà  da  loro. 

L  alto  y  a  il  bm,sso  Coro  insieme . 

Sì  voi  siete  ,  e  ognor  sarete  , 
Fidi  Sposi  ,  amore  ,  e  cura 
E  degli  uomini ,  e  del  Ciel  • 

E   per  voi  reso  vedrete 
Fortunato  in  queste  mura 
Tutto  un  popol  fedel  . 

IL     FINE. 


Y  3  LA 


3.40 


LA  GALATEA. 

INTERLOCUTORI. 

Gal  ATEA.         PoLiriMO. 
Acide,  Glauce, 


T  E  T  t   D  B 


La  Scena   si  finge  in   Sicilia  ,    vicino    alla 
manna ,  alle  &lde  del  monte  Etna  • 


PARTE     PRIMA. 

Gédatea  ,    e  Acide . 

Gal  A  k  taci ,  Acide  amato , 
Taci ,  che  da  quel  sasso 
Polifemo  non  t*oda,  ove  s*  asconde? 
Se  vuoi  tra   queste  sponde 
Più  sicuro  ricetto 

Al  timoroso  affetto , 

Co. 
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ColW  meco  *  ne  rtent 
Dove   quel  cavo  scoglio 
Sovra  il  placido  mar  curva  la  fronte  , 
E  '1  tranquillo  Ocean  fa  specchio  al  monte^ 
AcL    Vezzoaa  Galatea ,  dolce  mia  pena , 
Tu   sai  quanto  t'adoro  , 
Tu  sai  se  da  te  lungi  io  vivti  t  o  moro  i 
E  pur  fra  queste  braccia 
(!ds)  tarda  ritoni ,  e  vuoi  eh'  io  taccia  ? 
Gal.   Se  credo  al  gran  desìo, 
Sempre  tardi  ritorno  ìdolo   mio  ; 
Se  penso    al  tuo  perìglio, 
Son  troppo  spesso  a  vagheggiar  quel  ciglio  « 
Timor  mi  scaccia  , 
Mi   chiama^  Amore  ; 
Questo  m' agghiaccia , 
Quei  m'arde  il   core; 
E  l'uno  e  T  altro  penar  mi  fa« 
E  l'alma  prova 

Dentro   al   mio   petto 
Doppio  tormento  , 
Contrario  affetto  , 
E  un  sol  momento 
Face   non  ha ,  (  Segna 

AcL  No ,  non  temer  mia  vita .  Anior  m'  in- 
A  deluder  cop  T  atte 

Y  4  Del 
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Del  geloso   Ciclope  i  sdegni  »  e  T  if€  . 

ITu    pensa  intanto,  o  cara, 

Ct^e   cl*pgni  altro  tormento, 

Fuor  che  dell'  odio  tuo  ,  per  questo  core 

Lo  star   da  te  lontano  è  mal  peggiore. 
GaL  Ah  !  se  veduto  avessi , 

Come  vid'  io  dalle  materne  spume , 

Di  quai   cibi  funesti  / 

Pasca  r  ingordo  ventre  il  fVN»S|ro  indegno  , 

Sarìa  più  cauto  il  giovanile   ingegno. 
Aci   E  che  vedesti  mai  ?  Gal.  Vidi  il  crudele 

Frangere  incontro  al  sasso 

Un  misero  pastor ,  che  al  varco  et  prese. 

Per  farne  orrido  pasto  alla  sua  fame 

Lo  stracciò  ,  lo  divise  ^ 

E  le  lacere  membra 

Tiepide  ,  semivive  , 

Sotto  i  morsi  omicidi 

Tremar  fra  denti ,  e  palpitare/  io  vidi  • 

E  1*  atro  sangue  intanto  , 

Che  spumeggiava  alle  sue  zanne  intorno^ 

Uscìa  per  doppia  strada  (  oh  fiero  aspetto  !  ) 

Dal  sozzo  labbro  ,  e  gli  scorrea  avi  petto* 

,S'io  piansi  a  tanto  orrore , 

Per  me  narralo  Amore; 

Che  solo.  Amor,   cu    sai. 

Per- 
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Perchè  piansi  in  quel  punto ,  e  a  chi  pensai* 
Ad,  Anch'io  di  quel  ineschino 
Piango  \sL  ria  sventura  ; 
Ma  nulla  sa  chi  d*  ogni  rischio  ha  cara  • 
Mi  sgridi,  e  mi   minacci 
L' importuno  rivale  •  a  suo  talento , 
Mai  per  timor  cangerò  consiglio/ 
Troppo  beila  mercede- ha  il  mio  perìglio. 
Chi  sente  intorno  ai  core 
L*  orrore  ,  e  lo  spavento , 
Non  dia  le  vele  al  vento. 
Non  fidi  il  legno  al   mar . 
Dà  la  mercede  Amore 
A  chi  sue  leggi  adora; 
Ma  vuol  che  V  alma  ancora 
Impari  a  sospirar 
Gal.  Ah  !  fuggi ,  Acide ,  fuggi,  ecco  l'indegno. 
Avi,  Dove  ?  Gal,  Colk  noi  vedi , 
Che  mentre  al  rozzo  suono 
Delle  strìdule  canne  il  canto  accorda, 
Peloro  e  Lilibeo  co'grìdi  assordai 
Aci  Aimèltu  m'abbandoni? 
Aci  Addio,  dolce  mio  ben* 

Gal,  Mia  vita,  addi0« 
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Polifemo . 

Dalla  fpelmica  uscite. 
Che  già  fuggir  le  stelle^ 
Agnelle  aemplicetce , 
L' erbette  a  pascolar  ; 
Menrr'  io  vo  ani  confine 
Di  questa  rupe  alpestra 
D'edera,  e  di  ginestra 
Il  crine  ad  intrecciar. 

0  bianca  Galatea , 

Più  candida  del  giglio, 

E  dell'  alba  novella 

Più  vermiglia  ,  e  più  beila. 

Più  deir  ostro  vivace  y 

Ma  del  vento  più  lieve,  e  più  fììgace/ 

Perchè ,  perchè  mi  sprezzi ,  e  solo  allora, 

Ch*io  chiudo  i  lumi  al  sonno. 

Ne  vieni ,  e  mi  consoli  / 

Poi  col  sonno ,  che  parte ,  a  ine  t'involi  ? 

Sai  che  ad  amarri  appresi  infin  d'allora, 

Che  fiinciuUa  venivi 

Con  la  marina  Dori, 

Tua  dolce  genitrice , 

So  per  V  £tne9  pendice 

1  giacinti  a  raccorre,  e  le  viole  y 
Ed  io  reco  venia. 

Cor- 
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Cortese  guida   tlla    scabrosa  via. 

Io  n'  arsi  »  e  tu  crudele 

Di  me  non  ti  rammenti  » 

E  i  miei  pianti  non  curi ,  il  duol  non  senti  ? 

Lo  so  perchè  mi  ftiggi. 

Semplicetta  lo  soy  perchè  si  stende 

Dall'  una  ali*  altra  orecchia  il  ciglio  mio  : 

Perchè  un  frondoso  pino 

A'  oHei  gran  passi  è  duce  , 

E  un  sol  occhio  è  ministro  alla  mia  lace , 

Ma  forse  così   vile 

Appo  te  non  sarei. 

Se  volessi  una  volta 

Rimirar  con  più  cara  II  mio  sembtanre , 

O  se  d'  Alcide  tuo  non  fossi  amante  ! 

Gtauce  ^  e  Poli  fimo. 

Già.   \^J    cielo,  ecco  il  Qclope! 
Poi .  Glauce ,  Glauce ,  ove  vai  ? 

Ascolta ,  e  se  lo  sai , 

M*  addita  in  quali  sponde 

La  tua  compagna  Galafea  s' asconde  • 
Già.  Anch'io  per  queste  arene 

Vado  in  traccia  di  lei, 

E  altrove  ckorcaila  io  non  saprei* 

Poi 
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Poi.  Chi  sa  ch'ella  nascosta 

In  qualch'  antro  non  giaccia 

Con  quel  folle  garzon  ,  per  cui  mi  scaccia  • 
Già.  Oh  quante  volte,  oh  quante 

Io  le  dissi  per  tey  stolta,  che  fai 

Tu  disprezzi  un   pastore. 

Per  cui  sofBrono  al  core  | 

Cento  ninfe  vezzose , 

Ma  tutte  indarno ,  l' amorosa  cura.: 

E  tu  fuggi  così  la  tua  ventura  ? 

f  Sei  pur    stolto  sei  credi .  ) 
Poi.  Bella  Glauce,  tu  vedi 

Che  così  rozzo,   e  così  vii  non  sono/ 

E  pur  m'odia ,  e  m'aborre .  Ah!  dille  almeno, 

Qualor  seco  favelli  » 

Che  qualunque  io  mi  sia  ,  s'  ella  mi  fugge  , 

V'  è  chi  per  me  si  strugge  ; 

Dille  che  più  d'ogni  altro 

Siciliano  pastor  ricco  son  io; 

E  che  della  mia  greggia, 

Qualora  esce  dal  chioso,  Etna  biancbeggiay 

Dille  che  tutto  in   dono 

Avrà  da  me,  purché  non  sia   crudele/ 

Ch'è  il  sospirar  per  lei 

L' unico  mio  diletto  ; 

Che  ho  Al&o  nel  ciglione  Mongibello  in  petta 

Già. 


'/«•* 
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Glauca . 
Le  dirò  che  vago  sei. 
Le  dirò  che  tu  l'adori, 
£  che  traini  io  le  dirò . 
In  quel  sen  co'  detti  miei 
Desterò  novelli   ardori  , 
£  gli  antichi  smorzerò. 
Poi.   Io    non   80   qual   diletto 
Abbian  le  Ninfe  ad   abitar  nell'acque. 
Oh   quanto,  Glauce,    oh   quanto 
Fora  meglio   per  lei 
Meco  i  giorni  passar  su  l'erba   assisa. 
Là  dove  ali*  antro   mio 
I  cipressi ,  e  gli   allori  accrescon   Tombrà, 
E  l'edera  tenace  il   varco  ingombra! 
Già.  Questo  ancor  le  dirò. 

Poi,  Se  poi  mi  scaccia 
Perchè   l'ispide  sete  (  mento; 

Mi  fan  velo    alle   membra  ,  impaccio    al 
Dille  ch'io  son   contento  (  cora 

Che  s' ardan  tutte ,  e  che  al  mìo  ciglio  an- 
Tolga   r  unica  luce  a  me  sì    cara  ; 
£  eh'  io  medesmo  voglio , 
Pur  eh'  ella  più  da  me  non  stia  lontano  , 
Somministrar  le  fiamme  alla  mia    mano( 
Sebben  quei  velli  istessi , 
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Ch'  ella  teme  e  clisprezza  , 
Fan  tutto  il  pregia  mio  ,  la  luia  bellezza. 
Mira  il  monte  1^  e  vedi  come 

Alza   al   ciel   le    verdi  chiome  : 

Fan  quei  tronchi  ,  e  queUe  fogli» 

Il  miglior  di  sua  beltà. 
Come  a^te  Tesser  gentile, 

Al  mio  volto,  più   virile 

£*  bellezza  la  fierezza^ 

E   r  orrore  è  maestà . 

Glatice  y  poi  Calotta  • 

Già.  Kjkhì  udì  mai,  chi  mai  vide 

Più  stran  desìo ,  più  mostruoso  amore  ? 

Un   gigante   pastore  , 

Bozzo  ,  deforme ,  e  quasi 

Di  statura ,  e  d' orrore  emulo  al  monte, 

Per  cui  son  le   foreste 

Prive   d*  abitatori,   e   per  cui  solo 

Accorto  percgrin  giammai  non   viene  , 

Scorda  1*  orgoglio  ,  e  T  ira  , 

£d  in  fiamma  gentile  arde,  e  sospita! 
Gal.  Partì  pur  T  importuno 

Da  te  ,  Glauce  ,  una  volta  . 
Già.  Deh!  vieni,  o  Galatea ,  vieni,  e  m*  aseoka . 

Gal 
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Gal,  Che  brami  ?  Già,  A  parte  a  pactt 

Di  Taiì£tmo  amante 

Vo  lodarti    il   sembiante; 

Ti  vo    dir  cIm  t'  adora , 

E  che  mesto  ad  ogni  ora 

Ti  fa  largo  tributo 

D*  amari   pianti  ,  e  di   808]riri  accesi , 

E  che  hcama  iJ  tuo  core .  Gal.  Il  tatto  intist  • 
eia.  Né   risolvi  d'  amarlo  ? 
GaL  Spiegar  non   ri  poss'  io 

S'è  maggior  la  sua  fiamma,  o  Todio  mio* 
Già,  Oh  quanto ,   oh  quanto  io  rido 

Delle  Vostre   follìe,  miseri  amanti! 

Voi   tra'  sospiri,  e  pianti 

Volootaf)  passate  i  giorni ,  e  T  ore . 
Cai.  Felice  te  che  non  conosci  amore  ! 
Già.   Goder   senza  speranza. 

Sperar  senza  consiglio, 

Temer  senj&a    periglio  , 

Dar  corpo  ali*  ombre  ,  e  non  dar  &de  al  vero  ^ 

Figurar  col  pensiero 

Cento  vani  fantasmi   la  ogni  istante, 

Sognar  vegliando ,  e  mille  volte  il  giorno 

Morir    senza   mcnrire  , 

Chiamar  gtoja-  il   marcire  , 

Pensare .  ad  altri ,  ed  obbliar  se  Bttnp  « 

li 
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E  t  &r  passaggio   spesso 
Da  timor  in  timor,  da  brama  in  brama, 
£*  quella  frenesia ,  che  amor  si  chiama . 
Gal.  Io   non  so  dir  se   amore 
Sia  diletto,  o  dolore; 
So  ben  eh'  è  un  Dio  possente , 
Che  volge  a  sao  piacer  gli   affetti    miei, 
E  noi  posso  fuggir  com'  io  vorrei  . 

Già  u  ce  . 
Se  in  traccia  del  piacer 
Non  delirasse  il  cor. 
Un  Nume   ignoto  ancor 
Sarebbe  Amore. 
Ma  il  credulo  pensier 

L*  arco,   e  lo  strai  gli  dà , 
E  chiama    Deitk 
L' istesso  errore . 
CàL    Non  andar  sì   fastosar-v, 
Della  tua  libertà  ,  Ninfe   gentile i       (  le. 
Che  Amorquant*è  più  tardo ,  è  più  crude- 
Verrk,  verrà   quel  giorno 
Che  ancor  tu  ,  com*  io  so  ,  sospirerai  ; 
E    alloc  forse   <Urai 

Che  contro  Amore  il  ragionar  non  giova. 
Credilo  a  Galatca  ,  che  '1    sa  per  prova , 
Già.  Quei  ,  tra   T  erbe    t  i   fiori 
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L*  angae  nascosto  vede  , 
Folle  è  ben  se  da  lui  non  torce  il  piede. 
Gal,  Anch'  io  cosi    dicea 
Quando    libera ,  e  sciolta 
Per  gli  algosi    soggiorni 
Trassi   felici   i    giorni. 
Allora,   al  pasco  usato 
Menando    il  muto  armento, 
Toglieva    a  mio  talento 
A  quegli  antri   muscosi 
I  ceralli  ramosi , 
E  le  lucide    figlie 
Al'  Indiche  conchiglie  ; 
Mentre    Glauco ,  e    Tritone 
Dell'  amor  suo ,  del  mio  rigor  t^iangta  , 
Ed  io  de'  pianti  suoi  meco  ridea . 
Ora,   cangiando    stile. 
Chi   mi   provò  crudele  p 
Chi   Ubera  mi    vide , 
Com'  io  risi  di  lui,  di  me  si  ride. 
Già,  Scocchi  Amore    a  sua  voglia 
I  suoi   strali  al  mio  aen  ,  che  i  strali  suoi 
Sono  ottusi  per  me.  Glauce  non  ama/ 
La  libertà  sol  brama  , 
Le  lusinghe  non  prezza ,  amor  non  cura . 
GaZ,  Oh  che  lieve  ingannar  !  Chi  s*  assicura  ? 
T9m.  IV.  Z  Vai- 


,54      fi  M  ^r  E  ^ 

Varca  il  mar  di  >pon4^  In  sppMf. 
Qii£l  npcphier  »  n^  si  sgpoyieiDta  | 
Ed  allor  ,  ith?  mpn  pfivent^  # 
Sorger  ve<).e  U  vento  »  e  l'  Qn4ft 
Le  sue  velp  a  lacerar. 
Vola  il  di   tra  fjronds^  ,  e   froffd^ 
L'  augelUn ,  che  c^nti^ ,  e  gel^e  ; 
Ed  allor  ,  che  meno  il  %pn\e  , 
Va  le  piuti)^  ad  inve/fc;^. 
eia.  Peh!  taci ,  o  (SaJ^tjea , 
Ch'Acide  tuo  s'appressa^ 
Io  con  le  mie  contese 
Turbar  gli  affetti  vostri  or  non  vofrei. 
Ma  serbo    a  miglior  |empo  i  ^et^i  paài^i  • 
Gal  Pa  <iual  parte  /ei  ne  vipnc? 
Già.  Mir^lp  f  ch^  fprpyp 

S' indrizza  a  te  &a  q^e'  nascosa  taq^ . 
Gal  Bella  Glauce ,  se   n^'  (iipi , 
Vanne,  e  nell'antro  n)io 
Alla  n^arin^  cooc^ 

Due  delftpi  jcopgiupgi ,  e  ^  op  gì*  invj^ . 
C/a.   Vupi  fora,e  qol  tuo  benf 
Fuggir  44  qucst?  arene ?Ci/Z,  Io  yp  c^  lui 
Senza  tema  passar  q^£^}phe  n^omfnco, 
eia.  $iw  df  ntt^  r  95^4^ ,  9  tt  «««0^4*  W  ^CTt»» 

A- 


Am.   a^  Ufi  fCftgiq^  MAwKa 

Fin  4ajLl'jopfio8to  lido 
Tom?  la  m»i4ìf^]|i 

A  ^iV]|?4f  r  quel  nido  ^ 
Ght  il  jreriiU)  «bbAndioiiès 
Così  il.  mio  icor  ied^ , 
Nffl  8U0  p«mr  costante  » 
Rirpwn  jal  M  «eaihiante» 
Che  per  nimcr  lafci6« 

Gol.  O  ABU'anim» 

Pi««PW*?  «priMntio,  Amalia  fona. 

Or  che  l'aura  seijeffa 

Lievem^nKe  «pii-imdo  jn^rueapa  ^  onda , 

Fnggia^  da  t^nn  «pondk . 

Già  1^  QMriivi  «oQca 

Co'^l^ulei  comicri  è  puonta  al  lido. 

Vieni  ,  eie  ìu  ^uosta  .gui«a 

Al  tuo  periglio,    al  mio  timor  t'involo. 

Daran  que'  salsi  umori 

Più  pjacido  ««giorno  4'  nottri  amori . 
ÀcL  Andiam  dave  a  te  piace.; 

Cod  potranno  «olo 

Z  2  la. 
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Invidiar  la  mia  sorte  e  l'aure,    e  l'onde. 
Cai.  Oh  se  possibil  fosse , 
Né  pure  a'  furti  miei  (  rei  I 

L'aure,  e   Tonde    compagne  io  non  vor- 
AcL  Voglia  il  Ciel  che  in  tal  guisa  ^ 
Parli  sempre  il  tuo  labbro! 

Gal.  Ah  !  mìo  tesotOj 
Sol  per  te  .,.   Act.  Per  te  sola.  •  • 
Gal,  Io  vivo.   AcL  Io  moro. 
Gal.  Se  vedrai  co' primi  albori 

D'occidente  uscir  1' aurora ^ 
Dimmi  allora-, 
Galatca  ,  non  sei  fèdel . 
AcL    Se  del  verno  infra   gli  orrori 

Le  sue  cime  il   monte  infiora. 
Dimmi  allora  ; 
Aci  mio,  non  sei  fedel. 
Gal.  Quando  manca  il  foco  mio, 
AcL        Quando  infido  a  te  son  io  , 
GaL       Fia  di  stelle  adorno  il  prato  « 
AcL       Fia  di  fiori  ornato  il  eie!  • 


Pine  della  prima  Part0m 
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Ad.   Xliccoci  9    o  mio  bel  Nume  , 
Dopo  un  brey«  ragar ,  8^1  regno  infido , 
L'orme  di  nuovo  a  ^ristampar  sul  lido  • 

Qah  Qualor  da  me  divisa , 
Anima  mia ,  soggiorni , 
O  Dio ,  quanto  per  me  soii   lunghi  i  giorni  ! 
Qaalor  meco  tu  sei, 
O  Dio,  quanto  son  brevi   i  giorai  miei 

Ad  Deh!  perchè  non  poss'io 
Yivertecoy  mia  vita?  Gal^  Il  tuo  periglio 
Mei  contendere  mei  niega,  Acide.amato* 
Troppo  il  Ciclope  irato  (prezza 

Veglia  a  tuo  danno  y  ed  il  mio  core  ap-« 
Nel  suo  verace  .affetto 
Più  la  salvezza   tua,  che  il  suo  diletto. 

Aà.     Vicino  a  quel  dglio 

Son  lieto,  e  contenfO} 
L*  affanno  ,  e  il  perizio  ^ 
L' istesso  tormento 
M'  è  dolce  con  te . 

Za         s« 


) 
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Se  scorta  mi  sono 
Quegli  astri  lucenti, 
I  Vcftà  ,  le  stélle 
Turbarsi  non  sanno  ^ 
Q^uest'onide  iwvt  hgàno 
Procelle  per  me. 


A 


Gltztièé,  è    dttàt. 


dia.  IXcide,   GadatM ,  pini,  ^ ÉÉfiéndi. 
Gal.  Perchè? 

i4di.  Cki  ihal  t'impoH»? 

&a.  A  (^e$«a  tékà 
PéKfrm»  sto  vìem ,  io  I«^  itifiài  « 
Aci.  Mio  ben  ,  ióVé  tf  Uhàt^i  ? 
Ozb/.  Sa  ]fl   marina  conca 
Fvggtam  di  nutfto. 

Ad:  Andiamo  .  Glé.  Ah  !  fién  péitte^ 
Che ,  9»  uitìd  ei'  yi  mira , 
L*  odio  8  accresce  ,  é  T  kt  • 
A9Ì.  Cfte  fti^èr 

Gal.  Che  farai  ?  6/tf.  T^a  qfMffte  {(onde 
Tu  va  cauto  àcèhirti;  e   ttt  |i^  Tonde* 
Gal,  Ecco  il  Ciclope  ,  ab  f  fuggi» 
Se  la  vita  t*  è  tàrtk. 
4(4c£.  Tante  volte  éif  al*  itcóMle^ 

Quan- 
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Quante  me  dal  tiììo  ctlt  pà^e ,  t  dWiit  * 

Polifamo  ,  Glauee  ^  e  GalateUé 

poi    /^attnò  Tejfndé,  t  Ènti  Taténé 
|9  Le  tAìé  pene  y  e  min  io  coihe 
Hanno  SLpptesù  iel  ttììò  htint 
Il  bel  nome   a  replkdt  . 
Tu   più  sord«  ,  e  pia    crodélc^ 
Di  qiièl  thare,  òiide  riildccfsd, 
L'  amor  Mio  ,   le  tiiie  querele    . 
Korì  t' artest}  ad  ésccltitr  . 
Fermati  ,  o  Galateà ,  perthè  thì  fuggi  ? 
NoA   è   gfttstà  nfètcédé 
Cotanta  crudèltKde  a^  ttttìtó  imoré. 
GflZ.  Dimmi ,  che  nikì  pretendi 
Ch'  ami  in  te  Oalates  ? 
Una  scomposta  mote,  un  trdhtd  infbtttiét 
tótae  qtiel  ^uo  bèi  voitd 
Inumano,  e  selvaggio?  O  qttélk    chioota 
Rtfbbtìffìt^  ,  e  eonftis^  ? 
Quel   tuo  sguardo  san^tiignó? 
Qliepllf  iifeguali  zaiine 
Semptt  di  riuolra  c^age  iiiimófide  f  é  flo%2é? 
O  queir  alihtf  ferirta , 
Ch'  atifra   legge  ikttt  cììtt^  kHìó  deverei. 
Che  la  forza,  e  il  piacere? 

t  4  GZtf. 
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Già,  O  Dio!  Troppo  T  irriti. 

Poi  Ingrata  Ninfa, 

Non  sprezzarmi  così,   che  a  te  conviene 

D*  esser  bella  e  gentile  ,  a  me  feroce , 

Né  ,  qual  tu  la  figuri ,  ho  T  alma  in  seno. 

Stamane  in  su  V  aurora 

Un  fecondo  arboicello. 

Per  farti  un  grato  dono, 

De*  più   scelti  spogliai  maturi  frutti  p 

Prendigli,  e  ve'  che  tutti 

Han  torto  il  gambo  ,    e  lacera  la  veste* 

Ve'  che  ciascun  di  loro 

Ha  la  sua  lagrimetta ,  e  son   di  fuora 

Di  rugiadose  stille  aspersi  ancora» 
CaL  Serba  ad  altra  i  tuoi  doni  • 

Per  me  ,  che  non  gli  curo, 

Ancor  l'offerte  ,   t  i  vezzi 

Son  offese  in  quel  labbro,  e  son  disprezzi, 
PoL  Non  diresti  cosi  s'  Acide  io^  fossi . 
Gal.  No ,  così  non  direi  ;  perocché  a  questo 

Mio  core  innamorato 

Quant' odioso  tu  sei,  tant' egli  é    grato. 
Poi    Folle,  cotanto  ardisci?  E  così  poco 

Temi  gli  sdegni  miei  ?  Farò  ben  io 

Del  temerario  ardir  pentirti  in  vano. 
Gal.  Che  farai  ? 

PoL    Che  farò?  Del  tuo  dUettt 


PARTE    fteCONDA.     sdr 

Io  stringerò  fra  questi  denti  il  core  | 
E  11  mio  schernito  amore 
AUor,  che  forse  men  date  s' aspetta , 
Farà  di  te  ,  farà  di  lui  vendetta  « 
Già,  Ahi  fingi,  Galatea . 

Gal,  Numi,  che  sento! 
O    Dio ,    sol  questa  tema  è  il  mio    tor- 

(mento  ! 
La  tortora  innocente 
Palpita  per  timor. 
Se  il   sibilo  risente 
Del  serpe  insidiatot 
D' intorno  al  nido. 
Così   gelan  d'orrore 

Per  te  gli  affetti  miei , 
Perchè  sa  questo  core 
Che  barbaro  t«  sei, 
Quant'egli  è  fido, 

Polifemo ,  «  Glauca  • 

Poi.     V  edi ,   Glaucc^,  s' io  deggio 
Tant' phtaggto  sofi^ii^ ?  Già.  Serba  fedele, 
Anche  in  mezzo  all'  offese ,  il  primo  ardore. 
Vinca  la  tua  costanza  il  suo  rigore. 

Ben- 


S^        tfALAfEA 
Beiicliè  ti  Èìk  ctnàél^ 

Non  ti  sAi^gtttfr  codi  ) 
Fr^se  pkrtcXM  u»  d) 
Satà  qvféU'  akhd . 
Non  sempre  dtfrU  it  tict 
latitò  &  Imknir/ 
È  qtfakhe  verità  fi  ftiaif 
Ritorna  in  calma  . 
Poi  Glauce  ,  n«rt\  è  più  tempo 
Di  lusinghe,  e  d'affistri;  io  Voglio  ormai 
Mostrare  a  qdèll'ingi'ata , 
In  mezzo  a  qud  des)#),  che  ih' innamora. 
Che  Polifemo  è  Polifcnfior  ancora. 
eia.  E  con  ciò ,   che  fariiìi  ?  Credi  tu  forse 
Che  da  sdegnò ,  e  Vetidef ta  amor  germogli? 
Amor  nel  nostro^  petto 
E'  un  volontario  affetto  ; 
Né  mai  forza  ^  o  rigote 
Può  limitar  la  libertà  d' un  core  « 
Se  a  vendicarti  aspiri  ^ 
Acide  ucciderai , 
Piangerà  Galàtea, 
Tu  riderftf  della  sua  pena;  t  foit 
Cèn  t»nfé  ffrgittrie  e  «anfte 
'Misere  la  farai,  ma  nen  fimutite^ 
PoZ.   Dunque  il  maggior  germano 

Di 
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Di  Sttffffti  e  4ì  konte^ 
L'altero  Poltfeilio , 

Al  dA  tfdefffio  talor  trtfMàtf  le  stMle  » 
D'  una  femminit  titobille 
Dovrk  sempre  afFrenando 
Deiralma  vr»}p#aé  i^  Ibort  Meéni, 
Soffrir  r  offese ,  e  tollerar  gli  schemi  ? 
Già.  Tact  ,  seffriflè ,  0d  Mii(  ;  tdd ,  ie  vati 
Galatea  men  crudelt ,  e  «NNIo  Èi9txtL^ 
Il  tuo  rivale  a  favorire  ìMpata. 
Se  scoperte  némkéif 

Al  suo  affetto  ti  mentri,  é¥lé  in  Aftia 
Armerk  del  sud  éét  tutti  i    peUSieti, 
Ed  il  éoM^td  Étiot^ 
Nella  dii&colta  9ài/k  ihagfgidté. 
Poi.  No,  no;  si^cf*  quest'afa* 
Chi  sol  nell'arte  il  sue  pét^r  tlpmié  • 
A%f«  teg^,  d^ràgiórfe,  (  gR«« 

Che  la  mia  fbfóa ,  é  H  ttifdf  ptaeét  non  vd* 
L'amorosa  mia  htàtùà 
O  contentare 9  o  veildle^  desto. 
Né  solo  a  sospirare  e^ef  Vdgl'iò. 
Se  tfèordàto  H  fìhho  antère. 
Il  furore  itt  Ihé  si  désta, 
L'  onda,  il  mcmté^  «  là  ftraka 
Di  ruinc  afValgtr^. 

D'Et. 
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D'Etna  ancor  la  cima  ardente 
Crollerò  fra  tanto  sdegno , 
£  a  Nettun  nel   proprio  regno 
Il  tridente  involerò. 


Glauca  f  poi  Tetid^m 


A 


G2a.  xjL  h  !  che  tornare  io  veggio 

Sul   funesto  sembiante 

Deir  offeso  Gigante 

A  lampeggiar  la  crudeltà  natia  • 

E  tu  quell'alma  fiera 

Con  Tonte,  e  co' disprezzi 

Dal  sonno  ,  o  Galatea ,  destando  vai  ? 

Semplice  ,  ah  \  tu  non  sai 

Che  lo  sdegno,  che  nasce 

In  un'alma  fedele, 

Quando  è  figlio  d'amore  è  più  crudele? 
Tet.  Glauce,  Glauce  t'arrelta. 
Già.   Donde,  o  Tetide  bella, 

Torni  su  questo  lido? 

Qual  felice  novella 

Ti  fa  lieta  cosi  ?  Teu  Glauce ,  non  sfti 

Che  a  Partenope  in  grembo 

Già  la  novella  prole 

Di  Diego ,  e  Margherita 

Fuor 
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Faor  del  materno  seno 
Si  dimostra  nascendo  al  eie!  sereno? 
Glfi.    E  questa  p  o  Dea  dèli' onde , 
Nuova  prole  tu  chiami? 
Tutti  i   celesti  segni 
Per  obUiquo  sentiere  ha  scorsi  il  Sole 
Dal  d) ,  che  dal  tuo  labbro  io  T  ascoltai  • 
Tet,  fi*    ver;  ma  in  questo  giorno 
Spuntò  germe  novello 
Dalla  pianta  immortale , 
In  onore ,  in  bellezza  al  primo   eguale  • 
Già.  E  fia  ver?   Tet.  Vid*  io  stessa 
Scender  giù  dalle  sfere 
L*  augel  di  Giove  in  spaziose  ruote  ;    * 
E  delle  sacre  penne  all'ombra  augusta 
Su  le  Sebezìe  rive 
Vidi  posar  le  pargolette  Dive, 
Già.  Deh  !  se  ti  sia  P«leo  sempre  fedele , 
Lk  dove  alla  {èlice 
Vezzosa  Genitrice 

La  Coppia  avventurosa  in  grembo  stassi; 
Scorgi ,  cortese  Dea ,   scorgi  i  mi^  passi  * 
Tet,   Vieni  :  ma  tu  divisa 

Dalla  tua  Galatea  meco  verrai  f 
eia.  Eccola  che  s*  appressa  . 

T#e.  E  perchè  mai 
Por- 


^^if         <?  A  l-  A  T  f  A 

Porta  8Ì  mesto ,  e  Ugrw^f  o  ^1  ^Im9  f 
Già.   fmf^  «^pU*  i49l  AK)  j^Hg^  U  (f^ttto  • 

Gal,  IjrWuc^ ,  49  Qìq  p  ^i  m' i^ìtn  ? 

T(P»f  ftua^idp  4ii  tó««a  fK^n^  aff^rtwifi^ 
Tetidf  ^  t^  ^«fOf^ML» 
Tu  piangi  GalatHiiJ 
Gal  [n  vano  ,  p  (le^)»  I^  « 
Cf^tc»  pf^:^  il  mio  »t,  «pftra  4;ffffjhtto. 
Tet.  ?ùxM  <niti?  (mon^. 

Già.  Chi  t'ofEe^fl»?  <;/iZ.  Afi4^  * 
G/*.  Ab  ciu?  •!  f^dif si  !   f9t.  JE  44mé^  ? 

Sedea  col  mio  bel  ^q 

D' un  plax^af  fwxioMQ  al}'  q«ibii:|i  U^C^rta 

Il  geloso  Ciclope 

Ci  vide  insieme  9  e  r^^vYiWtò  Hl  ^i^gno/ 

£  tco)  xòb94St0  bcafvcf^ 

P*  Uiaa  gr^n  ff^j^^  su^  (iG^mm4o  il  monte» 

Svelse  una  rup(9  9  p  ^o«  Ja  4^1^  &^^ce 

La  spifl^  a  fÀaiHitar  h  Wilirp.  pfW/ 

L*  aria  gemei3d<>  iOfipifSSf 

MU*  MWK)|ito  OfSSO 
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L'orecchio  mi  feri  !  quindi  gridai , 

Fuggi,  mip  Vef7,.ct)e  fyiì  Ma  rinfrlicc 

Confuso  y  e  mal  accorto  , 

Del  fier  n^ppicp  orrendo 

Il  (cp)po  ^4  ificoiicrar  corie  fuggendo  ^ 

Ed   ebbe ,  ahi  ^era  aorte  1 

Sotto  1'  iffgiu9to  «assp  e  rombi,  ^  «iof|e. 
eia.  Oh  sveacurato  ainapce! 
fei.  Bftsaer^nj»  il  aembiante. 

Vezzosa  Galatea  .  Npn  4ev«  io  gipnm 

Sì  beta,  e  a)  ridente 

Sol.U  £»n4ìd»  figlia 

Di  Doci,  ^  il  NerfP  pUpger  4ol9nte. 

G)lk  le  luci  gina* 

Ed  Aci  ^  che  risorge ,  accogli ,  e  mira. 
eia.  Numi  y  che  vej^gio  mai  I 
Tee.  Ve',  che  dal  vivp  isaaso 

Esce  in  placida  vena 

Cangiato  jn  (i«pie,  a  serpeggiar  Jul  prato» 

Vedi,  vedi  che  foore 

Del  cristallino  smore 

Sulle  sponde  yiont   * 

Alza  cinto  di  canne  il  glauco  «rÌM  • 


A^i* 
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Acide  ,   «  detti. 

Gal.  xV  ci  mìo  ben  ,  cor  mio, 
Ta  morendo  risorgi ,  e  questo  core , 
Che  sol  di  te  si  pasce. 
Se  ptia  teco  morì,  teco  rinasce. 
Ad.  Sol  mercè  di  qnel  pianto , 
Che  ta  versi  jial  ciglio,  o  mio  tesori^ 
Dì  nuovo  Acide  viene 
Quest*  aure  a  respirar  soavi ,  e  liete  ^ 
£  torna  a  valicar .  1'  onda  di  Lete  . 
Quel  languidetto  giglio, 

Che  il  vomere  calcò  , 

Dal  suolo  alzar  non  può 

L'oppresse  foglie; 
Ma  se  lo  bagna  il  cielo 

Col  mattutino  amor. 

Solleva  il  curvo  stelo  , 

E  del  natio  candor 

Tinge  le  spoglie. 
Gta,  Serbate  pur ,-  serbate 
Questi  teneri  àilétti 

Ad  altro  tempo ,  avventurosi  amanti . 
Noi  per  Tonde  seguite, 

£  il  nobil  parto  a  celcbtar  venite . 

Gal. 
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GaL   Di   qual   parto  favelli? 
Jet.    Parla  di  quella  prole, 
Ch'  io  tante  volte  e  tante 
Desiosa  ,  e  presaga   a  voi  prediasi  ; 
Qaella  prole,  per  cui 
Lo    stesso  Austriaco  Nume 
Con  l'Augusta  Consorte 
Dal   venerato  soglio, 
Donde  le  leggi  il  vìnto  Mondo    attende, 
Cortese  ad  onorarlo-  oggi  discende  . 
Gal.   Che  narri?   Tct,  11  ver  ti  narro  •/ 
Non  vedi  il  cielo,  e  Tonda 
Più  dell'usato  lor  tranquilli,  e  chiari? 
Odi ,  che  r  aura  istessa  ,  ' 
Vaneggiando  fragrami. 
Nel   susurro  felice  , 

Se  le  sue  voci  intendi,  anch' ella  il  dice. 
Più  bella  aurora , 
Pili  lieto  giorno 
Dair  onde  fuora 
Mai  non  use). 
Mai  fur  sì  chiare 
Nel  ciel  le  stelle. 
Né  cheto  il  mare 
Mai  le  procelle 
Scordò  cosi. 
Tem.  IK  A  a  GaU 
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GaL  O  fortunato  Augusto, 

Che  dall'eccelsa  trono 

Discendi  a  secondar  la  nostra  speme  ; 

Mai  r  invìdia  funesta 

Per  volger  d'anni ,  o  per  gitar  di  lustri 

Inaridir  non  vegga 

Sulla  tua  fronte  i  gloriosi  allori; 

E  mai  tua  destra  invitta 

A  nostro  prò  di  regolar  non  sdegni 

Delle  terre,  e  dell'onda  i  vasti  regni. 

E  ttt  s)  nobil  sorte, 

Coppia  felice,  al  Ciel  diletta  e.  cara. 

Fin  dalle  fasce  a  sostenere  impara  • 

Scendan  dal  terzo  cielo 

Le  regìe  cune  ad  agitar  gli  amori, 

E  con  le  mamme  intatte 
•  Virtù  ne  venga,  e  lor  ministri  il    latte. 

Facciano  adulte,  e  grandi 

De'  materni  costumi , 

Del  paterno  valor  norma  alla   mente; 

E  vegga  il  Mondo  allora 

Come  in  un'  alma  ,  ad  alti  seast  avvezza, 

L'onestà  si  congiunga»  e  la  bellezza • 


CO- 
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CORO. 

FaccUm  di  lieti  tccenti 

« 

L'  KtM  tisOnnt  y 
E  al  nostro  fbsceggitf 
Sto  risponda  : 
1J  KTtùotiìoao  grido 
Paisi  di  lido  in  Udo , 
Fili  dóve  bagna  il  mar 
V  oppoiCa  sponda  • 


V  IN  e. 


Aas        VIN* 


L'  ENDIMIONE. 

INTERLOCUTORI. 

D  l  A  K  A  .  cacciatore ,     sotto 

Ehdimionb.  Twme    d!  Alcestm  • 

A  M  o  A  S  in  abito  dz      N  I   e  £  ,    compagna 

di  Dinna. 

La   Scena    si    finge  In  Caria,    nelle    falde 

del  monte   Latmo. 


p 
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Dianm  ,  e  Nice . 

l>ia.   JAI  ice ,  Nìce  ,  che  fai  ?  ìfon  odi ,  come 
Garriscon  tra  le  fondi 
De'  floridi  arboscelli 
I  mattutini  augelli, 
Che  al  rosseggiar  del  Gange 
Escono  a  consolar  T  Alba ,  che  piange  ? 
^;,iU  L  s  /.  E  tu. 
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E  tu  9  mentre  fiammeggm 

Su  V  Indico  Orizzonte 

Co' primi  rai  la  rinascente  aurora  , 

Placida  dormi ,  e  non  ti  desti  ancora 

E  poi  dirai  ;    son  io 

Della  casta   Diana 

La  fortunata  Nice 

G)mpagna  cacciatrice? 

Lascia  ,  lascia  le  piume. 

Neghittosa,  che  sei,  sorgi ,  e  raguna 

Per  la  futura  caccia 

Dai  lor  soggiorni   fuori 

Sìlvia,  AglaurOy  Nerina ,  Irene,  e  Glori. 
Nice.   Tu  mi  condanni    a  torto , 

Bella    Dea  delle  selve.  E  quando  mai 

O  per  scosceso  monte, 

O  per  erta  pendice 

A  seguir  l'orme  tue  fu  lenta  Nice? 

Fra  quante  a  te  compagne 

Gli    strali  ,  e  V  arco  d'  or  trattaron  mai , 

Seguace  più  fédel  di  me  non  hai» 

Ed  or ,  perchè  un  momento 

Forse  più  dell'  usato 

Al  sonno  m' abbandono  , 

Neghittosa  mi  chiami ,  e  pigra  io  sono? 
Dia.   Ah  !  Nice  ,  tu  non  sei 

A  a    s  Qua- 
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Qualt  un  tempo  ti  vidi .  Or  pcttflo  si  fbnte 
Ricomponi  y  ed  adomi 
Fuor  del  tao  stil  con  troppa  cura  il  crine  ; 
Erri-  ptc  le  montagne 
Solitaria,  e  divisa 
Day'  amate  compagne  ^ 
Più  le  fere  non  curi, 
Sempre  pensi  »  e  sospiri ,  e  porri  impressi 
I  nuovi  affètti  tuoi  nel  tuo  sembiante» 
O  Diaps  non  sono,  o  Nice  è  amante. 
Nice.   Amante!  Dia.  II  tuo  rossore 
Più  sincero  del  labbro  accusa  ti  core  • 
Noti  ti  celar  con  me; 
Un  cereo  non  so  che 
Nel  tue  rossor  mi  dice , 
Che  Nice  arde|  d'amor: 
Sei  rea  se  amante  sei  ; 
Afe  nel  celar  lo  strale 
Fai  con  delitto  eguale 
Oltraggio  al  tuo  candor. 
Nice.  Dunque  fallace  ancora 
Tu  mi  credi  .  .  . 

Dia.  Non  più  ;  taci ,  eh'  ormai 
fet  le  lucide  vie  s'avanza    in  cielo 
L'alto  Ntioìe  di  Delo, 
E  coi  calido  raggio 

De' 
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De*  rugiadosi  amori 

L'erbe  rasciuga,  e  impoverisce  t  fiori. 

Vanne  ,  e  pronta  al  mio  cenno 

Le  compagne  risveglia,  i  veltri  aduna; 

£  teco  pensa  intanto , 

Che   Ninfa  a  me  diletta 

Io  iion  vo  che  si  dica 

D'Annor  seguace,  e  di  Diana  amica. 
Nice.  lo  taccio  alla  tua  legge  : 

Ma  pei  dall'  opra  mia 

Vedrai  se  amante ,  o  cacciatrice  io   sia  • 
llencbè  copra  al  Sole  il  volto 
Basso  umore  in  aria  accolto , 
Men  lucente  il  Sol  non  è* 
Tale  ancor  ne'  detti  tuoi 

Mi  condanni ,  e  rea  mi  vuoi 
Ma  non  perde  il  suo  candore! 
11  mio  core  ,  e  la  miar  fé . 

Diana  ,  e  Amore  • 

Am.  jLletla  Diva  éi  Cinto, 
Non    isdegnar  che    un  pastorello  umile 
Tuo   compagno  si  faccia,  e   tuo  seguace. 

Dia.  Chi  sei  tu  ?  Donde  vieni  ?  E^qual  desio 
A  passeggiar  ti  tragge 

A  a  4  Que- 
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Queste  felici  piagge  ? 
Am,   Alceste  è  il  nome  mio;  dt  Cipro  in  seno 

Apersi  i  lumi  ai   primi  rai  del   giorno, 

E  fin  da'  miei  natali 

Fur  mio  dolce  pensier  Tarco,  e  gli  strali. 

Ma   pei  eh  è  di  sue   prede 

Povero  ho  fatto  il  mio  natio  paese , 

Desioso  ne  vengo  a  nuove  imprese. 
Dia.   lì   tu  fanciullo   ancora 

Osi  aggravare  il   mal  sicuro  fianco 

Di  pesante  faretra  y  e  non  t'  arresta 

Delle  fere  omicide  il  dente  ,  e  l'ira? 
Àm.  Benché  fanciullo  sia. 

Questa  tenera  mano 

Un  dardo  ancor  non  ^  ha  scoccato  ì a van«* 

Ben  della  mia  possanza 

Darti  sicuro  pegno 

Con  rppre  pur,  che  col  parlar,  mi   giova: 

Qual  io  mi  sia  te  ne   avvedrai  per  prova. 
Dia,  Orgogliosetto  Alceste , 

Quel  tuo  parlar  vivace 

Troppo  ardito  mi  sembra,  e  par  mi  piace. 

Mio  compagno  t' accetto  ; 

Or  tu  r  armi  prepara  , 

Pronto  mi  siegui ,  e  le  mie  leggi  impara. 
Am,   £  quai  son  le  tue  Uggì  ? 

Di'm. 
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Dia.  Chi  delle  selve  amico 

Volge  a  Diana  il  core, 

Sicgua  le  fere,, e  non  ricetti  Amore  • 
Am»  E  perchè  tanto  sdegno 

Contro  un  placido  Nume , 

Per  cui  solo  ha  la  terra,  ed  han  k  sfrrit 

E  vaghezza,  e  piacere? 
Dia,  Se  de' mortali  in  aeno 

Ei  versa  il  suo  veleno , 

Fja  bellicosi  sdegni 

Ardono  le  città,  cadono  i  regni • 
Am,   Anzi  nel  dolce  foco 

Degli  amorosi  sdegni 

Propngan  le  città,  crescono  t  regni  • 
Dia,  Son  compagni  d'Amore 

Le   guerre  ,  ed  il  furore. 
Am.    E    d'  amor  son  seguaci 

JLe  lusinghe,  e  le  paci. 
Dia,  Orsù  teco  non    voglio 

Consumar  vaneggiando  il  tempo  in  vano.* 

Se  me  seguir  tu  vuoi , 

Amante'  esser  non  puoi  . 
Am.    Perdonami^   Diana; 

Tuo  compagno '  esser  bramo. 

Ma  di  dopj^io  desio  mi  scaldo  il  cere  » 

Amante  y  e  cacciaiorcf 

V« 
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Vo  con  egual  piacere 

Ferir  le  Ninfe,  e  seguitar  le  fare. 
Dia.  Temerario  fiinctullo,. 

Parti  dagli  occhi  mter; 

Perchè  fanciullo  sei, 

Alla  debole  etk  T  error  perdono. 

Se  tal  non  fossi,  allora 

Più  saggio  apprenderesti 

A  non  tentar  co'  detti  il  mio   rigote . 
Anu  Dall'ira  tua  mi  salverebbe  Amore  « 

Amore  solo. 

Va  pure;  ovunque  vai, 
Da  me  non  fuggirai. 
No,   non  fia  ver,  che  sola 
Fra  i  Numi ,  e  fra  i  mortali 
Tu  non  senta  i  mìei  strali ,  e  vada  illesa 
Dalle  soavi  mie  fiamme  feconde  , 
Da  cui  non  son  sicuri  i  sassi,  e  Tonde. 
Quel   ruscelletto. 
Che  Tonde  chiare 
Or  or  col  mare 
Confonderà  ; 
Nel  mormorio 
Del  foco  mio 
Con  le  sue  sponde 
Parlando  va  • 

QueU' 
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Queir  angetleci» , 
Ch'arde  d'amor*, 
E  serba  al  piede  ^ 
Ma  non  al  core 
La  libertà  ; 
In  sua  favella- 
Per  la  stra  bèlla , 
Che  ancor  non  riede. 
Piangendo  sta. 

Mee,  e  Endimionw. 

Nicm.   KJi'tttt  selve  romite 

Un  tempo  a  me  gradite', 

£  del  crudo  idol  mio  meno  inamene; 

Deh  t  lasciate  eh'  io  sfoghi 

Delle  vostr'  ombre  almeno 

Col   taciturno  orrore  , 

Se  con  altri  non  posso ,  il  mio  dolore  • 
End.   Leggiadra  Nice . 

Nice  .  (  Ecco  il  cradei .  )  Che  btami  ? 
End.   Dimmi  :  vedesti  a  sorte 

Fuggir  per  la  foresta 

Da'  miei  cani  seguito 

Un   cavriol  ferito  ? 

Nice .  Il  cavriol  non  vidi  ; 

Ma 
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Ma  serbo  un'altra  preda         ' 

Avvezza  a  tollerar  le  tue  ferite» 

E  forse  ancor  di  quella  » 

Che  cerchi  tu»   pìp.  mansueta,  e  bella. 
End.  Tu  meco  schérzi  ,  .o  Nice, 

Se  il  cavriol   vedesti 

Me  r  addita  »  e  mei  rendi . 

Nic9.  Io  gik  tei  dissi. 

Che  veduto  non  l'ho. 
\  End,    Fin  dall'aurora 

Gli  offesi  con  un  dardo,  il  destro  lato  \ 

Indi  dal  colle  al   prato»  ,    (  piano 

Dal    poggio   al    fonte»    e    dalla    selva  al 

Ne  cerco  Torme,  e  m'affatico    in   vano. 
N/c6«    Se  questa  hai  tu  perduta» 

Non  mancano  altre  fere  alla  fiu-esta  • 

Deh  meco  il  passo  arresta  ! 

Forse»  che  a  questa  fonte 

I^a  sete,  il  caso,  o  la  tua  sorte  il  guida. 

Tu   posa  intanto  il   fianco 

-Sul  margine  odoroso 

Di  quel   limpido  rio» 

(Il  vo  dir  tuo  malgrado)  idolo  mio. 
End.   Nìce,  s*è  ver  che  m'ami, 

Che  la   mia  pace  brami , 

Con  quel  parlar  nojoso 

Non 
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Non  turbarmi  importuna   il  mio  riposo • 
Dice  .    Dunque  tanto  abborrisci , 

Crude],  gli  afFettt  miei? 
End.  Se  d'amor  m'intendessi,  io  t'amerei* 
Mce.  Tu  d'amor  non  t'intendi?  E  cotne,  ift- 
Chiudi  in  quei  ra?  lucenti  (g'^to, 

'  Tanto  ardor ,  tanto  foco  ,  e  tu  noi  senti  f 
End,   Indarno,  o  bella   Ntce» 
Ingrato  tii  mi  chiami.  (mit 

Se  amar  non  ti  poss'  io ,  da  me  eh*  bra- 
Nic€ .  fi  pur  sì  vii  non  sono  ; 
Non   han  queste  fbreste 
Ninfa  dt  me  più  fida  ,  e  forse  ancora 
V'  è  chi  amando  Si  strugge  al  mìo  sembiante'. 
End.  Ma  non  per  questo  JEndimione  è  amante . 
Dimmi  che  vagd  sei , 

Dimmi  che  hai  fido  il  core;        ^ 
Ma  non  J)arl^r  d'  amOre ,         -    V 
Ch*  io  non  t' ascolterò  . 
Sol  cacciatór  sòn  io , 
•  '  Le  fere  attendo  al  varco  ; 
Fuorché  gli   stia  li ,   e  l*arco, 
Akro  piater  non  ho .        * 
Nice,  Se  provassi '^  una  volta 
Il   piacer,   che  ritrova, 
Neir  esser  riamato  un  core  amante . 


39a    V  E  N  P  I  M  I  O  N  E 

Ti  scordccéfitt  alloca  t 

Fta  quei  ceneri  «guardi 
E  le  selve  ,  e  le  fcxe  »  e  l' arco ,  e  i  datdi . 
BntL  <2i}ando  Tarco  abbandoni» 
O  non  pensi  alle  fera  un  sqI  mopienco 
,  D'  amar  sarò  pqnspnto . 
NEcfl.  E  frattanto  dtgg'ip 

Così  morir  penando? 
Endé  No;  vivi,  o  beila  Ninfa.} 
O.ae  .morir  ti  piace. 
Lascia  eh' Endimion  sen  viva  in  pace. 
Nice.  Chi  la  tua  pace  offende? 

.  End.  I  d^ti  tuoi . 
Nàce.  Hi  meno  ud^r  v^,  vuoi  ?  T'intendip,  in- 
corse il  mirarmi  ancora  (  grato  > 
Ti  sarà  di  tormento  ;  . 
Restati },  e  teco ,  restì 
Quella  face,  o  crudele  che  a  me  togliesti. 
Nell'amorosa  face 

Del  ciglio  lusinghier         > 
Tu  porti  il  Nume  atcitr. 
Ma  non  nel  core: 
Allor  che  sul  tuo  volto 
Tutto  il  piacer  volòp 
Nell'alma   ti  resth 
Tutto  r  onore* 
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EncUmione  ,  •  Amor»  a  part» . 


L 


End,  .  1^  ode  al  Gel ,  che  partisti  • 

Or  posso  a  mio  talento 

Nel   moUe  erboso  letto 

Dolce  posar  Taffaticafio  fianca* 

Oh  come  al  sonno  alletta 

Questa  leggiadra  auretta! 

Deh!  vieni,  amico  sonno ^ 

E  dell*  onda  di  Lete 

Spargendo  ii  ciglio  mio,  (bllo.  (i) 

Tutti  immergi  i  miei  sensi  in  dolce    ob« 
Am^  Dì  queste  antiche  piante 

Sotto  r  opaco  onrore. 

Tu  dormi,  Endimion;  ma  veglia  Amore* 

Or  or  vedrcm  ptr  prova 

Se  il  tuo  rigor   ti  giova.   ' 

Ma  da  lungi  rimilo 

La   Dea  del  primo  giro. 

Voglio  di  queir  alloro 

Fra  le  frondi  occultarmi , 

E  degli  oltraggi  loro 

Con  ieggiadca  vendetta  or  vendicarmi* 

Alme ,  che  Amor  fuggite , 

,  Tut- 
(l)  Dorme  m 
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Tutte  ad  Amor  venite: 
Non,  più  f  com'  ei  floiea , 
Asperse  di  veleno  ha  le  saette, 
£  fion  soavi  anc^  le  sue  vendette . 
Queir  alma  severa, 

Che  am^r  non  intende. 
Se  pria  non  s'accende, 
Non  speri  goder: 
Per  me  son  gradite 
Ancor  le  catene  , 
E   in  mezzo  alle  pene 
Più  bello  è  il  piacer. 

Diaria.^  Amore  a  parte ,  poi  Endimion^ 

che  dorme» 

Dia.   i^  il  via  ,  Elisa  ,  Licori, 
Tutte  da  me  vi.  siete 
Dileguate  in  un  punto. 
Ma   un  cacciator  vegg'  io  , 
Che  dorme  sulla  sponda 
Di  quel  placida  rio, 
Parmi,senon   m'inganno. 
Uno  de* miei  seguaci.  Oh  come  immerso 
Nella  profonda    quiete 
Dolcemente  respirai 

Quei 
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Quei  flessuosi   tralci  , 

Che  gli  fan  con  le  foglie  ombra  alla  fronte, 
Quel  garraletto  fonte, 
Che  basso  mormorando 
Lusinga  il  sonno ,   e  gli  lambisce  il  plede^ 
Queir  aura,  lasci v^tta  , 
Che  gli  errori  del  crine  agita  ,  e  mesce  ,    , 
Quanta,  oh  quanta  bellezza ,  o  Dio ,  gli  accre* 
Zcffiretti    leggieri  ,  .       (  sce  I 

Che  intorno  a  lui   volate , 
Per  pietà  ,  noi  destate  ! 
Che.  nel  mirarlo  io  sento 
Un  piacer ,  che  diletta  ,  ed  è  tormento  • 
End.  Nicej  lasciami  in  pace...  Ociel,  che 
Gntia  mia  Dea  ,  pe;*dona  (  miro  I 

L'  involontario  errore:  ^ 

Segula   r  incauto  labbro 
Del  sonno  ancor  l'immagine  fallace. 
(  Quanto  quel  voltolo  Dio,  quanto  mi  piace  I  ) 
Dia,  Tu   mi  guardi,  e  sospiri! 
End.  (  Aimè  ,  che  dirò  mai  !  ) 
Quel  sospiro  inif^cente 
Era   figlio  del  sonno,  e  non    d'Amore* 
Dia.   Tu  ,  non  richiesto  ancora , 
D' un  delitto  ti  scusi , 
Che  ti  rende  più   caro  air  alma  mia  • 
Toui.  ly,  B   b  La- 
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Lascia,  lascia  il  cimorr, 
E  «e  amante  cu  sei,  parla  d'amore. 
End.   Non  so  dir  se  sodo  amante; 

Ma  so  ben  che  al  tuo  sembiante 
Tutto  ardore  pena  il  core, 
E  gli  è  caro  il   suo  penar. 
Sul  tuo  volto,  s'io  ti  miro. 
Fugge  l'alma  in  un  sospiro» 
E  poi  riede  nel  mio  petto, 
Per  tornare  a  sospirai. 
Dia.  Non  più,  mio  ben,  son  vinta* 
Quest'alma  innamorata 
Di  dolce  strai  piagata. 
Come  a  sua  sfera  intorno  a  te  s'aggira, 
£  Diana,  cor  mio,   per  te  sospira. 
End.  Ma  chi  sa  qual  s'asconda 

Senso  ne'  detti  tuoi  ? 
Dio.  Tu  ceaii ,  Endimione  ? 
So  che  ancor  ici  spaventa 
Di  Calisto  la  sorte  , 
O  d' Atte^n  la  morte  . 
Ma  più  quella  non  sono 
Si  rigid» ,  e  severa . 
Non  teipere^  idol  mio« 
Te  solo  adoro,  e  I9.  tua  fé  vogl'io. 
End,  Ah  t  Cinti» ,  io  non  ti  credo  ; 

Per- 
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Perdona   i   mìei  timori  » 

Scusa   i  spspefti  «niei; 

Se  Diana  non  fossi,  io  t' amerei • 
Dia.  CrudeU  cq&ì  d*  un  Nume 

Tu  schernisci  gli  affètti? 

Pria  1'  amor  mi  prometti  9 

Poi  mi  nieghi  1* amore? 

£  '1  misero  mio  core 

Sitrova  in  un  istante. 

Ma  con  incerta  sorte. 

Nel  tuo  labbro  incostante  e  vita ,  e  inoite« 

O   mi  scaccia ,  o  mi  accogli  ;  % 

Né  fsomiociate,  ingrato. 

Or  che  vedi  quest'  alma 

Entro  la  tua  catena,     ^ 

A  prenderti  piacer  della  mia  pena. 
Semplice  fanciull^tto , 
Se  al  teneio  augelletto 
Rallenta  il  laccio  un  poco. 
Il  fa  v«lar  per  gioco  , 
Ma  non  gli  scioglie  il  pie: 
Quel  fanciuliin  tu  sei  , 
Queir  augellin  son  io  ; 
Il  laccio  è  l'amor  mio. 
Che  mijcpngiungc  a  t^. 

B  b    3  Endi'* 
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Endimione  ,    ed    Amorm . 

Am.   Hi  ndimionc  ,  ascolta. 

Finisce  fra  le  frondi 

Di  quella  siepe  ombrosa 

Una  damma  ferita 

Ed  il  corso,  e  la  vita. 

Allo  strai  ,  che  la  punge,  {^t^^ 

Ella  parmi  tua  preda .  End,  Amico  Alce** 

Prenditi  pur  la  damma. 

Abbiti   pur  lo  strale, 

Che  di  dardi  ,  e  di  fere  a  me  non  cale. 

Ma  tu   quello  non  sei', 

Che  non  ha   guari ,  avrebbe 

Per  una  preda,  e  per  un   dardo  solo 

Raggirato  di  Latmo  ogni  sentiero  ? 
End,  Altre  prede,  altri  dardi  ho  nel  pensiero. 
Am    II  so  /   d*  amor  sospiri  ,  (sai? 

£  Diana  è  il  tuo  foco.  End.   E  donde  il 
Am,   Da   quel  frondoso  allòro, 

Che  spande  così  folti   i  rami  suoi. 

Vidi   non  osservato  i  furti  tuoi . 
End.   E*  vero,   ardo  d*  amore, 

E  comincia  il  mio  core       -    - 

Una  pena  a  provar,  che  pur  gli    è  cara, 

E  dolcemente  a  sospirare  impara . 


PARTE    PRIMA.       gSp 
Am,  Godi  il  tuo  lieto  stato. 
Più  di  te  fortunato 
Non  han  que^te  foreste; 
Ti  basti  avere,  amando,  amico  Alcestt.' 
End.    Se  colei ,  che   m' accende , 
Non  delude  fallace  il  pianto  mio, 
Addio  fere  ,  addio  strali ,   e  selve  addio , 
Se  non  m'inganna  • 
V  idolo  mio, 
Più  non  desìo/ 
Più  bel  contento 
Bramar  non  so. 
Am,        Gik  preda  siete 

Del  cieco  Dio . 
Son  lieto  anch'io; 
Più  bel  contento 
Bramar  non  so. 
End.       Rendo   alle  selve 

Gli  strali,  e  l'arco, 
£  più  le  belve 
Seguir  non  vo  • 
Am,        Lascia  ad  Amore 

L' arco  ,  e  gli  strali , 
Ch'egli  in  quel  core 
Per  te  pugnò. 
Fine  della  prima  Parte  . 

fi  b    3  FAR. 
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Diaria^  ed   Endìmione • 

Dia.  JL/ove,  dove  ti  sprona 

Il  giovani!  desìo, 
^Endimion,  cor  mio?  Lascia  la  traccia 

Delle  fugaci  belve, 

E  qui ,   dove  cadendo 

Da  queir  alto  macigno 

L*onda  biancheggia,  e  poi  divisa  in  mille 

Lucidissime  stille 

Spruzza  sul  prato  il  cristallino  umore , 

Meco  t' assidi  a  ragionar  d'amore. 
End.  Ovunqute  io  mi  rivolga , 

Cintìa  bella  mia  Dea, 

Sempre  di  grave  error  quest*  alma  è  rea . 

Se  da  te  m'allontano, 

Se  al  tuo  splendor  m' accendo , 

O  la  tua  fiamma ,  o  le  tue  leggi  offendo. 

DrV/.  Quai  leggi,  quale  offesa? 

End.  Condànnan  k  tue  leggi 

Chi 
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Ch!  strugge  il  core  all' amotoio  foco. 
Dia,  Io    dettai   quelle  leggi  ,  io  le    rivoco. 
End.  Dunque  senza   timore 
I  cari  affetti  tuoi  goder  mi  lice  ? 
Dia.  Sol  presso  al  tuo  bel  volto  ioson  felice  « 
Fra  le  stelle,  o  fra  le  piante, 
Gacciatrice  ,  o  Nume  errante , 
Senza  te  non  so   goder. 
Nel  tuo  ciglio  ho  la  mia  sorte. 
Nel  tuo  crin   le  mie  ritorte . 
Nel  tuo  labbro  il  mio   piacer. 
End.  Oh  quanta  invidia  avranno 
De' miei  felici  amori 
I  compagni  pastori  ! 
Dia.    Oh  quanta  meraviglia 
Da'  nuovi  affetti   miei 
Riceveran  gli  Dei  ; 
Ma  di  lor  non  mi  cale. 
Riposi  pur  sicura 

Venere  in  grembo  al  suo  leggiadro  Adone  $ 
Dal  gelato  Titone 

Fugga  r  Aurora ,  e  per  le  Greche  arene 
Si  stanchi  appresso  al  cacciator  di  Atene . 
Io  le  cure ,    o  i  diletti 
Non  turbo  a  questa  »  e  non  invidio  a  quella: 
Della  lor  la  mia  fiamma  è  assai  piiì  bella  • 

B  b    4  £rid. 
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End,  Mio  Nume,  anima  mia. 
Poiché  il  tuo  core  in  dono 
Con  sì  prodiga  man  oggi  mi  dai  , 
Non  mi  tradir,   non  mi  lasciar  giammai 
Jpio.    Io  lasciarti ,   io  tradirti  ? 
Per     te  medesmo  il   giuro; 
O  de'  confoiti  miei  dolce  tormento , 
O  de'  tormenti  miei  dolce  conforto  . 
Sempre,  qual  più  ti  piace, 
A  te  sarò  vicina, 
Cacciatrice  m»  brami,  o  peregrina. 
Ma  vien  la  nostra  pace 
A  disturbar   qnell'  importuno    Alceste , 
Partiamo  Endimion  . 

End.  Vanne ,  mia  Diva . 
Intanto    io  della  caccia 
Co'  miei  fidi  compagni , 
Che  m'  attendono  al   monte , 
Vado   a  disciorre  il  concertato  impegno, 
jpia.  Dunque  così    da  me  lungi  ten  vai? 
End,  Parto  da  te,  per  non  partir  più  mai. 
Vado  per  un    momento 
Lunge  da  te ,    mio  ben  ; 
Ma    l'alma  nel   mio  Ben 
Meco  non   viene: 

Di 
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Di  quelle  luci   beile 
Nel  dolce  balenar 
Rimane  a    vagheggijic 
Le  sue  catene  • 

Amore  y   «    Diana  m 

Anu    Jj  erma  »  Diana  ,  ascolta  . 

Dia.  E  ardisci  ancora. 

Chiamarmi  a  nome ,  e  comparirmi  innanzi  ? 
Am.  Deh  !  lascialo  bella  Dea,  lo  sdegnose  Tira. 

Già  dell'error  pentito 

A  te  ne  vengo  ad  implorar  perdono  • 

Fiii  d'  amor  non  ragiono. 

Anzi    teco  detesto 

li   suo  strai,  la   sua    face, 

Che  giammai  non  s' apprende  a  cor  gentile» 

Ma  solo  a  pensier  basso  ,  ad  alma  vile. 

Non   rispondi ,  o  Diana  ? 
Dia.  O  nemico,  o  compagno, 

Egualmente  importuno  ognor  mi  sei. 

Queir  ardito  tuo  labbro  , 

Quel  volto  contumace 

Sempre  punge ,  o  saetta ,  o  parla,  o  tace. 
Àm,  Potrebbe  a  questi  detti  arder  di  sdegno 

Ninfa    d'  amore  insana  :     .  . 

Ma 
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Ma  la  casta  Diana  / 

Ha  più  subliofie  il   core  , 

Siegue  le  fere,  e  non  ricetta  amore. 
Dia,  Troppo  in*imti,  Akeste; 

E  pure   a  tante  offese 

Non  080  vendkanni  ( 

Tu  m' accendi  allo  sdegno ,  e  mi  disarmi  • 
Am,  Se  il  perdon.  mi  concedi  , 

Due  rei  ti  scoprirò ,  che  &nno  oltraggio , 

Amando,   alle  tue  leggi. 
Dèa.  Chi  mai  T  ira  non  teme 

Della  mia  destra  ultrice? 
Am.  Endimione,  e  Nice. 
Dia,  Endimione!   E  come?      ' 
Am,  Orche  da.  te  si  parte  ,  egli  sen  icone 

Dove  Nice  1*  attende , 

Fra  quegli  ombrosi  allori , 

A  ragionar  de' suoi  furtivi  amori . 
Dia.   Ah  che  pur  troppo  il  dissi, 

Che  Nice  ardea  d'amore!  Adesso  intendo  » 

Perchè  da  me  1*  ingrato 

Sollecito  partì  .   Ma  a  Stige  giuro  » 

Neihmen  1'  istesso  Amore 

Liberare  il  potrk    dall' im  mia. 
Am.  Se  non  fossi  Diana  , 

Direi  che  tanto  sdegno  è  gelosia  . 

Dia. 
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Dia.   Insolente ,  importuno  , 
Dacché  vidi  in  mal  punto 
Quel  tuo  volto  fallace» 
Non  ha  più  V  alma  mia  riposo,  o  pace« 


Amor  5oZ«'. 


e 


ingetemi    d' alloro  ;  in  quel!'  offese 
Iv  veggo  i  miei  trionfi ,  U  regno  mio  ; 
E  quei  gelosi  sdegni 

Son  del  mio  focb  e  le  scintille ,  e  t  segni. 
Se  s' accende  in  fiamme  ardenti 
Selva   «nnoSl  esposta  ai  venti , 
Arde,  stride,   e  fin  le   stelle 
Va  col  fìimo  ad  oscurar  t 
Tale  ancor    d'  amore  il  foco 
Poco  splende ,  ed  arde  poco  ,  • 
Se   non  vien  geloso  sdegno 
Le   faville   a  palesar. 

Nice  f    ed  Amore  • 

AKc«.  V/  dimi ,  Alceste  »     Am,  Ah  Nice  ! 

Lascia  ch'io  vada,    Nice.  Dove? 
Am.  Un  indegna  a    ferir,  che  mi  rapisce 

La  mia  fiamma,  il  mio  foco  • 

Ni' 
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Nice  »  Come!  Amante  tu  sei? 
Am.  E'  sì  grande  1*  ardore  , 

Che  non  ha  più  di  me  Tiscesso  Amore. 
liice  .  Dimmi  il  rivale  almeno . 
Am,  Endimione.  Nic9  .  Endìmione  ?  O  Dio! 

Fermaci ,   Alceste  ,  aspetta  . 
Am.  Faranno  i  dardi  miei  la  mia  vendetta. 


Nic9  sola» 


o 


h  qua]  contrasto  fanno 
Nell'agitato  petto 

Amore ,  gelosìa  ,  rabbia  ,  e  dispetto  ! 
Sì  y  sì ,   di  queir  ingrato 
Io  di  mia  man  vo  lacerare  il  seno . 
Ah   che  parlo,  infelice. 
Se  a  me  fuor,  ch'adorarlo,  altro  non  licei 
Amor,   tiranno  Amore, 
Tu    mi  nieghi  quel  core  , 
E  nemmen  vuoi  lasciarmi 
U  misero  piacer  di  vendicarmi. 
O  fa  che  m'ami 

L' idolo  amato , 

O  i  miei   legami 

Disciogli,  Amor: 

Va- 
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Vano  è  T  aflfécto  , 
Se  queir  ingrato 
S«lo  ha  diletto 
Del  mio  dolor. 

Nic€  ,  ed  En  dimion9 . 

End.  i3i  i  addha  ,  o  bella   Nice  , 

Se  pur  t'  è  noto ,  ove  n'  andò  Diana  • 
Mc0.  Tu  di  Diana   in  traccia? 

Oh  come  ben  dividi 

Fra  Diana  ,  ed  Amore  i  tuoi  pensieri  I 
End.  Di   qual  amor  favelli? 

Sai  pur  che  son  Te  fere 

Il   mio  sommo  diletto. 
Klee,  Se  volgi  altrove  il  core. 

Lasci  le  fere,  e  vai  seguendo  Amore: 

Se   porti  a  me  le  piante, 

Allor  sei  cacciator,  ma  non  amante. 
End.  Se  sai  ciunque  ch*io  peno  in  altro  laccio. 

Perchè  turbi  con  questa 

Inutile  querela 

La  tua  pace  ,  e  la  mia?  Siegui  chi  t'  ama, 

Fuggi  chi  ti   dispreiza. 

Se   pretendi  eh*  io  t'ami 

Contro  il  voler   del  fato, 

Sa« 
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Sarai  sempre  infelice,  io  seippre  ingrato. 
Nice  •   Ammollisci  una  volta 

Quel   tuo  core  inupnano  . 
End.  Ti  lagni  ^  torto ,  p  pii  lusinghi  in  vano . 
Dall'alma  mia  costante 
Pfoa  asp^ttac  mercè} 
Sento  pietà  per  te, 
A|e  non  amore  : 
j^*  accenderebbe  il  senp 
La  vaga   tua    bekk , 
S'  io  fossi  in  libertà 
Di  darti   il  core. 
Nice .   Siegui ,  barbaro ,  siegui 
Il  tuo   genio  cri^dele  ; 
£  giacché  col  tuo  volto 
M'  hai  la    pace  rapita ,  . 
Toglimi  di  tua  mano. ancor  la  vita. 
End,  O  Dio  !  Senza  speranza    . 
Tu  .mi  tormenti  9  o  Nice;   a4  altro  nodo 
Pena  quest'  alma  avvinta  ; 
Non  posso  amarti ,  e  npn  ti  voglio  estiaca. 
Nice .  Ascolta  ,   ingrato  ,  ascolta , 
Se  può  chieder  di  meno 
Un  amante  infelice  : 
Un  tuo   sguardo  ,   un  .sospiro , 
Benché  fallace^  io  ti  dimando  in  4^90  » 

Poi 
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Poi  torna  a  dii ptezzarmi »  e  ti  perdono» 
End.      Chiedi  in   vano   amor  da  me. 
Nice .  Perchè  mai ,  mio  ben ,  perchè  I 

End.  Son  fedele  e.T  idei  mio 

Io  non  vo^io    abbandonar. 
Nicm.  Sei  ctudde  ,   e  pure  ,  o   Dio  ! 

Non  ti  poaso  abbandonar. 
Come  almen  pietà   non  senti 

Delmiodfud»   de' pianti  miei? 
End.  A  penar  sola  tion  sei 

Nen  sei  «ola  a   aospirar. 

Nzce-,  •  Diana. 

Dia.    l\  ice  ,  tu  fuggi  in  vano , 

Gik  dìsoopecta  sei  , 

Né  t' involi  fuggendo  a'  sdegni  miei. 
Nice.  Casta  Dea  delle  selve, 

All'  amoroso  Utccio    . 

Son  presa ,  io  tei  con£68So  ; 

Ma  qiiest-  alma  infieltce 

Neil'  aspra  sua  catena 

Compagna!  al  suo  delitto  ha  la  sua  pena* 
Dia.  Forse  il  goder  sicura 

D*  Endimion  gli  a^tti 

fma  ti  sembra  al  tuo  delitto  eguale  f 

Nice. 


4ò^     PATRTE    SECONDA.. 

Sice  !  Ah  l  no  ;  Cincia ,  t'inganni  *,  ad  altra  face 
Si  strugge   bndimÌQnc;^ 
£  al  doloroso  pianto 
Di  queste  luci   mette 
Nemmen  sente  pietk. 

Dia,  (Fallace   Alceste!) 
Ma  chi  d^  amor  l' accende  ?  . 

.  Niue  s  lo  so  dtk  egli  ama  ; 
Ma  non  so  dir  qàfal  sia 
L*  avventurosa  Nin&  , 
Che  -può  deli'  iaiol  mio 
Gli  affetti   meritar.  Dia.  (Quella  son  io.) 


i> . « 


Amore  ^   Diana  ^  e  Nice, 

Am.    lyX  isero  Endimionc  !  Avranno  ancora 
Pietk  dtlia  tua  sorte 
I  tronchi  ,  e  le  foreste .. 
Dia.  Cieli!   Che  mai  sarà? 

iV'Mce.   Che  parli,   Alcesfe ? 
Am.  Nice  ,  Diana ,  o  Dio  !  Né  meno .  ho  core 

D'aiticolar  gli   accenti. 
•  0^«   Quniche  infausta  novella! 
Am    Giace  vicino*  ali' antro 
Deli*  antico  Silvano  , 

Pat 
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Pallido,  e  scolorito, 

Enditnion  ferito. 
Mce.  Atmè  !  Dia.  Chi  fu  l'indegno? 
Am.  Un   iipido  cinghiale 

Punto  pria  dal  suo  strale 

S*  avventò  pien  di  rabbia 

Nel   molle  fianco  a  insanguinar  le  labbia. 

10  vidi  (oh  quale  orrore!) 
Sovra  i  funesti  giri 
Delle  candide  zanne 

11  sang<ie  «oscreggiar  tiept^o  ancora } 
Udii   queir  infelice  , 

Sparso  d* immonda  polve 

Le  molli  gote,  e  le  dorate  chiome,  n 

Replicar  moribondo  il  tuo  bel  nome.^ 
Dia   Aimè!  Qual  freddo  gelo  (  re| 

M'  agghiaccia  il  sangue ,  e  mi  circonda  il  co- 

Pietk ,  spavento  ,  amore 

Vengon  col  lor  veleno 

Tutti  in  un  punto  a  lacerarmi  il  aeno. 

Crudo  mostro  inumano, 

Rendimi  la  mia  vita . 

Giove ,  se  giusto  sei ,  lascia  che  possa  il  ^ 

In  quest'infauste  rive 

AnchVio  morir,  se  il  mio  bel  Sol  non  vive. 
Nim  •  Nice ,  tu  sei  di  «asso 

Tom.  ir.  Ce         Se 
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Se  U  dolor  non  t'  uccide. 
Dia.  Ha  vinto  Amore. 

Am»  (E  ne  trionfii,  e   ride.) 
Hia.  Deh!  per  pietade»  Alceste, 
Colk  mi  guida,   ove  il  mio  ben    dimorU. 
Forse  eh'  ei  vive  ancora,  e  pria  che  morte 
.  Di  quel  ciglio  la  luce  in  tutto  scemi , 

Vo  raccor  da' «uqì  labbri  i  spirti  estremi, 
Nice .  Fermati,  o  Cinzia-,  Cndimion  b'  appressi  « 

Dianq,  Bn^imì^ne  ^  Amor^  ^    e  poi  Niet. 

Dia.  I\  mato  Endimion  »  dplce  mia  cura , 

Tu  vivi,  ed  io  respiro?  Oh  quajie  affanno 

Ebbi  nel  tuo  pf  riglio  ! 

Qui  t'  assidi ,  e  m' addita 

Pqv*è  la  tua   ferita. 
End.  Qual  ferita ,  mio  Nume  ?  Altra  iérita 

In  me  scorger  non  puoi 

Di  qiiella,,  che  mi  vien  da' sgu^di  tqoi. 
Dia.  Dunque  Alceste  mentì  ? 

End.  Si ,  mio  letoiD, 

Lf  luci  rasserena. 
Dia,  Io  ti  stringo ,  io  ti  miro ,  e  '1  c^tio  ap- 

(  pesa. 


CU 
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Chi  provato  hai  la  procella , 
Benché  fugga  il  vento  infido  , 
Teme  ancora ,  e  giunto  al  lido 
Gira  i  lumi,  e  guarda  il  mar: 
Tal ,  se  a  te  rivolgo  il  c%lio  , 
Nel  penaier  del  tuo  periglio. 
Il  mio  core  per  timore 
Ricomincia  a  sospirar  • 
AìTL  Cinzia ,  del  tuo  timor  V  alma  assicuri* 
Quegl*  incostanti  afiècti. 
Quei  gelosi  sospetti  » 
E  quanto  di  periglio  a  te  dipinsi , 
Solo  per  trionikr  composi,  e  finsi. 
Dia,  E  tanto  ardisce  Alcestef 

Am.  Io  sono»  Amore. 
Riconosci  in  Alceste  il  tuo  Signore. 
Dia»  Amore  I  Adesso  intendo 
I  tuoi  scherzi ,  i  tuoi  detti . 
Io  son  vinta  ,  io  son  cièca  :  ognor  ti  vidi 
Al  mio  sguardo  palese. 

Né  mai,  che  fosti  Amor,  l'alma  comprese. 
Amor,  che  nasce 
Con  la  speranza. 
Dolce  s*  avanza  ; 
Né  se  n'avvede 
L'amante  cor: 

C  €   a  Fai 


/ 
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Poi  pieno  il    trova  , 

D'affanni  ,  e  pene; 

Ma  non  gli  giova, 

Che  incorno  al  piede 

Le  fue  catene 

Già  ifrinse    Amor. 
Se  il  tuo  laccio   é  sì  caro, 
Se  così  dolce  fìrntto  ha  la    tua  pena  , 

10  bacio  volentier  la    mia  catena, 
^m.  E  tu  dolente  ,  e  sola. , 

Nice,  che  fai?  Per  così  strani  eventi 
Meraviglia  non   senti  ? 
JVz«e.  Piango  la  mia  sventura , 
Che  la  mercè  del  mio  penar  mi  fiira. 
Così  talor  rimira 

Fra  le  procelle,  e  i  lampi 
Notar  sull'onda  i  campi 
L'afHitto  agricoléor; 
Ne  geme,  e  si  lamenta ,f 
E  nel  suo  cor  rammenta 
Quanto  vi  sparse  in  vano 
D*  affanno  ,  e   di  sudor  • 
Dia.  Riconsolati,   o  Nice; 

11  mio  favor  ti  rendo  ; 
E  purché  col  mio  bene 
Viver  mi  lasci  in  pace, 

j  '  *  '.     .    „  Ti 
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Ti  concedo  d'  amar  chi  più  ti  piace  • 

E  noi  godiamo  incanto  » 

Amato  Endimione , 

E  costanti,  e  felici 

Facciam  ,  con  meraviglia 

Di  qaanti  il  chiaro  Dio  circonda ,  e  vede , 

Dolce  cambio  fra  noi  d' amore ,  e  fedt  • 
End.  Sì ,  mia    bella  speranza , 

Pria  la  Parca  crudele 

In  8uir  aurora  i  giorni  miei  recida  » 

Ch'  io  da  te  m'  allontani ,  o  m  i  divida  « 
Am,  Godete  ,  o  lieti  amanti  « 

Ma  tu   sappi ,  o  Diana  ^ 

Che  de*  trionfi  miei 

L'ornamento  maggior  forse  non  sei. 

Mi  fan  ricco  i  miei  strali 

« 

Di  più  superbe,  e  generose  spoglie. 
Io  vinsi  il  cor  guetriero 
Del  giovanetto  Ibero, 
Che  del  mio  foce  accese , 
Dove  il  Vesevo.  ardente 
Al  fiero  Alcioneo  preme  la  fronte , 
Due  pupille  sercme 

Insin  dalf  Istro  a  vagheggiar  ne  viene* 
Dia.  Certo  il  german  fia  questi 
Della  donna  sublime. 

Ce  3         Che 
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Che  del  Danubio  in  riva 

Per  beltky  per  virtù  chiara  risplende, 

Torse  non  men  che  per  valor  degli  «vi  • 
Am.  Ben  t'apponesti  al  vero; 

E  l'illustre  donzella, 
,  Che  'i    fato  a  lui  concede , 
'  Di  saper ,   di  bellezea  a  te  non  ceda  • 
Dia.  Da  coj)  bella  Coppia 

L' esser  vinta  mi  piace  ; 

Anzi  sembra  più  lieva 

A  quest*  acceso  core 

Con  sì  chiari  compagni  il  tuo  rigore. 

In  cosi  lieto  giorno 

Dal  Ciel  scenda  Imeneo  con  doppia  face; 

Ed  il'  gai zon  feroce 

Lasci  l'usbergo,  e  l'asta, e'I  ciglio  awozzi 

A  pia  placide  guerre,  e  più  sicure. 

Cedan  T  armi  agli  amori  , 

E  cangi  in  mirti  i  sanguinosi  allori; 

E  '1  fiero  Marte  intanto  ^ 

Deposti  i  crudi  sdegni ,  e  bellicosi , 

In  gsembo  a  Cicerea  cheto  riposi. 


CORO. 
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CORO. 

• 

Fuggali  dà  noi  gli  affanni 

Di  torbido  pensier/ 

n  risOy  ed  il  piacer 

Ci  resti  in  seno  .* 
Né  venga  a  disturbar 

Chi  heùe  amar  desia 

La  fredda  gelosia 

Col  suo  veleno. 


1^    I    N    E. 
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GLI    O  B  T I 

ESPERIDI. 

I 

INTERLOCUTORI. 

Venere  .  Egle  ,  una  delU  E- 

Marte  .  speiidi  amante  di 

Adoni  .  Palemone  Nume  ma" 

y  rino , 

La  Scena  si  finge  negli  Orti  Esperidi  sulle 
sponde   del  mare  Etiopico, 
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Vknere  ,   •   Adone  . 

Ven.    X.  ermate  ormai,  fermata 
Sul  fortunato  suolo. 
Amorose  colombe,  il  vostro  rolo* 
Già  del  rosato  freno 
Seguitando  la  legge, 

DaU' 
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Dall*  odorato  orientai  soggiorno , 

Fin  dove  cade  il  giorno  ,  , 

Tutta  r  eterea*  mole 

Abbastanza  scorreste  emale  al   Sole. 

£  tu,  dolce  amor  mio, 

Scendi ,  t  meco  ne  vieni , 

JLungi  dall'  odio ,  e  dal  furor    di  Marte  , 

Come  del  cor,  della  mia   gloria  a  parte. 
Ado.   Il  tuo  desir  mi  è  legge . 

Ma  dove,  o  Ctterea  ,  dove  mi  guidi 

Forse  son  questi  i    lidi 

De' fortunati  Elisi?  Q  l'aureo  tetto. 

Dove  ,  allorcbè  tramonta  , 

Focse  Febo  nasconde  i  suoi  splendori? 

O  dell'  ampio  Ocean  sono  i  tesori  ? 
Ke/i.  No,  mia  vita;  son  queste 

D*  Atlante  le  foreste  , 

Ove  da  Cipro  alta  caglon  mi   guida. 

Qui  la  famosa  pianta. 

Premio  di  mia  bellezza. 

Tutta  d'  oro  biondeggia  „  e  al  ricco  peso 

Delle  lucide  frutta  incurva   i  rami .  [ 

Vedi,  che  in  guardia  del  felice   loco 

Veglia  il  Drago  custode. 

Vedi ,  come  geloso 

Di  quel  peso ,  che  a  lui  fidaro  i  Num; , 

Non 
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Non  lascia  un  sol  momento  al  sonno  i  hittkì . 
E  par  quasi  che  voglia 
Render  quella  mercede. 
Che  può  con  Tcrpra,  e  con:  fondile  «spettro. 
Che  r  abbia  Aclanee  a  canta  cura  eletto  • 
Ado.  Mia  Dc$ ,  quanto  ti  deggio, 
Poiché  sol  tua  mercè  tanto  mirai  ! 
Ven.  Aàone  ,  j^h  tu  non  lai 
Quanto  amant^  soff  io  ! 
Ado.  Il  so  ,  belrìdol  mio  ; 
E  sol  talor  m'  affanno , 
Perchè  non  ha  il   mio  core 
Ricompensa  ,  che  basti  a  tanto  amoit. 
Se  il  morir  fòsse  mia  pena, 
A  colei,  che  m'incatena» 
Offrirei  Talma  ferita, 
E  la  vita  per  mercè  ; 
Ma  se  allor ,  che  per  te  moro  , 
Son  felice,  o  mio  tesoro. 
Dolce  sorte  è  a  me  la  morte  » 
Non  è  prezzo  alla  tua  fe. 
Ven.  No,  no  ;  vivi  felice,  e  per  me  vivi. 
Sai  che  t' adoro  ,  e  t' amo , 
E  più  da  te  ,  che  la  tua  fé  ,  non  bramo  • 
Ado.  Ma  chi  mai  sarà  qu^a 
Vezzosetta  donzella. 

Che 
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Che  ver  noi  s'incammina? 

Ke/f.  Egle  è  aMf^ 
D*  Esperò  amata  figlia  »  ' 

£  del  loco  felice 
Leggiadra  abitatrice. 

Egl9j'^   detti. 

E^e.  xJiva   del  terzo   Cielo , 

Bella  madre  d'Amor,   diletto»  e  cairn 

Dei  Numi ,  e  de'  mortali , 

Al  cui  placido  lume 

Ebbre  d'alto  piacere 

Aman  1'  onde ,  e  le  piante  ,  ardon  le  sfere; 

Dimmi,  se  tanto  lice, 

^ual  mai  ragion  trasporti 

Così  ricco  tesero 

Dagli  orti' di  Amaranta  al  lido  Moro?    * 
Ven.  Bella  Ninfa  gentile , 

Non  sai ,  che  questo  è  il  giorno  » 

In  cui  scendendo  Elisa 

Dal  soggiorno  più  lucido  del  Gelo 

I  suoi  raggi  raccolse  in  mortai  velo? 
Egle.  Il  so.   Ven.  Non  sai  ch'io  soglio 

Tributaria  cortese 

Qualche  dono  ofiérirle» 

Qua- 
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Qualor  1'  anno  volubile  conduce 

Di  questo  d)  la  fortunata  luce  ? 
Ègl€.  Se  a  sì  beir  opra  aspiri , 

0>me  mai   le  tue  piante 

Calcan  dell' Istro  in  vece  il  mar  d'Atlante? 
Vtn.  Perchè   dell'  aureo  tronco , 

Per  cui  dal  dì  della  «gran  lite  Idea 

Di  Pallade ,  e  Giunon  più  bella  io  sono. 

Un   ricco  germe  or  vo  recarle  in  d«no  • 

E  s'  altre  volte  è  stato 

Di  ruinep  e  di  sdegni 

Ministro  a  tanti  regni, 

Or  da  me  vo  che  prenda 

Qualità  9  per  cui  renda 

D'  Augusta  il  sen  fecondo , 

Bella  prole  all' Impero ,  e  pace  al  Mondo. 

Egle.   Veggio  ben  io  più  belle  , 
O  Dea  figlia  del  mar. 
Le  stelle  balenar 
Degli  occhi  tuoi  : 
Teco  sorgendo  al  paro 
Febo^    che   porta   il  d), 
Men  chiaro  si  partì 
Dai  lidi  Eoi. 
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Ven.  Non  più  ;  fia  tempo  ormai , 

Che  per  T  aurea  contrada 

Solitaria  men  vada 

Del  ricco  peso  a  impoverire  i  rami . 
Ado.  Deh!  mio  Nume,  se  m'ami. 

Lascia  che  teco  venga 

Compagno  a  si  beli'  opra  il  tuo  fedele. 
Ven,  Fuorché  a  Ciprigna  sola ,         — 

Anima  mia,  non  lice. 

Neppure  ai  Numi  istessi , 

Che  alla  pianta  felice  altri  s'appressi. 

Resta,  e  per  fin  ch'io  torni 

Egle  teco  soggiorni . 
£^e.  Mi  fia  dolce  ubbidirti.  \ 

Ado.  Ah  !  pensa  almeno» 

Che  se  da  te  diviso 

Io  resto  un  sol  momento , 

La  vita  è  mio  tormento  . 
Ven.  E  tu  pensa  ,  che  solo 

Per  s)  bella  cagione 

Potrebbe  Citerea  lasciare  Adone. 

Quel  rio  dal  mar  si  parte 
Per  le  nascoste  vene; 
Va   per  ignote  arene. 
Ma  poi  ritorna  al  mar. 

Co^ 
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Così  mi  parto  anch'io; 
Ma  poi  dell'amor  mio 
Ritornerà  fra  poco 
U  foco  a  vagheggiar. 

E^df  €    Adone  • 

fjZe.  Jl  ortunato  Garzone , 

Che  s)  nobil  ferita  accogli  in  leno^ 

Non  ti  lagnare  ^  anch'  io 

Ardo»  e  vivo  lontan  dall' idoi  mio. 
Ado.  Chi  puè  dal  saq  bel  foco 

Lunge   passar  qualche  momento  in  pace, 

O  che  amante  è  per  gioco, 

O  che  non  arde  jlall'  amorosa  face . 
Egle^  Sebben  lieta  mi  vedi. 

Forse  piucchè  non  credi , 

Sospira  per  amor  l'anima  mia, 
Ado.  E  fedele  è  il  tuo  bene? 
Egle.  S'ora  su  queste  arene, 

Siccome  suol  ritorna. 

Tu  stesso  mi  dirai; 

Amante  più  fedel  non.  vidi  mai. 
Così  non  torna  fido 

Quell' augelletto  al  nido 

La  pargoletta  prole 

Col  cibo  a  ravvivar.  Cih 
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Come  ritorna  9pe890 
Fedele  il  mio  bei  Sole, 
Del  cor,  che  langue  oppreifo, 
La  pena  a  consolar  • 
Adq.  Taci  I  s'io  non  m'inganno. 

Un  Nume  a  noi  s'appresfa. 
Egle.  Alla  luce  funesta  » 
Che  gli  lampeggia  in  viso , 
Al  ciglio  irato ^  e  fiero, 
Adone,  io  lo  ravvilo,  è  il  Dio  guerrieto. 
Ado.  Aimè  I  dove  mi  ascondo  ? 
Ejsha.  No,  t'arresta,  e  seconda  i  detti  QUei. 
Ado.  (  Citerea ,  mio  bel  Nume.,  ah  dove  sei  t  ) 

Marte  ,  e   Betti .  Palemone  a  partm* 

Mar.  J.  elici  abitatori 

Delle  sppi^de  romite. 

Deh!  cortesi  mi  dite 

Se  per  sorte  raccolse 

Il  volo  alle  colombe  fuggitive 

La  vezzosa  Ciprigna  in  queste  rive  • 
E^e.  Come ,  o  gran  Dio  dell'  armi , 

Tra  r^tbe  non  ravviai 

La  cerulea  conchiglia,  a  cui  d'intorno 

D'  «Itti  pargoletti 

II 
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Il  faretrato  stuolo 

Interrotto  fra  i  scherzi  alterna  il  volo? 
Man  Ma  dov' ella  riposa? 
Adm,  Di  quella   pianta  ombrosa  , 

Cke  d'ofo  ha  le  radici ,  e  d'or  le  foglie» 

Ella  i  germi   raccoglie. 
Mar,   Al  volto,  alla  favella 

Tu  straniero  mi  sembri. 

Dimmi y  come  ti  appelli, 
'  E  qual  sorte  ti  guidi, 

Peregin  fortunato  in,  questi   lidi. 
Ado    Elmiro  io  son  ,  che  dal  materno  tetto 

Esule  pria  che  nato. 

Bersaglio  sventurato 

Di  barbara  fortuna , 

Sotto  r  Arabo  cielo  ebbi  la  cuna  • 

Tra  speranze,  e  timori 

M' avvolsi  in  lunghi  errori  \  alfin  qui  giunsi , 

Varcato  il  mar  fallace. 

In  un  bel  volto  a  ritrovar  la  pace. 
Pai  (  Che  sento  !  )    E;>le.  E  nel  mio  leno 

Eguale  a  quel ,  ch'ei  prova ,  ardor  si  annida. 
Mar.  Oh  coppia  avventurosa! 

Pai  (Oh  donna  infida!) 
Eote.  Né  di  querele,  o  pianti 

V'c  mai  cagion  fra  noi  •  Mar^ Felici  amanti! 

Pml. 
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Pai  (  Che  marcir ,  che  tormento  l  ) 
Alio.  Appien  sarò  contento 

Se  ta  9   gran   Dio  dell'  armi , 

Non  vieni  i  tuoi  furori ,  (  mori , 

E  i  tuoi  sdegni  a  mischiar  tra  i  nostri  a- 
Mar,  No ,  no  ;  vivete  in  pace . 

Io  così  bella  fiamma 

Invidio  sì,  ma' non*  disturbo,  e  sono 

I  miei  sdegni  guerrieri 

Solo  a'  regni  funesti ,  ed    agi*  imperì . 

Di  due  beli'  anime. 

Che  amóf^iagò. 

Gli  af&tti  tenen 

Turbar  non  vo: 

Godete  placidi 

Nel  dolce  ardor. 
Oh  se  fedele 

Fosse  così 

Quella  crudele  y  ' 

Che  mi  ferì , 

Meco  men  barbaro 

Saresti ,   Amer  ! 


Tom.  IV.  D  i         Pale* 


/ 
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Palemóne   solo  • 

XìtA^"^  gelosìa,  lasciami  in  pace. 

O  di  soave  pianta  amato  fratto , 

Furia  ingiusta,  e  crudele. 

Che  di  velen  ti  pasci , 

fe  dal  foco  d'amor  gelida  nasd. 

Torna ,  torna  a  Oocito  , 
Parti,  parti  da  me.   Per  tormentarmi 
Basta  r  ardor  dell'  amorosa  face , 
Tiranna  gelosia,  lasciagli  in  pa^e. 

Ad  altro  laccio 

Vedere  in  braod» 
In  un  momento 
La  dolce  arnica. 
Se  sia  tormento. 
Per  me  lo  dica 
Chi  lo  pror^. 
Bendi  a  quel  corf 
La  sua  catena. 
Tiranno  Albore } 
Che  in  tanta  pena 
Viver  non  so. 


Vc" 
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Venere  ,  e  Jjidone  . 

Ven,    #Jefiro  lusinghiera. 
Che  per  Tamciiq  prato 
VaneggiaodQ  leggiero. 
Lo  sparso  odor  raccogli, 
E  le  cime  de'  fiori  annodi, ,  e  sciogli  ; 
Fiumicello  sonoro , 
Che  scorrendo  felice 
La  florìdf.  pendice. 
Il  platano,  e  TaUoro 
Grato  con  Tonde  alimentando  vai, 
E  per  l'ombre,  ch^  godi,  umor  gli  dai; 
Vaghe  pifgg^e  odorate. 
Ombre  placide  ,  e  chete  , . 
Per  me  9en;&a  il  cor  mio  bell^n^n  sietf  • 
Ado,  Siam  perduti,  mio  bene:      ^ 
£'  giunto  a  queste  arenp 
Dei  nostri  fidi  cori 

Il  Dio  dell'  armi  a  disturbar  gli  amori  • 
Ven.  Che  narri!  E  come  il  sai? 
Ado.  Or  or  s^^  pi^rlai  »  della  mia  sorte 
Curioso  mi  richiese;  al  fiero  Nume 
Finsi  nome  ,  e  costume  ; 
B  pesche  non  gli  è  noto  il  mio  ipoibiante, 

D  d    a         EgU 
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Egli  Elmiro  mi  crede ,  e    d'  Egle  amante; 
Ven.  Inganno  fortunato  ! 
Ma.  per  farmi  sicura 
Contro  a  tanto   furore. 
Non  basta  il  solo  inganno  al  mio  timore. 
Ada,  Tremo  ,  e  pavento  anch*  io  ; 
Ma    dell'  afBinno  mio  * 

Non  è  cagione,  o  cara,  il  mio  periglio. 
Un  gelido  sospetto 
Mi  va  dicendo  in  petto; 
Tradirk  Citerca  gli  afFetti  tuoi  . 
Ven,  Ingrato  ,  e  come  puoi 
Temer  della  mia  fede  ?  A  questo  core 
Fuor  della  tua  non  giunge  altra  ferita. 
Ado.  Chi  sa ,  se  poi ,  mia  vita , 
Sark  forte  abbastanza 
Contro  tanto  rivai  la  tua  costanza? 
Sarebbe  neli'amar 
Soave  il  sospirar. 
Se  non  venisse  ognor 
"^     In  compagnia  d'  amor 

La  gelosìa. 
Non  han  l'alme  dolenti 
Nei  regni  dell'  ortor 
Più  barbaro  dolor, 
pena  più  ria. 

Ven. 
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Ven.  Ah  !  troppo ,   Adone ,  oltraggi 

Col  tuo  timor  di   Citerea  la  fede. 

Qual  ingiusto  consìglio 

D'un  cor  costante  a  dubitar  ti  sprona? 
Ado,  Alla  mia  fiamma  il  mio  timor  perdona» 
Veri.  Lascia,  lascia  a  me  sola 

Piangere,  e  sospirar,  beli*  idol  mio; 

Che  la   cagton  s«n   io 

De*  tuoi  perigli ,  e  delle  tue  sventure  . 
Ado.  Qual  sventura ,  mio  Nume  ?  Altra  sven- 
to temer  non  saprei,  che'l  tuo  dolore  .     (  tura 

Se  a  me  serbi   quel  core , 

Sarebbe   all'  alma   fòrte 

Per  sì   bella  cagion   dolce  la  morte  • 
Ven,  O  Dio  !  Nemmen  per  gioco 

Non   parlarmi  cosi;   non     è  bastante 

In  un  sol    punto  a  tante    pene  il  seno . 

Vengono   il  tuo  periglio  , 

Il   mio  giusto  timore,  il  tuo  sospetto 

Congiunti  insieme  a  lacerarmi  il  petto  ; 

Takbè  non  sa  qual  sia 

La  sua  pena  maggior,  l'anima  mia* 
Son  fra  Tonde  in  mezzo  al   mare, 
E  al  furor  di  doppio  v.ento 
Or  resisto ,  or  mi  sgomento 
Fra  la  speme  ^  e  fra  1*  orror  • 

D  d   3  Per 
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Per  la  fé  ,  per  la  tua  vita 
Or  pavento  ,  or  sono  ardita , 
E   ritrovo  egual  itìàrtlrc 
Nell'ardire,  e  nel  titnor  . 
Ado.  Volgiti,  o  bella  Dea ,  volgici,  e  mira 
Da  lunge  il  Dio  guerriero. 
Ven,  Ah  che   pur  troppo  è   vero? 
Porta  1*  orgoglio  ,  e  V  ira  , 
Ovunque  va ,  per  suoi  ihinistn  al  fianco. 
Scuote  r  asta  sanguigna , 
E  alla  guerriera  testa 
Fan  le  tremule  piume  ombra  funesta  . 
Ado,  Deh  !  fuggiamo ,  iddi  mio  , 
Quest' incontro  importuno ,  e  pensa  intanto 
Che  fido  a  te  son  io, 
E  che  tutta  dipende 
Là  vita,  che  mi  avanza. 
Dalla  tua  fede,   e  dalla  tua  costanza. 
Vc/h,  Non  temer  di  niia.  fede , 
Chela  tema  è  aliaci?,   e  mio  V  affanno. 
Siegui  il  felice  inganno;  e  se  talora 
Agghiaccia  sul  mio  labbro  i 

Qualche  tenero  senso  il  mio  timore , 
Ti  parlerà  per  le  pupille  il  core. 
Ado.  Rasciuga  intanto  ,  o  cara 
Dal  mesco  umor  quegli  umidetci  ral , 

E  non 
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E  non  ti  affligger  tanto  ; 
Che  non  vai  la  mia  vita  un  si  bel  pianta. 
Se  fedel ,  cor  mio ,  tu  sei , 

Non  bagnar  di  pianto  il  ciglio  | 
Si  fk  grave  il  mio  perìglio 
Se  ti  sferza  a  lagrimar. 
Ven.  Se  il  mio  ben ,  cor  ihio  ,  tu  sei , 

Se  il  mio  cor  vìve  in  quel  ciglio, 
Come  vuoi  che  '1  tuo  perìglio 
Non  mi  sforzi   a  lagrimar? 
Ado.  Di  due  cori  innamorati 

Serba ,  Amore  ,  i  lacci  amati , 
Ven,       Né  soffrir  ,  eh'  entri  lo  sdegno 
Il  tuo  regno  ZI  A  disturbar. 

Fine  della  prima  Parte  % 
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Marte y  e  Adóne. 

Ado.   f^erchè,  Nume  guerriero. 
Così  torbido  ,   e  fiero 
In  §ì  placido  giorno  il  guardo  giri? 

D  d    4  Mar. 
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Mar.  Perche  de'  miei  martìri 

Troppo  ingìtmca  mercede 

Ingrato  Amore  ,  e  Citerea  mi  rende . 
fido.  Ma  com'ella  t'  offende  ? 
Mar,  Tutto  ho.  scorso  d'iatorna 

Di  Atlante  il  bel  soggiorno, 

Né  ancor  m*  incontro  in  lei  , 

Né  so  perchè  s'involi  a' .sguardi  miei, 
Ado*  Forse  ,    mentre  si  affretta 

Per  cercarti  dal  colle  alla  fontanja  , 

Non  volendo,  ti  perde,  e  si  allontana. 
Mar.   Ah  ch'io   temo  d' inganni I 
Ada.  No,  bellicoso  Nume, 

Non  dir  così ,  che  la  tua  fiamma  oltraggi 

So  eh'  è  fida  al  suo  bene  , 

E  sol    per  te  vive  quell'  alma  in    pene. 
Mar,   Con  qual  ragione ,  Elmiro , 
'Ch'ella  sia  fida  ad  affermar  ti  avanzi  P 
Ado,  Quando  lieto  pur  dianzi 

Io  le  recai  del  tuo  venir  l'avviso, 

Cento  segni   d' amor  lessi  in   quel  viso  . 

Da  questo ,  e  da  quel  lato 

Impaziente  rivolse  i  sguardi  suoi  , 

Interruppe  i  suoi  detti 

Fra  dolci  sospiretti , 

Accrebbe  alle  sue   gote 

Imprc /viso  rossore  il  bel  vermiglio  • 
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E  inumidì  per  tenerezza  il  ciglio» 
Mar,  Quando  lusinga ,  e  piace,  *  , 

Men  sincero  è  quel  «ore,  e  più  fidJlacc. 
Ado.  E  pure  al  caro  amante,. 

Forse  piucchè  non  bfami  »  ella  è  ooitanto^.. 
Mar*  Ma  se  tradito  io  sono, 
Vo  dimostrarle  appieno 
Quanta  possa  lo.s^eg^o  a  M^rtrià'Stnor. 
.    Qufindo  iruina 

Con  le  «uè  apume 
La  aeve  alpina 
Disciolca  in  fiume. 
Cosi  funesta 
Per  la  foresta   • 
Forse.  n<i^i  va;. 
Qual,  se  di  sdegno 
Marte  s'accende. 

Con  chi  1V>^<^"^^ 
,  Crudel   s^k . 


Aàùsi^  «qZo. 


o 


Dio ,  chi  sa  .qual  saste 
A  te,  misero  Adon,  secban  le  stalle! 
Odi  già  le  procelle, 
Che  ti  suenan  d'intorno; 

Ve- 
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Vedi  y  che  d' austri  irato 
Air  importano  fiato 

S'  bdcara  il  giorno ,  è  si  ricopre  ti  cìtìo 
Di  tenebroso  veloy 
•Ed  è  spaipso  per  tutto 
Di  ciechi  scogli  il  procelloso  flutto. 
E  tu  misero/y  e  solo 
VarcM  tanti  perigli  iti  fragil  pino, 
E  pende  da  un  inganno  il   tuo    destino  ! 
Ah!  son  troppi  nemici 
Amor  ,  sdegno ,  spavento ,  e  gelosia  / 
E  sola  in  tanta  guerra  è  l' alma  mia . 
Giusto  Amor,  tu,  che  nki  accendi , 

Mi  consiglia,  e  mi  difendi 

Nel  periglio ,  e  nel  timor . 
La  cagioti  solo  ttt  sei 

Del  mio  ben  ,  de'  mali  miei  ; 

Tu  sèi  guida  all'alma  fida 

Contro  il  barbaro  furoè, 

Egle  f  e   Paiamone  • 

Pai   Jligle,  mi  siègtii  in  vano; 
Fu^gi  dagli  occhi  miei  ; 
Né  venirmi  d' intorno  , 
Che  mi  turbi  il  piacer   di  sì  bel  giorno  i 

£gle. 
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Egl9.  Ma  perchè  tanto  sdegnò? 

Quando  t'  offtsi  mai  > 

Qaal  colpa  ihi  condanna  ?  '  til  che  peccai  ì 
PmL  In  che  peccasti,  ingrata? 

Qaal  è  la  colpa  tua  ihi  chiedi    ancora? 

Vanne  a  chi    t*  innamora  , 

Ch'  io  y  tua  mercè ,  già  ^ento 

Libero  il  cor  dall' aihòr08«  impaccio. 

E'  scosso  il  giogo ,  ed  è  spezzato  il  laccio  • 
Egle.  (  Che  pena  !  )  Pài,  E  se  talora 

Rimiri  il  volto  mio  sdegnato,  o  mesto. 

Di  averti  amata  il  pentitnento  è  questo. 
Egle.   Così  dunque  in  un  punto. 

Senza  dir  la  mia  colpa ,   ' 

Senza  ascoltare  almeno 

O  difese ,  o  ragioni , 

Mi  condanni ,  o  crudele,  e  mi  abbandoni  ?, 
Pai.  Qual  ragion,  qìlal  difesa 

Finger  pretende  ancora 

Un  labbro  menzognero,    un  cor  fallace? 

Lasciami  almeno  in  pa'ce  ; 

Che  M    mio  ti  adito  core 

Per  prezzò  a  tanto  amore 

Più  di  questo  non  chiede 

Da  un'alma  ingannatrice,  e  senza' fede. 

£^e,   . 
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Egte,  Sprezzami  pur  ,  crudele , 

Costante  il  ^sofFrirò  ; 
<;  :.  .         Ma  npn  mi  dir  però 
Ch*  io  sonp  infida  : 
Se  questo,  cor  piagato 
£'  ingrato  al  caro  ben» 
La  IParca   dal  mio  sea 
L'alma   divida. 
¥aL  Egle  ,  9e  credi  ancora 
Con   tanto   lusingarmi, 
Ch'  io  torni  ad   ingannarmi  , 
Volgi  ad  opra  migliore  i  tuoi   pensieri  ; 
Che    indarno  t  affatichile  invan   lo  speri» 
Quei  lusinghieri  detti  , 
Quei  menzogneri  .affetti 
Oggi  destano  in   me   contrarie  voglie  y 
Pria  mi  legò  quel  labbro^  ed  or  mi  scioglie. 
E^le,  Ah  se  il  mio  cor  vedessi  , 
Forse  che  allor  diresti, 
.Lasciati   i  pritpi  sdegni  in   abbandono. 
Che  sventurata ,  e ,  non  infida  io  sono  f 
Pah  E  ancor  vantare  ardisci 
Amore,  e  fedeltà,   donna  incostante? 
Col  tao  novello  amante, 
Cot-tuo  leggiadro   Elmiro  f  spiro. 

Favellar  non  ti   vidi?    EgU  O  Dio!  Rc- 

£  la 
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E  la   mia  colpa  è  questa  ? 
Pai.  Forse  ti   sembra  pòco 

D'  aver  fin  qui  la  fiamma  mia  scbernita? 
E^e.   T*  ingannasti ,    mia  vita. 
Quei  ,  eh'  Elmiro  tu  credi  ,  , 

E'    di  Venere  amante ,  Adon  si  appella. 
Per    celarsi  al  sospetto  , 
Ed  al  furor  di  Marte, 
Finse  nome  ,  ed  affetto  ,  il  tutto  ad  arte , . 
Pai.   Componi  a  tuo  talento  inganni ,  e  fale  ; 

Palemon  non  ti  crede  ,      ' 
Egle,    Dunque  di  questo  core 
La     costanza ,  e  la    fede 
Già    ponesti   in  obbllo ,  '     ' 
Né  credi  ai  miei  sospiri,  al    pianto  ^miof 
Pai.   Voi  per  uso,  e  jJer  gioco 
Ridete  ,   e  lagrimate 
Senza  piacer,    senza  tormento;  e  sono 
Nomi  senza  soggetto  ' 
La  costanza  ,  e  la  fé  nel  vostra  petto,; 
Per  etfca  fallace 

Di   un  labbro  mendace 
Vantate  'nel"  core 
L'amore  ,  e  la  fé. 
Ridendo  piangete , 

Piali-' 


Piangendo,   rijlctej 
£  gik  9U  qyi^i  viso 
Il  pianto  ,  ed  il  riso 
D'  amore  »  o  d^  sdegno  , 
Più  s^^no  non  è. 
Eg^le^,  Taci.  Col  suo  diletto 
Venere  s'avvicina  . 
Meco  tra  queste  fiondi 
Tacito  ti  n.j^S(;pfidÌ9 
^orsc  da*  detti  ^oro 
Vedrai ,   beli*  idol  mio  , 
Se  son  fallace,  o  se  fedel  son  io. 
tal.  Conceda  il  Qiip  ^osf etto 
Ancor  qualche  momento  ^1  primo  affbttp  • 

Venete ,  Adon*  ,    e  detti  a  partf, 

Ado.   v<4ì  ^uest'^lqia  gda 
Unica  speme,  unica  fiamma j  e  cara, 
Dalk  tu^  lup;iinp^^ra 
"Ùi  belle  faci  a  scintillare  U  ciclo. 
Per  te  dal  secco  stelo 
I  gigli ,  e  le  viole, 

Sorgòn  di  nupvo.  a  co]pri^tj  le  spoglie  • 
Per  te  novelle  foglie 
V^stf.  il  vedovo  tronco/»  e  al  dolce  lume 

Di 
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Di  tue  pupille  chiare 
^ide  placido,  e  cheto   in  calma  il  fliavc. 
E   tu,  che  sei   cagione 
Di  letìzia,  e  piacere 
Alla  terra ,  alle  sfere ,  ancor  non  scacci  . 
L' importuno  dol«r ,  che  al   tuo  sembiante 
La  porpora  gentil  bagna,  e  scelora? 
Egle.  {  Non  odi  Palemon?  ) 

P«2.  (  Non  basta  ancora  •  ) 
Ven.  Per  te,  dolce  mia  vita, 
Sollficiia,  e  4<^ntt 
Quest'anima  fedel  pjice  non  ^nte. 
Se  d'un  chiaro  ruscello 
Guizza  il  pesc^;£ra  l'onde^  '  ^ 

Se  un  lento  venticello 
Mormora  tr^  le  fronde  , 
A   quel  motfo  ,  a  quel  fiato 
Palpita  questo  core,  innamorate  ; 
E  ^tto  far  che  sii 
Oggetto  di  thaore  all'alma  mia. 
Adx).  Se  tu  non  m'  abbandoni , 
Se  a  me  aerbi  quel  core. 
Non  so  che  sia  timore, 
Scueta  Marte  a  sua  voglia  il  bratido,e  T  asta* 
Egle,  (  Non  basta ,  Palemone  ?  ) 

Pai.  (  Ancor  non  basta .) 
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Ven.  Vedi,  se  del   mio  foco 

AnuDr  ai  «prende  ^ioco  !  Ancor  sognando 

Talor,  se   chiudo  il  ciglio, 

Veggio  fra' miei  riposi  il  tuo  periglio. 
Ado^  Che  mai  vedesti ,  o  cara  f 

Ven.  Io  non  so  come , 

Mentre  tttendon  poc'anzi 

Fra  qnei  teneri  mirti    il  t«o  ritorno , 
.  Chiusi  per  poco  ì  lumi^*  rai  del  giorno  ; 

E   dormendo   ti   vidt     ^ 

(Ah  eh* io  tremo  a  ridirlo,  anima  mia?) 

Semivivo,  e  languente 

Sotto  il  sanguigno   dente 
^  Di  rabbioso  cinghiai  cader  ferito  , 

Languido,  e  scolorito 

Era  quel  volto,  e  ti  scorrea  dal  lato 

il  vìvo  sangue    a  rosseggiar  sul  prato. 

Alla    tremula   voce  , 

Ai    tronchi  detti,   ai    moribondi    tai. 

Col  tuo  nome  fra  i  labbri  io  mi  destai.; 

E  desta  in  un   momento 

Cangiai  timor,  ma  non  cangiai  tormento. 

Jido,  E   tu  credi,  o  mio  Nume, 

A  una.  larva  fallace  ? 
Vpn.  Ah  che  pur  troppo  è  il  mio  timor  verace  ! 
yl«A>.  lìd  io   sol  temo  allora  , 

Che  lunge  dal  suo  bene  Adon  dimora. 
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Se  8on  lontano 
Dal  mio  diletto , 
Freddo  sospetto 
Mi  agghiaccia  il  cor: 
Se  poi  ritorno 

Presso  al  mio  bene. 
Torna  la  spene , 
Fugge  il  timor . 
Fm.    Non  più  /  Marte  si  appressa .  ' 
Ritorna  ormai  d'  Elmiro 
La  sorte  a  simalar  nel  tuo  sermone , 
Ma  conserva  in  Elmiro  il  cor   di  Adone. 
Ada»  Cangio  nome,  mia  vita, 

Ma  non  cangio  col  nome  il  foco  mio  • 
Eglm ,  (Ti  basta,  Palemon?) 

Pai  (Più  non  desio  ) 

Adoru  ,  Venere ,  e  Marte  . 

Mar.  Xj  ella  Dea  degli  amori  , 
Del  mio  cor  bdltcoso  unico  freno, 
In  di  così  sereno, 
Quando  al  nascer  di  Elisa 
Par  che  '1    Mondo  s'allegri,  e  si  consoli' 
Tu  mi  fuggi,  infedele,  e  mi   t' involi  f 
Ven.  Io  m'involo*  Io  ti  fuggo? 

T9m.  ir.  E  e        ;  Fof 
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Forse  del  too  delictp 

Farmi  reii ,  Nume  ingrato,  aiutar  vormi  f 

Come  finor  non  m^ 

Che  lunge  ^$1  E^mJm^X» 

Del  beir  idolo  mio  mi^^si  io  9011P  ? 
Aio.  (  Ah  ^he  di«i ,  cor  tnio  ?  ) 

Ven.  (Tc<;o  ragiono,) 
i)far.  Il  so;  ma  timoroio 

Mi  fa  h  tm  beUezj&a  ,  e  T  amor  mio . 
yèn-  Per  te  del  chiaro  Dio, 

Fe^  U  apr#z;^ai  del  Mepsaggi^r  pelestr 

l^  lusinghe,  e  gli  affetti. 

Co' miei  teneri  detti 

Al  gran  fabbro  di  Lenno 

Non  sol  (sci  is^^dar  i-  pg^^$;a  antica  ; 

jyCa  4'  plmo ,  f  di  lirica 

Fer  coprire  il  tuo  petto,  e  la  tua  fronte | 

Sudò  pi^  yoite  ip  m  I*  incHda  iStnea  • 
.  E  to  mi  chiami  infida?  Ed  io  aoQ  rea  ? 
Mat\  E'  vefp ,  idolo  amj^p;; 

Ma  pf?  Ifgge  dfl  faK>i 

Se  ritrosa  ti  miro , 

O  se  altrove  rivolgi  i  tuoi  s^lendop^ 

Inesca  queir'  alma  ardila  i  auo|  fifiori , 
$e  <}uei  sgpardi   nn  yolgi  40veri , 
Arde  il  M9<&da  di  |($Ugm  gorrrìeri , 

.   ,        E  w 
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£  si  scopre  fra  Tire  funeste 
Di  tempeste  Ut  terra  ,  ed  il  mar: 
Se  a}  mie  ciglio  meii  torbido  appare 
Il  fulgptr  di  tue  placide  stelle. 
Non  ha  i]  nave  piò  venti  e  procelle  ^ 
£  gli  sdegni  m'insegai  a  placar. 
Ven.    Sì ,  sì  ,  tutte  in  oblìo 

Si  pongano  l'offese^  o  aio  tfsojx). 

La  bella  età  dell' eco 

Par,  che  al  nascer  d' Elisa  a  noi  ritorni. 

Non  teme  i  ealdi  giorni 

La  violetta  in  sulla  piaggia  aprica  / 

Dalla  r^isa  spica 

Gik   il  fortunato  agricoltore  ha  viste 

Sporcar  di  nuovo,  e  biondeggiar  le  ariste. 

Presso  al  lupo  nemica 

Pasce  sen;&a  paura 

L' agnelletta .  sicura  $  al  veltro  accanto 

Cheta  dorme ,  e  riposa 

La  damma  timorosa; 

E  la  gelosa  tigre 

Da' suoi  teneri  parti  erra  lontano. 

Senza  temer  del  cacciatore  Ircano. 

Ride  il  ciel, scherza  l'onda^ il  vento  tacf. 

Tutto  è  amor ,  tutto  è  ftde ,  e  tutco  è  pace  • 

Be  2         S^n* 
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Senza  temer  d*  inganni , 
Va  r  augellin  sa  i  vanni 
Scherzando  in  sì  bei  giom* 
D'intorno  al  cacciator: 
Né  più  de'  <ial8i  umeri 
Ai  muti  abitatori 
Con  r  amo ,  e  con  le  reti 
Pi9totba  i  lor  segreti 
L'  avaro  pescator . 

Éghs ,  Palemone  ,  •  detti . 

Egl9.  JLi  asciate,  eccelsi  Numi , 

Che  s'  uniscano  ai  vostri 

Pi  Palemone ,  e  d' Egle  i  voti  ancora . 
Veru  Tròppo  lunga'  dimora 

Lunge  dal  fido  Elmiro,  Egle,  faccati. 

Vieni ,  eh'  egli  ti  attende , 

E  con  più  d*  un  sospiro 

Forse  di  te  si  lagna ,  e  con  ragione . 
Ado.  (  Ma  conserva  in  Elmiro  il  cor  di  Adoite.  ) 
Mar.  E  tu.  Nume  dell'onde, 

Come   su  quéste  sponde  ? 
Pai  II  d) ,  eh'  Elisa  nacque  , 
.    Ànch*  io  per  celebrare  estp  dell'  acque , 
Mar.  E  tu  r  Augusta  Donna 

Sol 
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Sol  per  nome  ^conosci  ? 

Po/.  Io  giunsi  un  giorno 
Per  le  liquide  vie  dell'  Istro  ai  lidi . 
Lk  vidi  fcUsa,  e  vidi 
In  lei  quanto  può  far  natura  »  ed   arte» 
Forse  che  a  parte  a  parte 
Di  quella  ,  o  Citerea ,  men  bella  sei  / 
E  pur  bellezza  è  il  minor. pregio  in  lei  y 
Che  mai  non  vide  il  Sole 
Da  questa  sponda  a  quella 
In  sembiante   più  vago  alma  più  bella» 
Se  al  d)  cadente 
Risplende  in  ciclo. 
Così  lucente 
La  Dea  di    Delo 
Non  sembra  a  me. 
Se  fa  ritorno 

L'  alba  col  giorno , 
Vicino  a  quella 
Bella  non  è. 
Egle,   Ma   qua!  Dive  son  quelle, 
Che  in  si  lieto  sembiante 
Vengono  ad  onorar  gli  orti  di  Atlante? 
Verif  Del  felice  Sebeto 
Son   le  nobili  figlie  ^  e  \\w}  con  loro 
L'Onestade,  il  Decoro. 

E  e    a         L« 
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Le   molli  Grazie ,    e  i   parg^ccti  Ajndil. 
Egh.  CA  di  quanti  splendori 

S'accresce  il  bel  soggiorno 

Al  balenar  de*  lor  vezzosi  rai  f 
Veft.  Non  più/  sia  tempo  ormai. 

Che  l'aureo  pomo  ad  ofictir  mtn  vada« 

Io   di  Scamtndro  in  rivA 

Cui   del  germe  felice 

Primiera  genitrice  ; 

Io  per  si  bella  speme 

Bi«  gli  sdegni  guidai  dell^  Oceano 

Alle  sponde  Latine  il  pio  Trojan<>  ; 

Ed  io  ,  per  opra   mia  , 

Fecondo  il  sen  d*  Augusta  òr  vó  che  sia. 
Mar,   Io  raccolsi  ,  io   recisi 

Per  gli  trionfi  dell'  Austriaco  Nume , 

Quanti  allori  ha  Tessaglia;  e  palme  Idume  « 

Per  me  gonfio  di   stragi 

Tiepido  »  e  Sanguinoso 

Portò  1*  Istro   temuto 

Allo  Scitico  mar  fiero  tributo  • 

Per  me  il  Germano  altero 

1*  campi  vincitor   mirò  più  volte 

Biancheggiar  di  nemiche  ossa  insepolte; 

E  or  voglio  al  bel  desio 

Compagno ,  e  difcnsor  venirne  aflch*  i^  « 
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Vetu  Vieni  ,  ma  pria   deponi 

Dalla  destra  X  aceiar  ,   f  AtAo  dal  crine  « 

Di  stragi  or  non  è  tempo  ^  e  di  mine* 

La   mia  presaga  mefite 

Ira  gli  arcani  del  fato  ormai  taVvisa 

Grave  di  bella  prole  il   den  di   Elisa  « 

Veggio   r  atigilsto  InfaUfe , 

Che  pargoletto  apptende 

Con  ttiati  dubbiosa  al  genitore  in  iseno 

A  regolar  di   tanto  Mondo  il  fìreno  • 
Mar.  Ed  io  1*  aquila  invitta 

Veggio  di  nuovi  scettri ,  e  di  corone 

Gravar  di  doppia  testa  ^  e  '1  fero  artiglio  4 

Veggio  che  *1  sacro  alloro 

Dalla  barbara  fronte 

Ali*  orientale  usurpatore  invola  « 

Veggio  r  Asia  ,  che  scuote 

L'infame  giogo ^  e  la  catena  antica» 

Delle  vindici  patine  air^omlra  amica . 

Ven.  Ma    ijuando  aVrk    felice 
Vinto  lo  Scita  5  e  debellato  il  Gange  ^ 
De*  popoli  devoti 

Fra*  lieti  voti ,  e  *1  fortunato  gride 
Pasil  1*  aquila  invitta^  (e  torni  al  nido* 


le  4  CO* 
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C    O     R     Q. 

Semptc  belle,  tempre  chian 
Sian  le  «elle,  e  taccia  il  mace; 
E  risplcnda  amico  il  cielo 
Senza  velo  ognor  cosi, 
Sian  di  Febo  i  rai  lucenti 
.  .  Men  cocenti  ai  lied  giorni , 
E  ritorni  lusinghiera 
Primavera  io  questo  di  • 


f    I     N     I 
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ANGELICA. 

SERENATA. 

INTEILLOCVTORt. 

A    M    G    i;   L   I    e    A. 

M  B  D  o  a  o« 

.O  &  L  A   ir   D  o  .  .  ^ 

.   Licori,  pastcfUa  ,   mmant€  dì 
Tirsi  f  'figlia  di  '    \ 

Tirino,    vecchi»* 
Tirsi,    pastot^llo  ^    amant»    di 
Licori  • 

La  Scena  si  finge  in  un  giardino  di  una  ca)« 
di  delizie  in  campagna ,  nelle  vicinanze 

di    Parigi . 
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Angelica^  Medoro,  e  Titiro* 

^ng.  JLjsci  dal  chiuso   tetto, 

Medoro,  idolo   mio,  6a  ^aesce  frondi,, 

FrR 
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Fra  qnest'  erbe  novelle ,  e  questi  fion  g 

Odi  come  susurm^ 

Dolce  scherzando ,  una  leggera   aaretca  f 

Che  all'  odofato   piante  , 

Lieve  fuggendo,  t  più  bei  spirti  invola^ 

E  nel  confuso  errore 

Forma  da  mille  odod  un  solo.  oéore.« 

Vieni  )  cbe  in  questo  loco  ^ 

Ove  del  dì  splendo»  più  chiari  i  rai  , 
''Mén  grave  albergo^  e  più  felice  avrai  « 
Med.  Conduci ,  ove  ti  piace. 

Angelica  ,  mio  Nume,  il  tuo  fedele; 

Pot^alopuf,  dove  il   diurne  raggia 

Aduggta  i  vasti  campii  l 

E  al  nudo  abitator  le   membra    imbruna  $ 

Portalo  al   freddo    Polo, 

Ove  Aquilone  in  sempiterno   ghiaccio 

I   salsi  flutti  air  Oceano  indura  ; 

Che  se  con  lui  tu  sei, 

Più  non  cerca   Medoro^  e  più  non  cura* 
Tité  Reggi  su  questo  braccio,. 

Gentil  gar^ene,  i  mal  sicuri  passim 
Med.  Serba.,  Tttiroi  serba. 

A  miglior  uso  il  tuo   Cortese  uffizio  / 

Ben  f uote  il  fianco  offeso 
Già  sostener  dell'  alt<:e  mcmbn,  il  pesa* 

Artg, 
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Atìg.  Fia-  però  meglio  in  qualche  aacbfa  parte 

Riposarti ,  ben   mio  . 
Tit  Lky  dove   il  chiaro  font»    : 

Copron  d'ombra  8oav«  i  verdi  allori, 

Opportuno  riposo  un  sasso  apptestiu. 
Ang.  Qu)   t'  assidi,  o  Medoro,  e  ti  rifliMlk» 
Med.  M'è  legge, il  tuo  volere. 

Ang.  Or  dimmi  intanto 

Ti  è  la  piaga,  coi:  inio,  cosi  molesta? 
M9d^  Nò,inio  bel  8ol\  daechè  tu  stcasaii}  sncfld , 

Da  quel!* erbe  possenti  espresso,  pcìma 

Applicasti  pietosa   - 

All'acerba   ferita.  In  un  moaieiito  V 

Disparte  il  svlo  tormento. 

Ma  5  se    del  mio  periglio 

Ta  y  mia  cortese  Diva ,  il  prea«o  sei , 

Qadla  man,  che  fcrimmi,  io  baceitl. 
Ang,  Oh  Medoto ,  Medoro  ^  oh  come  mate  ^ 

Paghi  la  mia  ptetade4  io  fiwo  a  morto  <  • 

Te,  troppo  bella,  ed  immatura  preda; 

Tu  con  quei  cdfi  8(Ai\, 

Mentre  vita  ti  rendo,  il  cor  m*  involi  «  ^ 

Mentre  rendo  a  te  k  vita. 
Passa ,  o  Dio  »   la  tua  fericn 
Da   quel  fianco  a  qocito  cor/>' 

In 
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In   quel  labbro  paiUdcttOy 
In  quel  guardo  languidetco 
I  tuoi  dardi,  e  la  face 
Pct  ferirmi  ascose   Amor» 
Tit.  -Oh  dolce  in  stmil  guisa  esser  fetitoJ 
JMed.  Non  pia ,  taci ,  cor  mio  / 
Taci ,  se  pur  non    vuoi , 
Che  1  soverchio  piacer  forse  mi  uccida  • 
Artg.   Tidro ,  è  tempo  ormai 
Che  tu  mi  scorga  al  vìcin  colle/  invano 
Il  ditumo  si  coglie 

Allor  y  che  serve  in  mezzo  al  corso  il  Sole. 
Tic.  Son  presto  al  tuo  voler . 

Ang.  Pastor  gentile, 
Del  grato  accoglimento , 
Dall'ospizio  cortese  ,  e  di  tua  fede 
Avrai  poscia  da  me  degna  mercede. 
Tit»  Il  servirti  è  mercè.  Le  selve  ancora 
Han  chi  comprenda  il  suo  dover  • 

Afed.  Tu  vai 
Dunque  lungi  da  me,  tu  m'abbandoni? 
A^g,  Amore  a  te  mi  legai 
Amor  da  te  mi  parte ,  o  mio  bel  foco  / 
Ma  tecjo  in  ogni  loco 
E'  sempre  il  mio  pensier  j  e  ancorché  sia 
Il  nùo  sguardi  talora 

Del 
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Del  volto  too,  dille  toc  luci  privo. 
Di  te  parlo,  a  te  penfo,  e  per  tt  rvr%» 
M^d.  La  tortora  innocente. 

Se  pexde  la  compagna  » 
1     Dolente  ancor  si  lagna, 
E  ferse  in  sua  favella 
Barbaro  chiama  il  Ciel , 
Tiranno  Amore, 
Piango  pur  io  cosi 

Se  priva  i  sguardi  miei 
Coki,  che   m'invaghì 
Del  suo  splendore!. 

Tiùro  nolo. 

Oh  strani  vggli  occhi  nostri 
Segreti  impenetrabili  del  fato! 
Medoro  fortunato , . 

A  coi  conduce  il  Cielo  • 

Per  così  ascose  vie  sì.  gran  ventura! 
Per  te  cangian  natura 
I  più  funesti  eventi ,  e  quello  strale  , 
Che  recar  mai  non  seppe  altro  che  morte  » 
E*  ministro  per  te  di  regia  sorte. 
Folle  chi  sa  sperar 

Che  del  Ciel  possa  un  di    .     . 

Gli  arcani  penetrar 

La.  mente  umana.  AUot 


44(      V  A  N-G  C  L  I  C  A 
AUor  che.fiel  fittaro 
.o     ■     •     Kit  crede  «Uà  veder, 
Alloia  è  che  dal  vet 
Più  i'  itUemaiMi , 

I^c.  vXià  quasi  a  nezso  il  cielo 
Splendono  più  decenti  i  imi  del  giorno/ 
Già  qnaai  ai  tron^  intorno 
Cadon  T ombre  de' faggio  e  degli  allori; 
Ma  non  vien  Tìraà  a  conaolar  Licori. 
Ombre  amene, i~  Amiche  piante» 
Il  mio  bene ,  ZZ  U  caro  amante  | 
Chi  mi  dice  ^  ove  ti'  andò  ? 
Zefirccce  kMinf^efo  » 

A  lui  vola  messaggiero; 
•    Vì^  che  torni,  t  che  nà  renda 
Quella  pace  »  che  nan  ho  • 
TznLa  mia  bella  ZZ  Pastorella  « 
Chi  mi  dke,  ove  n'andò? 
Ice.  Tirai,  Tiisi,  ove  «ei,  deve  ti  ascondi? 
Tir.  Ovsnqoe  Tirsi  aia , 

£*  reco  ,  aniina  mia  • 
Lic.  E  peijchè  così  tardi 
Torna  Tirsia  Liceflfi?inr.  Al  primo  alboif 

La- 
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lasciai  la  mia  capanna , 
E  lasciai  la  mia  greggia  a  Lineo  in  ciuai$ 
E  mtn&e  «  ce  venk- 
Pcr  la  segreta  via  ,  _ 

Che  ari  bosco  vicioo  al  d)  fi  aflconiie» 
Tigrinoy  il  fido  cane. 
Che  mai  dal  jSanco  mìo  non  fi  d^acte  < 
O  al  coU»,  o  alla  ibfijBCa, 
Improvviso  ai  arrcata , 
B  a|jgtirandOBÌ  intorno 
A  intricato  cespuglio , 
0'  improvvisi  latrati  il  bosco  asaotda  ; 
Curioso  desio  colà  mv  spinge  ' 

A  veder  ciò  che  aia^-  tijaando  riniiro 
Un  picciolo  orsacchino 
Timpaoso  appiattarsi  in  quello  spine  : 
E  dopo  essermi  molto 
Per  ffLtne  preda  a^cicato  in  vano. 
Il  presi  alfine )  e  mi  graffiò  la  mano. 
Deponi ,  allor  gli  dissi , 
Felice  belva,  il  tuo  natio  farore; 
Della  bella  Licori  esser  tu  dei. 
Se  non  sprezza  Licóri  i  doni  miei  • 
tic.   Felice  preda ,  e  per  me  cara  I  Intanto 
Qaesto   da  me  tu  pretendi  > 

Pi  bianchi  gelsomini 

Ar. 


44»      L*    A  N  6  E  L  I  C  A 

Artifiaùofto  rain«  $  td  Jino  ad  uno 
In  ordinata  filaa- 

Paziente  io  lì  adatti  ral  finto  fteh; 
Ed  erano  par  dianzi 
Bagnati  ancor. dal  mattotino  umore. 
Prendi)  Tinca  tua  fede  il  lor  candore. 
Tir.  Caro  dono ,  e  gentile ,» 

Alla  mia  fede ,  al  «oko  tuo  fimUe  ! 
Uè,  Ahi  Tirsi  ,  ie  sempre  temo 
Del  tuo  amor  9  di  tua  fisde;  un  sol  momento. 
Che  son  da  te  lontana. 
Dice  un  penster  crudele , 
Che  tu  non  m'ami,  e  non  mi   sei  fedele. 
Tir.  f  Quando   ritorni  al  fente 

Quel  cristallino  umor. 

Dì ,  ch'io   non  t* amo  aUor^ 

eh* io  sono  infido. 
Pria  che  si  scordi  mai 

Tirsi  la  tua  beltk  » 

L'augel  si  scorderà 

h*  antico  nido  . 

Orlando  ,  e  detti  • 

QrL  Jl  ur  ti  raggiungere  ,  barbaro  imbelle* 
iLìe,  Fttggiam ,  caro  mio  Tirsi  •  • 

Tir.  Aita,  o  stelle / 

>  Ori 
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Ori.  Fermate  il  pie ,  fermate  y 
Pastorelli  innocenti  ;   il  mio  furore 
Non   viene  «  disturbar  la  vostra  pace. 
Ditemi  se  vedeste 
Fuggitivo  guerriero 

Giunger  poc'anzi  in  questo  loco  a    sotte. 
Ad  un  bianco  destriero 

4 

Senza  fren,  che  lo  regga,  il  dorso  preme ;^ 

Va  di  lucente  acciaro 

Grave  le  membra ,  e  le  scomposte  chiome. 

Senz'asta,  o  brando,  e  Mandricardo  ha  nome  • 
Lic,  Non  s'  offerse  a'  miei  sguardi 

Mai  sì  strano  guerrier. 

Tir.  Né  mai  tal  nome 

L'  orecchio  mi  feri 

OrL  Non /sempre    il   ca8« 

D'  Orlando  all'ira  il  tognierk.  Ma  voi 

Ditemi  come  in  queste 

Solitarie  foreste 

Così  nobile  albergo,  e  sì  gentile  P 
Lic,  Neir  altera  cirtade, 

Che  quindi  è  men .allontana. 

D'eccelsa  stirpe  alto  Signor  dimora. 

Ei,  perchè  vuol  talora 

Quivi  spogliar  le  sue  nojose  cure , 

Questo  tetto  vi  eresse  *,  il  padre  mi« 
Tmm.  IV.  E  f         Da 
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Da  gtovanil  desio 
Tratto  ne  più  verd'  anni 
Viaae  leco  colk  i  ma  poi  più  aag^o  , 
Fuggendo  quei  ricetti 
D'insidie,  e  di  sospettì, 
Alla  greggia  natia  fiece  ritorno  , 
Ed  è  fido  custode  al  liei  soggiorno  • 
OrL  Leggiadra  pastorella, 
Cortese  ,  quanto  bella ,  il  vostso  stato 
Quanto  invidia  il  mio  coti 

Lio.  Signor»  se  vuoi 

Deporre  in  questo  tetto 

La  stanchezza  \  M  sodore , 

Ltcorì  te  ne  fa  povero  invito. 
OrU  Molto  a  me  fia  grftdit»,  Inver  «chiede 

Qualche   riposo  il  naturai  desìo. 
JLic.  Addio  Tirsi  mio  ben. 

Tir.  Ltcoi»  addio. 

Orh   Dal  mìo  bel  Sol  lontano 
Cerco  ripòso  in  vano. 
Se  meco,  o  Dio  nt  viene 
Lo  scral,  che  mi  feci . 
^e  Angelica  il  mio  bene 
Non  placa  il  soo  rigor  ^ 
Dovrà  r  amante  cor 
Sempre  penar  cosi  • 
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I 

Medoro^  e  poi  Angelica, 


l  VI 


MedL  vXentiU  alme,  e  ben  nate. 
Anime  innamorate  , 
Se  alcuna  è  fica  di  voi , 
Che  negli  affètti  sim , 
Infelici  talora» 

Dimorasse  lootan  dal  fuo  bel  foco 
Deh!  per  pietk  mi  dica 
Se  V*  è  dolor  più  fiero ,  ed  inumano , 
Che  l'aspettarlo»  ed  aspettarlo  invano. 
Ma   veggo  a  questa  volta» 
Se    il  desìo  non  m'inganna» 
Angelica  venir.   Ang.  Mio  bel  Medoro» 
Eccomi  xhe  ritorno 

A  pascer  n^'cuoi  sguardi  i  sguardi  miei. 
Aféd.  Oh  come  vago  sri 
Or  che  più  dell'  usato 
L'affanno  »  ed  il  cammino 
Delle  tue  guance  il  bel  rossore  accresce! 
Oh  come  ben  si  mesce 
Con  la  neve  del  sen  1'  ostro  del  viso  !  . 
Ma  tu  lasciami  intanto 
Accorre  in  questo  lino 
L#  ticpidctte  stille 

F  f  »  Del 
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Del  nascente  sudore  , 
Cari  pegni  d*  amoie .  .  (  come 

Aìig,  Ciò  che  a  te  piace,  è  mio  piacer.  Ma 
Ti  aflfaniia  andor  la  tua  ferita  > 

Med.    Allora 
Che  da  me  t*  involasti  »  ìdolo  mio , 
Se  incrudelì   la  piaga  , 
Se  crebbe  la  mia   doglia  ,  Amor  tei  dica. 
Ma  cede  or ,  che  «on  presso  al  tuo  splendore, 
Al  piacer  di  mirarti  il  mio  dolore. 
Sopra  il  suo  stelo 
Se  Sangue  il  fiore , 
Amico  cielo 
Col  fresco  umore 
Vita  gli.  da  ; 
Tal  di  Medoro 
L' affitnno  è  lieve  , 
Qualòr  riceve 
Dolce  ristoro 
Di  tua  beltà  . 
\Ang.  S);  mio  caro  Medoro , 

Questo ,  qualunque  sia , 
^   Rizzò,  ògendi  sembiante,  a  te  A  seiba; 
£ ,  meco  avrai  comune , 
Se   pur  benigno  Cielo    . 
Salvi   n'adduce  al  mìo  paterno  tetto, 
r    ^  :         I  .  Il 
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II  mio  soglio ,  il  mio  letto  .  Eccoti  in  pegno 
La   destra  mia  .  Med.  Destra  soave,  e  cara. 
Che  vie  più  della  man  mi  stringi   il  core. 
Per  te .  . .   Ma  quale  a  noi 
Con  Licori  ne  vien  superbo ,  e  fiero , 
Incognito  guerriero? 

i4r7gr.  Guerrier  !  Chi  mai  sark  ?  Cieli  9  che  miro  ! 
Air  armi  ,  ed  all'  iiisegne  è  questi  Orlando  • 
Oh  che  arrivo  importuno  ! 

Med,  Orlando?   O  Dio! 
Ang,  Qui  presso  un   sol  momento    . 
Nasconditi,   Medor.   Saprò  ben    io 
Con  sguardi,  e   vezzi  tenari  ,  e  fallaci 
Lusingarlo  .  Ah^!  mio  ben  ,   .  . 

Ang.  T'ascondi,  e  taci. 

Orlando  ,   Licori  ,  e  detti . 

Ang,  \J  riandò  ,    oh   quanto  in  vano 
Ricercato  da  me  ,   giungi  opportuno  ! 
Or/.  Come ,  o  mia  bella  Diva ,  in  questo  loco  ? 
Come  in  traccia  di  me ,  se  poco  prima 
Di  me ,  e  di  Sacripante,    e  di  mill* altri 
Generosi  guerrieri  \ 

Disprezzasti  l'amor? 

Lic,  (  Ve',  quanti  amanti  , 
E   f   3  Ben- 
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benché  schive,  e  ritrose. 

Sanno  acquistar  le  cittadine  ninfe!) 
Ang.  Oh  come  mal  spiasti. 

Orlando ,  i  mici  pensieri  !  Aliar  non  eia 

Tempo  di  far  palese  il  nostro  amore . 
Med.  (  Ancor  che  finto  sia  pur  mi  dà  pena 

Questo  suo  feveUar .  ) 

Ori.  Ma  quando  al  fente, 

Ove  soletta  io  ti  trovai  . . . 

Ang,  Deh!  serba, 

Seiba  a  tempo  miglior  le  tue  querele; 
£  alleggerisci  intanto 
Del    peso  suo  T affaticata  fronte. 
Se  m*  ami ,  o  caro  . 

Med.  {  Aimè ,  troppo  s' avanza  !  ) 

Ori,  Poiché  così  ti  piace. 
Ecco  ubbidisco  i  cenni  tuoi . 

Lic.  (Che  cruda, 

Ma  leggiadra  fierezza  !  ) 
Ang.  Oh  cara  illustre  fronte,  (©«) 

Ov'è  scritto  il  mio  fatol  Oh  bionde  chic- 
che siete  a  questo  cor  dolci  ritorte  ! 
Med.  (  Angelica ,  mia  Nume , 

Sembran  troppo  veraci  i  detti  tuoi .  ) 
-4/1^.  (  Taci . }  (se  puoi:) 

Med.  Non  parlo  ,  ma...:)  ^ng.  (Taci, 

Ori 
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Ori,  Sol  per  te   questo  patto 

Sotto  r  usbergo  ascondo  \ 

E   s'  arman  sol  per  tua   difesa,  o  cara  , 

D*  acciar  la  destra ,  e  d'ardimento  il  tote  • 
Ang.  Quanto  lieta   sarei  «e  le  nostr'Alme 

Egual  nodo  stringesse,  «guai   catena! 
Med.  (  Meglio  è  partir ,  che  tollerar  tal  pena .  ) 

Ang.    Costante ,  e  fisdele  , 

Per  fin  eh*  io  non  moro, 
(Ma  solo  a  Medoro) 
Quest*  alflàa  sark. 
Com' aquila  suole 
Dai  raggi  del  Sole, 
Da  te  la  mia  brama 
Partirsi  non  sa  • 

Ori.  Non  ebbi  mai  pia  fortunato  giorno. 

Lic.  Quest*  ameno  soggiorno  , 
Signor  ,  vi  attende ,  e  al  travagliato  fianca 
Offre   grato  riposo.  OrL  Io  più  noi  curo. 

Ang,    No  ,  no  :  vanne  ,  che  intanto 
Con  la  bella  Licori 

Andrò  a  bagnarmi  al  vicin  rivo ,  e  poi 
Farò  che  meglio  intenda  i  sensi  miei. 

9rL  Quanto  più  volentier  teo^  verrei! 

F  f   4  Van- 
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Vanne  ,  felice  rio , 

Vanne  superbo  al  mar; 
Ah  potess'io  cangiar 
Teco  mia  sorte! 
Or  or  tu  bagnerai 

Quei  veza^osetti  rai,  . 
Che  volgon  la  mia  vita  , 
E  la  mia  morte. 
Lic,  Così  dunque  s' impara 

Nelle  citta.di  ad  ingannar  gli  amanti? 
Ang,  Semplicetta  Licori, 
Ami ,  e  l' arte  d' amor  sì  poco  intendi  ? 
Apprendi  prima  ad  ingannare,  apprendi. 
Lìc\  Non  so  come  si  possa 

Far  vezzi,  e  non  amar, 
Piangere  ,  e  sospirar 
Senza  tormento. 
Come  saprò  fallace 
Narrar  mentito  amor, 
«  Se  pria  dentro  il  mio  cor 

Amor  non  sento  ? 

Angelica  ,  e  Medoro  . 

T(  scondì? 
orna,  torna,  Medoro  «*    ove  ti  a* 
Med,  Mio  tesoro ,  ion  teco , 

$t 
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Se  pur  lice  a  Medoro 
Chiamarti  suo  tesoro.  Ang^  B   donde  maif 
^ì  avanza  nel  tuo  coct 
Cosi  .  strano  timore  ? 
Med.  Ah  che  di   Orlando  a  fionte 
Il  tuo  a&tto  vacilla  t 

Ang,  Io  non  tei  dissi  ^ 
Che  seco  fingerei? 

MfiìL  Ma  y  benché  finto , 
Quel  parlar  lusinghiero 
Sembra  troppo  a   Medor  simile  al  vero. 
Ang,  Se  infida  tu  mi  chiami , 
Se  temi  del  mio  amor. 
Offendi  un  fido  cor. 
Ingrato  sei. 
Afe d  Se  tu  crudel  non  m*ami. 
Se  meco  fingi  amor» 
Tradisci   un  fido  cor. 
Ingrata  sei . 
Ang^  Sprezzami  ancor  se  vuoi , 

Amante  ognor  sarò. 
Med»  £  a  te  serbar  saprò 
A  3       Gli  affetti  mt€t«  • 

Fin»  dtUa  prima  Pòrte  l 

PAR. 


4S8      L*  A  N  G  E  L  t  C  A 

PARTE    SECONDA. 

Licori ,  «  Medoro  . 

Lic,    I  *  unqne ,.  perchè  a  Medoiv 

Nofi  turbi  Orlando  i  fintunati  amori. 

Infida  al  suo  pastor  sarà  Licori? 
Afidi.  E  infedeltà  tu  chiami 

Finger  per  gioco  un  innocente  aliato? 
lic  L'alma»  che  in  me  s'annida. 

Non  sa  nemmen  per  gioco  esser  infida. 
Mfid.   Taci ,  Licori ,  e  lascia 

Così  rigidi  sensi 

A  Ninfa  men  di  te  gentile,  e  bella  $ 

Che  r  amare  in  tal  guisa 

Rozzezza  ormai ,  non  fedeltà  si  appella . 
Lic,  Perdonami ,  Medoro  ;  io  non  aapea 

Che  per  esser  gentile , 

Bisognasse  talora  esser  fallace , 

Ma  poiché  a  questo  prezzo 

Gentilezza  si  merca  , 

Dimmi  che  far  io  debba  (vile; 

Perchè  Orlando  ir  mio  amor  non  prenda  a 

Ed 
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Ed  anch' io  cercherò  fìirmi  gentile  % 
Med.  Angelica  abbastanza 
A   finger  t' insegnò  paiole  ,  e  •gvatdi  • 
Digli  che  avvampi  ^   ed   ardi , 
Che  lontana  da  lui  pace  non  trofei.* 
D)  che  brami  pictk  ;  sospirf ,  e  meed 
Di   qttakhe  lagrimetta 
Qoelle  amorose  note . 
I  ic.  Piangere  !  Med.  Ah  tu  non  sai  , 
Quanto  di  bella    donna  il  piante  puotet 
Queir  umidetto    ciglio 

Più  bello  in  mezzo  al  duol. 
Come  fra  nubi  il  Sol , 
Meglio  risplende. 
In  quel  cadente  umor 

Tempra  i  suoi  strali  Amot, 
E  al  dolce  sfavillar 
Le  &ci   accende. 
lÀo.  Ecco  Orlando    a  noi  viene  • 
Mtd,  Il  tempo    è  questo 

Da  porre  appunto  in  opra  il  nostro  aVViso, 
Lic.  Sento  gik  di  rossor  tingermi  il  viso. 

Orlando  ,   Licoti  ,  e  pùi  Tirù , 

OrL    V  ezzosetta  Licori ,  e  perchè  teco 
Angelica  non  è  ?  Dove  dimora  ? 
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Lic,  Io  la  lanciai  pur   ora 

Di  quel  limpido  lago  in  sulle  sponde  , 

Che  le  sue  placide  onde 

Nella  valle  de'  mirti  aduna  ,  e  stagna . 

Fillide  a  me  compagna 

Le  insegna  i  pesci  ad  ingannar  con  l'amo. 
Ori,  Se  non  ti  spiace ,  a  ritrovarla  andiamo. 
Tir.  (  Con  Orlando  Licori  I  Udiani ,  che  dice.  ) 
Lio.  No;  che  in  partir  da  lei 

Disse  ,  che  fra  momenti  a  te  venia . 

Forse  la  doppia  via 

C'impedirebbe  il  ritrovarla.  Intanto 

Qui  r  attendiam ,  eh'  ella  verrà  .  Ti  è  ferse 

Sì  nojosa  Licori,  ^ 

Che  non  sai  restar  seco  un  sol  momento  ? 
9rL  Anzi  cara  mi  sei. 

Tir,  (  Cieli ,  che  lento  !  ) 
Lic,  Sì  y  ma ....  f  Che  mai  dirò  ?)  *Tu  •  sempre 

A' cittadini  adatti  ,  (avvezzo 

Così  basso  mirar  forse  non  vuoi. 
Tir.  (Infida!) 

OrL  Io  non  intendo  i  detti  tuoi.. 
Zie.  T'intenderei  ben  io. 
Se  di  amor  mi  parlassi ,  Ah  !  tu  non  curi , 
E  non   intender  fingi 
Questi  selvaggi ,  e  pastorali  amori . 

OrL 
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Ori.  Forse  meco  scherzar  piace  a  Licori.'- 
Tir.  (  Che  pena  '  )  Lio.  Io  non  iacherzo  ; 
Tu  schérzi  ben  col  itilo  dolore,    e  poi. 
Benché  il.  mio  amor  comprendi, 

0  noi  ethri ,  o  t' infingi ,  o  non  l'  incendi . 
Tir.  (  E  r  ascolto  ,  e  non  moro  !  ) 

Lic.   Ma  senti.  Orlando,  senti. 
Tu  trovasti  ,  noi  niego , 
Ninfa  di  me  più  v^ga  ;>  e  più  gentile  ^ 
Che  meglio  il  crin  éi  adórna  , 
Che  meglio  parla ,  ei'tiiè  più  dolce  muovi 

1  suoi  sguardi  vivaci,   e  lusinghieri;     » 
Ma  di  me  più  fedéle- ili  va n  la  speri.* 

OrL  La  bella  mia  nemica  ^^ 

Sia  fiera,  e  sia  crudel,  '   \ 

Ingrata,  ed  inftdel 
Mi  piace  ancora. 
.  Quando  a  quest*  alma  torni 
L'antica  libera. 
Della  tua  fedeltà 
Parlami  altera  . 

Tu        •  w •  • 

im ,  e  Liceri . 

Tir.   Alla' bella  Licori, 
Sprezzatrtce  de'  boschi , 

Aman- 
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AiMOte  degli  Cm, 
Tifai  oscuro y  e  negletto, 
povero  pastorello  umil  s'incbiiu 
tic.  Tirsi   ancor   si  compiace 
.Di  rinnovar  cofii  gli  scherni  mìei  ? 
Tir.  Anzi  cara  nù  sei  • 
JLic.  Dunque  cara   ci  sono, 
E  ti  piace  vedermi 
Così  schermita,   e  toUfrare  il  puoi, 
Mio  Tirsi?  Tu.  lononinteodoi  detti  tuoi. 
Lio   Come  ITu  nadfo'  intcsidi?  Ab  che '1  tuo 
lì'  gt^  fctto  ricetto,  (  petto 

CU  nuove  fiamme,  «  di  novelli  amori. 
Tir,  Forse  meco  scber^&ir  piace  a  Licon* 
Lic.  Tirsi,  ascolta,  ove    fuggi? 
Fermati    un  sol  moménto-. 
Poi  dimmi ,  se  potrai ,  eh'  i^  son  fallace. 
Tir.  Vanna  %à  amar  gli  Eroi ,  lasciami  ia  pace . 
Non  giova  il    sospirati 
Non  lagrimac   per  mei 
Tirsi    più  tuo  nou  Ci 
Licori  infida  9 
Godi  del  nuovo  auMT  ; 
Troverà  Tirsi  ancor 
Ninfa  ,  se  non  pia;  beila 
Almen  p^fida» 
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Angelica y  •  Licori, 

Ang.   Jl  efchè ,    bella   Licori , 

Così  mesta  ti    mirp,  e  sì  dolente  B 
Zie.  Vanne ,   Angelica ,  vanne  : 

Cerca  con  altra  Nin& 

Meglio  impiegar  gì*  inaegnamenti  tiiai. 
Ang.  Perchè  parli  in  tal  gaiaa  ?  Orlando  ferie 

L' amor  tuo  diapi ez^ò  ?  Lic.  Sarebbe  poco , 

Perchè  poco  mi  cai  /  ma  Tirai ,   o  Dio  ! 

Intese  «  e  T  amor  mio  credè  verace  / 

E  sdegnato  mi  diase , 

Vanne  ad  amar  gli  Eroi ,  lasciami  in  pace* 
'Ang.  E  per  questo  ti  affinniy 

Semplicetta  che  sei? 
Lic  Tu  vai  meco  scherzando  : 

Io  perdo  Tirsi ,  e  non  acquisto  Orlando  • 
Ang.  Se  non  acquisti  Orhmdo, 

Tirsi  non  perderai .  Credi  i a  ferse 

Che  uno  sdégno  improvviso 

Sveller  possa  dal  cor  l'antico  alletto? 

T' inganni  y  anzi  talora 

Devi  ad  arte  mostrar,  che  tu  non  l*ami* 

Che  se  Tirsi  ri.  crede 

Preda  troppo  sicura»  in  altra  parta 

II 
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11  eao  cor  volgeik.  Quel  cacciatore, 
Che  ha  la  lepre  nel  laccio  , 
Più  non  la  cura,  e  solo 
Presso  a  quella ,  clie  fogge ,  ai&etta  il  piede. 
Ific.  Intanto  io  pianga,  e'I  miopastor  non 
Ang.  Ma  quando  a  ce   placato  (rede! 

Il  caro  Tirsi  ritornar  vedrai, 
Il  passato  dolor  ti  scorderai  • 
Qael  canto  no<cchìero  , 
Che  Wde  raccolto 
Con  pallido  volto 
L*orror  della  morte 
Fra  l*ire  del  mar, 
'  Se  tocca'  la  sponda 
Col  ricco  naviglio; 
Si  scorda  il  periglio , 
£  air  aura  seconda 
Ardito  ritorna 
Le  vele  a  spiegar  « 
£ic.  Cotesd  tnoi  si  strani 

Dogmi  d*^  amare  a  me  se^ir  non- giova, 
Ang,  Fa  ciò  che  vuoi  \  te  n*  avvedrai  per  prò* 
Ma  teco  in  van  consumo  (va. 

■  L'ore  del  giomb,  e  veggo  ornai  che'l  Sole 
Fa  rosseggiar    Tocddental  marina. 
Nella  notte  vicina 

Vo, 
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Vo  ,  col  favor  dell*  ombre , 
Ad   Orlando  involarmi .  Intanto ,  o  cara , 
Ciò  che  fia  d' uopo  ad  apprestar  n*  andiamo . 
Lie*  Sìy  ma  se  Orlando  a  sorte 
Sa  la  tua  fuga,  e  ti  raggiunge,  allora 
D'  Angelica  ,  e   Medoro 
Qual  governo  farà?  itf/i^.  Vana  è  la  tema. 
Medor  non  vide  mai, 
E  in  pastorali  spoglie 
Nemmen  per  segni  ei  ravvisare  il  pùote  • 

10  mercè  quest'  anello , 

Che  invisibil  mi  rende  agli  occhi  altrui» 

Fuggirò  facilmente  i  sguardi  sui. 
tic.  Dunque  già  n'abbandoni, 

Né  più  ti  rivedrò? 

Ang.  Chi   sa  che   un  giorno 

Benigno  Ciel  non  ne   congiunga?  Intanto 

Da  me  ricevi  in  dono 
'.  Questo,  che  '1  manco  braccio 

M'adorna,  e  cinge  aureo  legame*  In  lui 

11  minor  pregio  è  la  ricchezza .    Osserva 
Con  qual  maestra  mano 

L'  artefice  prudente     - 

Le  gelkfime  all'  òro  attentamente   uiiìo; 

Talché  non  ben  distingui  > 

T^m.  IV.  G  g  Se 


am    L'ANOELICA 

Se  le  congiunse  o  la  natura  ,  o  T  arte  # 

Poi  tutti  a  parte  a  parte 

Mira  i  minuti  pexzi 

Di  quel  ricco  metallo  y 

Con  quai  piccioli  nodi  insieme  avvinti  ^ 

Sono  uniti,  e  distinti; 

Talché  formano  un  cerchio  p 

Quasi  serico  laccio , 

Pieghevole  ^  e  tenace , 

[éii?.  E'  un  sifflii   dono , 
Più  che  al  mio  metto ,  a  tua  grandezza  e- 
Ang.  Se  Angelica  ritorna  (gnale. 

Il  patrio  soglio  a  ricalcar  giammai , 
Premio  maggior  della  tua  fede  avrai. 
Orsù  non  è  più  tempo 
Pi  trattenerci  a  favellar;  Medoro 
N'  attende  ascoso  in  quel  riposto  speco. 
Andiam.. 

£fc.  Vanne,  che  or  or  Licori  è  tecQf 


Q 


JLicéri  solOf 


^  uesto  è  il  metallo  infame , 
Di  cui  parlando  il  genitor  talvo!t(l> 
Fuggi,  disse,  o  Licori, 
Quei  fallaci  splendori  « 

Coi 
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Con  r insidie,  e  le  risse 
Ei  nacque  à  un  patto  solo;  egli  si  fece 
Indegno  prezzo  d' innocenti  affetti  ; 
E  i  iilaritaU  letti 
Futon  per  lui  tragiche  scene. 
Me  beata,  e  felice. 
Che  di  lai  litn  mi  cttto 
Omar  le  membra^  o  riempir  la  manol 
Quéi  Umpidètti  umori  ^ 
Quei  semplicetti  fiori ,  i  ^o  ^ 

Cke  m'offre  il  prato I  e'I  fiumicello  in  db- 
I  fregj  miei,  le  mie  ricdiezzé  sono. 
Se  i  imi  del  giotno 

ìJ  ombra  ci  fura  , 

La  notte  oscura 

Per  me  non  è. 
Se  fa  ritomo 

L'  alba  novella, 

Sempre  più  bella 

Spunta  per  met 

Orlando^  #  Titiro. 

OrU  JLf  unque  è  Angelica  «mante  ^ 

Tit.  Amante.  Ori  fi  fuetto 
Metior,  ebe  tu  mi  nasxi,i 

Q  g  %         E* 
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E'  oggetto  del  suo  amor?   * 

Tu.  Questo.  OrL  Io  noi  credo. 

Tit  Se  noi  credi  al  mio  labbro» 
Credilo,  agli  occhi  tuoi .   Quindi  d' intorno 
Tronco  non  v*  ha ,  che  di  lor  man  non  mostri 
Impresse  queste  note  : 
Liet0  piante ,  verdi  èrbe ,  e  limpida  acqua , 
A  voi   rendati  mercè  de  lor  riposi 
Angelica ,  e  Medoro    amanti ,  e  sposi^ 

OrL  Ma  come  in   un  momento 
S* avanza  tanto  un  improvviso  amore? 

Tit.  Non  ha  due;  volte  ancora 
Cintia  scemata  la  notturna  luce, 
Ch'  io  cercando  pel  bosco 
Una  giovenca  mia  ,  che  fuor  di  mandra 
Gik  da  due  giorni ,  e  senza  guardia  giva  • 
Sento  che  ad  alta  voce 
Regal  donzella  a  se  mi  chiama,  e    miro 
Medor;  che  avea  di  sangue  il  tcrren  tinto, 
Ed  era  presso  a  rimanerne  estinto* 
Ella  da  incognit'  erbe  il  succo  espresse} 
Talché  da  quel    liquoae 
Ei  racquistò  vigore, 
E    sopra  il  mio  :  destriero 
Si  ricondusse  in  questo  albergo:  quivi 

U 
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La  medica  cortes*  (  mo 

Non  volle,  ch'altra  mano  al  fiancc  infer* 

S'  accostasse  giammai  • 

Alfin  ,  quando  si  vide 

Sol  volto  di  Medoro 

Il  vermiglio  tornar  dolce  colore, 

Allor  la  sua  pietk  divenne  amore  . 

Onde  il  bramò  consorte , 

E  die  se  stessa ,  e  la  sua  destra  in  pegno 

Di  sua  fé ,  del  suo  scettro ,  e  del  suo  regno  « 
Orh  Ed  il  ver  tu  mi  narri? 

Tit.  Un  tal  amore 

E'  noto    in  queste  selve  ai  sassi  ancora . 
Ori.  '  Perfidissima  donna , 

Anima  senza  fede,  or  questi  sono 

Quelli  teneri -Sensi  y 

Che  testé  mi  giurasti?  In  questa  guisa 

11  guiderdon  mi  rendi 

Degli  eccelsi  trofèi  , 

Che  ho  sol  per  tua  cagione 

In  India ,  in  Media ,  e  in  Tartaria  lasciato? 

Va  pur ,  fuggi  ove  vuoi  / 

Cerca    del  vasto  mare 

Le  ripeste  caverne  ,^  ti  ridaci 

Nel  centro  "della  tém  /   ovunque  vai  » 

No,  che  non  troverai 

G  g    J  Par^ 


/ 
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Parte  così  sublime,  o  ri  prafenda, 
Che  air  ira  mia ,  chr  al  mia  fusos  ti  ascei»- 
Ti  giungerò,  crudele;  (  da. 

Ti  sbranerò  su  gli  ocrf» 
L'infiime  usurpatar  de' miei  eententi; 
E  *1  cadavere  indegno 
Lascerà  palpitante  ai  com  in  preda; 
E  renderatti  a  lui , 
Se  ferse  più  veloce 

Verso  i  regni  dell'ombre  i  passi  affretti, 
Compagna  nel  morir  la  mia  vendetta. 
Mi  proverà   spietato 

Chi  mi  sprezzi  crudel  ; 

Né  al  braccio  mio  sdegnato 

Potrk  ra^ti  il  CieK 


Tiiiro  solo  • 


s 


empre  è  il  tacer  miglior  consiglio:  or  miti 
Come  incauto  parlali 
Ma  chi  creduto  avrebbe 
Che  d'Angelica  Orlando  amante  fosse? 
Ve'  di  che  strani  effetti  amore   è    padre! 
Giovanetti  inesperti,^ 
Che  trattate  per  gio^ 
I  suoi  strali ,  il  suo  foco, 

Vai 
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Voi  nen  sapete  ancora     * 
Coni^  i  sudditi  suoi  governa  Amore  « 
Fuggite,  ah  sì  fuggite 
Quei  lusinghieri  sguardi^ 
Quegli  nfkttì.  bugiardi! 
Vi  attendono  in  quel  crine 
Le  tenaci  ritorte, 

Ed  in  quel  ciglio  o   servitude ,  0  morte  « 
Non  cerchi  innamorarsi 

Chi  latci  al  cor  non  ha  : 
In  van  voi  piangerete 

Allor  che  non  potrete 

Tornare  in  libertà* 

icori ,  e  Tirsi  * 

A(  vada 
ddio,  Licori,  addio/  lascia  ch'i9 
Ove  col  suo  Medoro 

Angelica  mi  attende .  Lio,  O  Dio ,  tu  parti , 
Né  t' incresce  lasciarmi  ? 

Tir.  Ah!  se  m* incresce. 
Cara,  tu  sola  il  sai;  ma  la  dimora 
Molto  brieve  sarà  :  sol   eh'  io  conduca 
Fuor  della  selva  i  fuggitivi  amanti, 
Farò  col  nuovo  giorno 
Alla  bella  Licori^  anch^io  ritorno  « 

6  g    4         Vis» 
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Lic.   Deh!  non  far  più,  ben   mio, 
Oltraggio  co' sospetti  alla  mia  fede* 
Tir,  Io  temer  non  vorrei; 
^;^1a  tu  sei  troppo  vaga,  io  troppo  amantr. 
Lic,  Almen,  finché  kr-aoite 
T'allontana  da  me,  p^tisa  eh' !•  t'amo. 
Tir.  Fuorché  quel  del  tuo  volto  , 
Da  lungi ,  o  da  vicino , 
Non  sanno  i  miei  pensieri  altro  cammino» 
Il  pie  8*  allontana        * 
Dal  caro  sembiante. 
Ma  r  alma  costante 
Non  parte  da  te. 
L  uffìzio  di  quella 

Fan  dentro  al  mio  pett« 
La  speme,  l'affetto. 
La  bella  mia  fé. 

Angelica  ,   e'  Medoro  . 

Ang,    X.  ugglam,  bell'idei  mio, 
Dallo  sdegno  di    Orlando;  in  quest'orrore 
Amor  ne  èela  ,  e  ne  fa   scorta  Amore. 

MeJ.  Fuggiate  dove  tu  vuoi,  mia  bella  luce; 
Che  la  tacita  notte  , 
E  le  opache  foreste 

Non 
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Non  hanno  orror  per  me  ^  se  teco  io  sono  • 
Ang,  Questa  ruvida  spoglia ,  in  cui  risplende 

Più  semplice,  e  più  vago  il  tuo  sembiante, 

E'  fi)rse  al  molle  fianco  ingrato  peso. 

Ma  soffrila,  ben  mio,  sofFrila,   e  dona 

Quest'  impaccio  nojoso 

Alla  tua  sicurezza,   al  mio  riposo • 
Med.  E*  troppo  lieve ,  o  cara  , 

Prova  dell'amor  mio  ciò  che    m'imponi* 

Dimmi  che  al  ferro  ignudo 

Offra  intrepido  il  seny  di  che  mi  esponga 

Vittima  volontaria 

Delle  belve  al  furory  dimmi  ch'io  mora; 

Che  ^  se  tu  mei  comandi , 

Mi  fia  dolce  il  morir.  Ang.  Cessin  gli  Dei 

Augarit»  sì   cmdel  ;  vo  che  tu  viva. 

Ma  che  viva  per  me.  Non  vedi  il  cielo 

Come  arride  pietoso  ai'  nosftri  amorì  ? 

Ecco  dall'onde  fuori 

Spunta  la  bianca  luna ,  'e'I  ciel    rischiaira 

Col  suo  tremulo  raggio,   e  fin  del  bosco 

Fra  gì*  intricati  rami , 

Penetrando  furtiva  , 

A  regolar  gl'incerti  passi  arriva • 
Mcd.  Se  al  suo  placido  volto 

Importuno  vapor  non  copre  il  lume» 

Con 
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Con  1'  unico  splmdore 
Saia  dolce  cooipftgna  al  nostxo  errore* 
Bella  Diira  .all' ombre  bilica. 
Scorgi  aimeo  con  puro  ciglio 
Nel  periglio  il  nostro  amor. 
Nuda  splendi ,  e  chiara  in  cif  lo  ^ 
Come  allor^  che  senza  velo 
Fosti  in  braccio  al  tuo  pastor* 
jing.  Andiam,  Medoro^  aodiamo ( 
Tu  sai  che  son  per  nei 
Preziosi  ì  momenti  »  e  tu  mi  sei 
Caro  così,  che  di  me  stessa  io  temo« 
Ad  ogni  ombra ,  che  miro  ^ 
Farmi  che  orribil  fera  esca  dal  bosco, 
O  che  Orlando  ti  giunga, 
E  da  me  ti  scompagni ,  anima  mia* 
E  quand'  altro  non  temo  » 
Temo  che  l'aura  istessa»  ed  ogni  fronda 
LMnsidiater  dell' idol  mio  nasconda. 
Med,  Ma  Tirsi  ancor  non  veggo  ;  e  s' ei  non 
Chi  mai  n'  additerà  V  ignota  via  ?     (  viene» 
Ang.  Andianne  a  lenti  passi  « 
Ch'  ei  ne  raggiungerà  ;  forse  che  al  fonte» 
Che  dal  colle  deMaori  in  giù  discende, 
Or  di  noi  più  veloce  egli  n'  attende. 
Med.  Dunque  addio ,  care  selvs  / 

Sci- 
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Selve ,  per  me  beate ,  or  eh*  io  vi  Uscio  ' 
Qual  intemo  dolor  prova  il  cor  mio  1 .  . 
Ang.  Antri  felici ,  addio  ;  no, ch'io  nonpoaao 
Volgere  in  voi ,  partendo  »  asciutti  i  lumie 
In  voi  vollero  i  Numi, 
Che  nascesse  il  mio  amore;  or  voi  serbata 
Con  l'amorose  note» 

Che  la  mia  man  ne*  vostri  sassi  impresse 
Entro  il  concavo  seno» 
Dell'amor  mio  le  rimembranze  almeno* 
Io  dióo  all'  antro  ,  addio  ; 

Ma  quando  al  pianto  mio 

Sento  che  mormorando  ^ 

Addio ,  risponde  • 
Sospiro,  e  i  miei  sospiri 

Ne' replicati  giri 

Zefiro  rende  a  me 

Da  quelle   fronde  « 


Orlando . 


o 


ve  son  ?  Chi  mi  guida  ? 
Queste,  ch'io  calco  ardito» 
Son  le  fauci  d' A  verno,  o  son  le  ficelle? 
Le  sonanti  procelle. 
Che  mi  girano  intorno, 

Noa 
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Non  8on  dell'  Ocean  figlie  funeste  ? 
Sì  ,  sì  deir  Ocean  V  onde  son  queste  • 
Vedi  r Eufrate,  eì  Tigri, 
Come  timidi,  e  pigri 
S' arrestano  dinanzi  al  furor  mio  ! 
O  Dio  ,  qual  voce ,  o  Dio , 
Quali  accenti  nojosi  ! 
Angelica ,  e  Medoro  amanti  »  e  sposi. 
Numi ,  barbari  Numi , 
Angelica  dov'  è ,  perchè  s*  asconde  ? 
Rendetela  ad  Orlando  ,  o  eh'  io  sdegnato 
Fare  con  una  scossa 
Fin  da' cardini  suoi  crollare  il  Cielo. 
Confonderò  le  sfere  , 
Farò  del  mondo  una  scomposta  mole. 
Togliere  il  corso  agli  astri ,  i  raggi  al  Sole. 
Infelice,  che  dissi f 

Misero  ,    che  pensai  ?  (  brando  ! 

Contro  il  Cicl  !  Contro  i  Dei  !  La  destra  !  Il 
Crudo  Amor,  donna  ingrata,  o  folle  Orlando^ 
Deh  !  lasciatemi  in  pace  , 
Che  volete  da  me  maligne  stelle  I 
Ah!    sì  ben  minio  v'intendo. 
Quei  sanguinosi  lampi, 
Queir  infauste  comete 
Son  dell'  ira  dei  Ciel  nuatj  crudèli. 

Par- 
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Pattite,  io  del  sue  idegno 
Il   ministro  sarò: vuol  ch'io  mi  avella 
Dalle  fauci  la  lingua?  O  che  col  fenv 
A  quest'  alma  dolente  apra  la   via? 
Il  farò  volentiet:  brama  eh'  io  mora?j 
Orlando  morirà  :  vi  basta  ancora  ? 
Da  me  che  volete  » 
Infauste  comete? 
^  ^on  più,  ch'io  mi  sento 
L' inferno  pel  sen  . 
Ma  qual  astro  benigno 
Fra  r  orror  della  notte  a  me    risplende  > 
Chi  la  pace  mi  rende  ?  Ah  J  si ,  tu  sei  , 
Angelica ,   cor  mio  ;  ma  tu  paventi  ? 
Vieni,  vieni,  ove  fi^gi? 
Più  sdegnato  con    te ,  cara ,  non  sono  ;  "^ 
Torna,  torna  ad  amarmi,  e  ti  perdono. 
Aurette   leggiere  , 
Che  intorno  volate , 
Tacete ,  fermate , 
Che  torni  il  mio  ben  • 


Q 
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uesto  è  il  d)  fortunato  ,  Augusta  Elisa , 
In  cui  la  tua  grand'  alma 

Con 
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Gin  la  terra  cambiò  l'astro  natio; 

Ah  !  80  ben  eh'  io  dovrei 

£ol  della  gloria  ma  vergar  le  carte , 

Non  d' Orlando ,  e  Medoro 

Rinnovar  le  follie  »  cantar  gU  amori . 

Ma  chi  ridir  potrebbe 

Le  lodi  tue  sen^a  &r  onta  al  v«ro  ? 

Foraa  ^  minor  delitto 

Tacere  i  pregi  tuoi ,  che  dirne  poco , 

10  volentier  mi  taccio  ; 
Ch^  8on  de'  miei  pensieidi 
Interpreti  pia  fidi 

11  silenzio  y  e'I  rocisor^  che  le  patolo* 
Farli  di  tua  grandezza 

Chi,  aprendo  i  vanni  a  più  felice  vola. 

Serba  vigore  a  sì  graii   peso  uguale, 

Iq  ripiegando  T  ale  , 

Da  queste  umili  sponde 

Caldi  voti  alle  stfll^  intanto  invio* 

Scorga  r  invida  Parca  » 

Mentre  al  temuto  soglio 

Con  l'invitto  consorte  il  Ciel  ti  serba. 

Ben  cento  volte  e  cento 

Su  i  gioghi  di   Pitene 

L'orride  selve  dagli  aatkhi   tami 

I^Scuo*! 
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Scooter  le  nevi, e  rinnovar  le  chiome; 
Pai   tuo   fecondo  seno  ' 
Germogli   a  nostro  prò   viril  rampollo  ; 
E  *l  genìtor    felice 
Vegga  r  auguno  infante 
Scherzar  ,   fanciullo  ancora , 
Col  grave  usbergo ,  e   col  paterno  alloro; 
Poi  £itto  adulto  ,  e  grande^ 
Non  già  quel,  che  divide 
Dai  Garamanti  il  favoloso  Idaspe; 
Ma   sia   de*  suei  ttrionfi 
Breve  sentier  quel ,  che  mimim  il  Sole, 
E  '1  Mondo  allor ,  che  avrà  per  ogni  loco 
L*  Austrìaco  Nume  il  suo  poter  disteso  , 
Ne  soffra  il  giogo, e  non  ne  senta  il  peso/ 

CORO      I. 

« 

In   cosi    lieto  dì     • 
Ride  sereno  il  ciel , 
Né  turba  oscuro    vel 
Pel  Sol  la  face. 


CO- 
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C  O  R  O     IL  I 

In  così  lieto  di 

Più  bello  il  Mondo  appar, 
E  nel  suo  letto  il  mat 
Sens  onda  giace . 

Tutti. 

Di  Elisa  al  dolce  nome 
L'erbetta  il  su«l  riveste, 
Tacciono  le  tempeste, 
E  l'aura  tace. 


r   IN   E. 


a 
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IL  CONVITO 

DEGLI    DEI 

0  V  r  E  R  0 
SOPRA  IL  FELICISSIMO  PARTO 

D'  ELISABETTA    AUGUSTA. 


t  D  I  L  I  0. 


L 


addove  il  Sol  men  temperato ,  e  giusto 
Della  più  calda  %ona  il  cerchio    accende  ^ 
I^  l'ardente  Etiopia  il  lido  adusto 
Alla  vaflta  Anfitrite  in  sen  distende  » 
Del  gran  padre  Ocean  lo  speco  augusto 
Nel  più  riposto  sen  Tonda  comprende; 
Lo  speco  f  onde  il  pastor  del  marin  gregge 
Sulla  fronte  di   Giove  i  fati  legge. 
Per  r  ondoso  cammin  più  mite  il  giorno 
Giunge  neir  antro  florido ,  e  felice  ^ 
Tom.  IK.  H  h  S^ 
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Sovra  il  cui  suol  di  verde  musco    adomo 
L'  orma  stampare  a  mortai  pie    »oa  lice» 
Vivi  coralli  al  vario  sasso  intorno 
Seendon  V  annosa  lor  torta  radice  , 
E  dai  lor  rami  placide,  e  tranquille 
Cadon  di  dolce  umor  tacite  stille  . 
Jj}  gpeco  di  conchiglie  è  Hi  se  dhtinto 
Da  man  prudente  in  quella  partey  e  in  questa; 
Ma  V ^xtifìzià / tìnit  il  v^ldte  è  vinto, 
La  sua  fatica  altrui  non  .manifesta . 
Dal  tami  #oi,  donde  lo  speco  è  cinto, 
Fendon  smeraldi ,  perle ,  e  ciò  che  de8t« 
Il  Sol  quàlor  ncll'  Eritrf e  maremme 
Il  fresco  umor  dell'  alba  addensa  in  gemme. 
Qui  dall'eccelso  ^o  trànce  stellato. 
Donde  moto  alle  cose  ognor  dispensa. 
Giove  dagli  altri  Nutrii  accompagnato 
Spesso  discftndè  alla  fraterna  mensa  ; 
AUor  depone  il  suo  rigore  usato, 
L*  h^  sospfftde  a  nostro  daiin0  acceitsa  \ 
Ma  fiotta  coi!  U  pace  in  un  raccolto 
Il  prinio  imperio  nel  ucrèno  vólto  . 
Sovra  càndida  rtUbe  un  fiottio  assiso 
AH' onda  d'Etiopia  Andar  dispone, 
E  mentre  intorno  volge  il  tcgio  viso, 
Le  procelle  del  m^t  frena  >  è  compone. 

Pai 
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Dal  sao  lata  non  va  giammai .  éàvìào 
iJ  augel  miniscro  della  sui  ragione , 
Che  porta  sempre  nell'  adunco  artiglio 
L'eterno  strai,  che  di  giusc'ira  è  figlio. 

Tutto  ha  d' iotexno  il  fortunato  stuolo , 
Ch*  alcun  Nume  altro  cena»  non  aspetta  / 
V  Fin  Xkion  dall' agghiacciato  polo 

La  minor  Qrsa  alla  gcan  pompa  aiFretta: 
Giono  discioglie  ai  suoi  pavoni  il  volo,  . 
Venere  il  velo  alle  colombe  assetta, 
Cibele  al  carco  i  suoi  leoni  aggiunge, 
Gnaia  i  tardi  giovenchi  afFrecta  ,  e  punge  • 

Febo ,   reggendo  ai  bianchi  cigni  il  corso , 
Al  lato  appende  la  soave  lira; 
Marte,  al  Tritio  destrier  premendo  il  dorso. 
Porta  negli  occhi  il  suo  furore,  e  1*  ira; 
Lieo,  volgendo  alle  sue  tigri  il  morso , 
Con  la  bella  Arianna  il  cocchio  gira/ 
Vien  cqn  la  clava  il  generoso  Alcide , 
E  Falla  ,  che  Vulcano  ancor  deride . 

Col  volo  intanto  gli  altri  Dei  previene 
Il  messaggier  celeste ,  e  al  Ciel  si  fura  /^ 
Quei,  eh' un  d)  fé* col  suon  di  chiare  avene 
Deir  occhiuto  guardian  la  luce  oscura  • 
Fassa  V  Eterea  sede ,  e  in  parte  viene  , 
Ov'è  colui I  cbe  del  tridente  ha  cura; 

H  h   d  Espo- 
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Espone  il  cenno  a  lui  del  sommo  Giove , 
Ed  t  Numi  del  mar  chiama  ^  e  commove . 

Dalle  concave  grotte  escono  iuora 
Veloci  allor  le  Deitk  marine. 
Teti  non  fa  nell'  antro  suo  dimora  ; 
Nereo  vien  con  le  figlie  alme,  e  divine;  ^ 
Glauco  vi  porta  il  tardo  passo  ancora ,    * 
Pel  mar  traendo  il  suo  canuto  crine  / 
Pcoteo ,  che  *1  corso  a  crudd  mostro  afirena , 
Il  marin  gregge  al  sommo  flutto  mena. 

Delle  Sirene  vien  la  bella  schiera, 

*Ch'  alle  sue  danze  il  dolce  canto  accorda, 
Mentre  Triton  con  l'aspra  voce,  e  fiera 
Della  buccina  torta  1  lidi  assorda  : 
Nettun  con  faccia  rigida,  e  severa 
Ai  venti  il  flutto  abbandonar  ricorda, 
E  fa  solo  restare  in  quelle  sponde 
Zefiro,  che    scherzando  increspa  l'onde. 

Giove  dal  sommo  Olimpo  uscito  intanto 
Vola  da  lato   alla  Montagna  Idea , 
Ove  lasciato  Simoenta,  e  Xanto, 
Passa  veloce  in  mezzo  all'  onda  Egea  • 
Ma  quando  giunse  alla  Sicania  accanto. 
Sull'orlo  allor  della  fucina  Etnea 
Il  corsero  a  mirar  Sterope,  e  Bronte, 
Col  solo  sguardo,  che  lor   luce   in  fronte 

Così 
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Così  del  Cielo  i  Numi,  i  Dei  del  mare. 
Facendo  intorno  al  sommo  Rege  un  girt>^ 
Giungon  ove  d*  Etiopia  il  lido  appare , 
E  quivi  giunti  il  corso  lor  finirò. 
A  Giove  r  onde  più  tranquille ,  e  chiare 
Quinci  e  quindi  divise  il  seno  aprirò. 
Ma  poiché  in  grembo  i  sommi  Dei  racchiuse, 
S*  unì  di  nuovo  il  flutto  ,  e  si  confuse  • 

Scendono  uniti  i  Dei  nell'  antro  ameno , 
Che  di  luce  novella  ornar  si   vede, 
E  qui  con   ciglio  placido,  e  sereno 
Giove  fra  gli  altri  Numi  a  mensa  siede* 
E  mentre   lor  d'  ambrosia   il  nappo  pieno 
Ministrano  le  Grazie,  e  Ganimede, 
Vulcan  df  ir  armi  al  Dìo  fiero ,  e  gagliardo 
Invia  furtivo  il  sospettoso  sguardo  • 

Ma  intanto  èscco  ne  vien  privo  di  lena  ,  ^ 
Cel  crin  per  lunga  età  .già  raro,  e  bianco, 
Saturno  anch'  égli  alla  gioconda  scena , 
Dall'Olimpo  traendo  il  passo  stanco; 
Entra  fra  1'  altra  turba ,  e  giunto  appena. 
Lascia  cader  sulla  sua  sede  il  fianco  y 
indi  con  un  sospiro  altrui  fa  segno. 
Che  si  ricorda  del  rapito  regno . 

Tutti  v'eran  raccolti  i   fiumi  insieme. 
Che  prestano  a  Nettun  tributo  ,    e  culto  « 

H  h    3        II 
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Il  Gange  v^è,  che    nelle  rupi  estreme 
Tien  della  dura  Scizia  il  crine  occulto  ; 
Il  Nilo  v'  è ,  che  pria  fra'  sa99i  geme  » 
Al  mar  poi  fa  con  sette  bocche  insalto; 
V'è  ribero,  ed  ilfo,  l'Eu&are,  e'ITago, 
E  v'è  Meandro  del  suo  fente    v«go. 

Mille  altri  fiumi  al  gran  convito  vanno, 
Che  troppo  lungo  il  rammentarli   fora. 
Solo  11  Tebro,  e  'I  Danubio  ancor  non  sanno 
Romper  la  mesta  lor  tarda  dimova  : 
Alfin  temendo  di  più  grave  danno  , 
S*  essi  non  van  con  gli  altri  fiumi  ancora, 
Alla  gran  pompa  taciti,  e  dolenti 
S*  inviano  anch'  essi  a  t^rdi  passi,  e  lenti. 

Sorse  il  Danubio  dal  suo  gelo  antico , 
E  '1   regio  capo  sollevò  dall'urna  , 
Indi  se  n'  uscì  fuor  dell'antro  amico, 
Cui  splende  luce  debole  ,  e  notturna  ; 
E  passando  dal  flutto  all'aere  aprico. 
Gode  la  face  lucida,  e  diurna; 
E  mentre  va,  dal  crin  di  canna  ornato 
Stilla  l' onda  or  da  questo ,  or  da  quel  lata 

Il  Tebro  anch' ei  dalla  sua  pura  fonte     * 
Uscì  di  secco  alloro  avvinto  il  crine, 
E  mesto  alzò  l' imperiosa  fronte 
Fuor  delle  maestose  ampie  mine. 
Giaccion  nell'antro  suo,  del  tempo  all'onte, 
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Ciò,  eh' adiinarcRn  T aquile  Latine  , 

Scettri  ,  corone ,  e  bellicosi  segni , 

E  mi}r  altri  ài  guerra  infranti  ordegni  « 

Alfine  amba  fermar  T  incerto  passo 
Laddove  è  .Giove  alla  gran  pompa  intento; 
Ne  vau  col  volto  così   afflitto  »  e  basso , 
Ch'.è  della    doglia  lor  .chiaro  argomenta. 
Il  Tebro  appoggia  U  grave  fianco  al  sasso  , 
E  abbandona  sul  petto  il  bianco  mento  y 
Fiaso   il    Danubio  il  voJtò  a  Giove  mira  « 
E  spesso  entro  di  se  parla  ,  e  sospira  « 

Volgendo  a  sorte  Giove  il  guardo  eterno^ 
Vide  esser  giunti  al  suo  divin  convito 
I  .duo  gran  Fiumi ,  a  cui  '1  dolore  interna 
Rendeva  umile,  e  mesto  il  ciglio  arAito: 

I  duo  gran  'Fiumi,  che  superbo  ferno 

II  lor  nome  sonar  di  lito  in  lito. 
Qual  disse  loro,  in  giorno  si  sublime 
Cagion  di  doglia  i  vostri  petti    opprime  ? 

Alza  il  Tebro  la  fronte  a  queste  mate  y 
Qual  ttom,che  giaccia  in  alta  quiete  immerso, 
Che  , se  alcun  suon  l'orecchio   gli  percuote  i 

'Aprenti  ciglio  di  sonno  ancora  asperso  * 
Tal  ei  dal  suo  pensier  la  mente  scuote  $ 
E  poiché    il  ciglio  a  Giove  ebbe  converso, 
Ruppe,  mentre  la  voce  al  labbro  invia, 

li  h    4  Con 
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Con  un  sospiro  al  favellar  la  via'. 

Come  potrò  »   dicea ,  meno  dolente 
L*  aspetto  sostener  di  mia  sventura» 
Se  il  tenor  del  mk>  fato  «aspro,  e  inclemente 
Ogni  alimento  di  piacer  mi  furaN* 
Appena  sorge  in  cielo  astro  lucente  , 
Che  mei  ricopre  un'atra  nube ''impura; 
Appena  il  flutto ,  e  la  procella  tace. 
Che  mi  ritorna  a  disturbar  la  pace  • 

E  pur  non  basta  ancor  se  il  ferro  ostile 
Di  stragi ,  e  morti  le  mie  sponde  ha  pieno  y 
Non  basta  ancor  se  dal  furor  civile 
La  mesta  Italia  ha  lacerata  il  seno; 
Che  de'  miei  giorni  il  rinascente  aprile  ' 
Di  fema  il  Gel  ricopre ,  e  di  veleno, 
Con  torre  al  pensier  mio  quel,  ohe  gli  avanza, 
Unico  oggetto  della  sua  speranza. 

Vive  ancor  la  memoria  entro  il  mio  petto 
Di  quel  barbaro  popolo,  e  feroce. 
Che  se  per  tema  del  superbo  aspetto 
L'onde  mie   ritirarsi  entro  la  fi>ce:    . 
Allora  io  ,  pria  solo  a'  trionfi  eletto , 
In  un  tratto  cangiai  costumi,  e  voce, 
E  vidi  (  ahi  fato  rigido ,  e  severo  !) 
Alle  mie  porte  il  Longobardo  altero. 

Ma  sorse  inaspettata  amica  stella, 
Mentre  T  Italia,  del  suo  mal  si  lagna  ^ 
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Dalla  reggia  di  Praacift  iliusciie»  e  bella. 
Cui  ride  Tonda  ,  il  cielo,  e  la  campagna; 
Da  Fifancia ,  a  cui  da'  queaia  ptrtd  e  quella 
Il  doppio  mar  V  amene  sponde  bagna , 
E  dove  la  dottrina,  ed  il  Tatote 
Ritenner  sempre  il  vero  lor  Splendóre  %  • 

Indi  '  a  mio  prò  la  fbrza*  saa  rivolse , 
Sceso  dall'Alpi  alle  Latthe  arene. 
Il  primo  Carlo ,  che  da  me  distolse 
Le  minacciate  gìk.  gravi  catene; 
£ .  torta  Italia  dal  timor  dtsctolse 
Di   più  mirar  le  sanguinose  scene. 
Per  cui  dei  fiumi  suoi  Tonde  pia  chiare 
Vide  rosse,  e  sanguigne  unirsi  al    mare. 

Ma  d'  opra  così  bella  a  paragone 
Degna  mercè  T  eccelso  Cario  ottenne. 
Perocché  Roma  r  nel  suo  crin  depone 
Del  serto  trionfai  T  onor  perenne: 
£  allor  con  ^Carlo  ogn' imperiai  ragione 
Nel  Germanico  suol  di  Gttcìa   venne  « 
Fu  spento  allora  il  pertinace  ardore 
Dello  straniero ,  e  del  civtl  furore  • 

Allor  vestito  del  valore  antico 
Dest^  T  Impero  i  primi  pregj  suoi  ; 
Poiché  tu  T  accogliesti  al  seno  amico 
Ultrice  invitta  de'guemen.Eroì, 

Ger- 
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Germana  akesa  ,  €be  l' ardir  nemico 
Fregiò  faceetì  de' trionfi  tuoi, 
E  che  di  forza ,  e  Ìli  oestaAza  ciat» , 
SpeMO  fosti  tcocaca  y  e  non    mai  Vinta. 
Ma  dier  ooloro  a  sì  bei  gbrni  eaigUo  » 
Che  dopo  il  primo  Ottone  al  soglio   foro. 
11  terzo  Enrico  y  ohe  dal  pcoprio  fi^o 
Spogliato  fb  dell*  imperiale  alloco/ 
E  Frederìcoy  cke  con  torvo  ciglio 
Tolse  all'  Insol»ria  il  ano  maggior  decoro, 
E  tanto  sciolse  al  suo  (arore  il   &eoo. 
Ch'io  pur 'n'intesi  le  fi*^ite  al  senp. 
Portò  in  Italia  con  le  forti  schiere 
Il  nuovo  Fredérico  altre  ruine  .* 
Ma  ti  corso  delle  sue  sperante  altetf 
Fu  rotto  dalla  sorte  in  Parma  alfine* 
E  intanto,  deste  le  discordie  fiere 
Delle  Guelfe  fazioni,  e  Ghibelline, 
Fer  dell*  insano  acciaro  ai  crudi  lampi 
Di  ci  vii  ftangne  rosseggiare  i  campi. 
Ma   dopo  tante  stragi,  e  tanti  afioni 
Spuntò  dal  nostro  ciel  raggio  divino  , 
Che  dell'  Impero  a  ristorare  i  danni 
Portò  nella  Germania  il  cor  Latino, 
E  quella  stirpe ,  che  Sa'  Greci  inganni 
Fé'  ritorno  faggendo  al  auol  Quirino ,    . 

Do- 
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Di^  «ver  irarj  nomi,  e  ferme  piete. 
Un  ramo  aliiiì  nella  Genntnn  atese . 

Di  a)  bel  ramo  il  fiore  «1  Gel  pia  grato 
Rìdolfe  fu  9  nella  cai  degna  prole 
Ottenne  il  primo  «uo  placido  arato 
Pel  vasto  impero  la  scomptsta  mole; 
Adler  d'Italia  rgni  terror  fugato 
Fu,  come  l'ombra  ai  chiari  rat  del  Sole; 
E    lungi  dall'  aspetto  bellicoso 
Tornò    V  Esperia  al  dolce  suo  riposo , 

Per  germe  così  eccelso ,  e  sovrumano 
L'imperiali  insegne  il  Ciel  condivise» 
In  fin  che  poi  del  Sesto  Carlo  in  mano    - 
Dell'impero  Latfno  il  &en  ridusse. 
Il  quale  al  proprio  scettro ,  e  al  suol  Germano 
Nuovo  splendor  co*  suoi  consigi  j  addusse  » 
E  superando  ogni  mortai  desìo  , 
I  pregj  in  se  di  tutti  gli  Avi  unto. 

Perciocché  t  doni ,  ai  quali  a  parte  a  parte 
Con  tanto  stento  ogni  'mortale  aspira , 
Così  prodigo  a  Carlo  il  Ciel  comparte. 
Che  accolti  il  Mondo  in  lui  tutti  gli  ammira, 
Ei  sa  di  guerra,  ei  sa  di  pace  ogni  arte, 
E  mesce  così  ben  ragione,  ed  ita. 
Che  r  ardir  porge  alla  prudenza  lena , 
K  la  prudènza  H  troppo  ardire  affceaa .  . 

Ei 
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Ei  con  b\  mite  impero  accoglie  ,  e  regge 
A  stto  voler  la  sottoposta  gente , 
Che,  mentre  egli  del  Mondo  il  firen  corregge  , 
II  peso  del  comando  alcan  non  sente. 
Perocché  qaando^oei,  ch'altrui   dà  legge ^ 
Al,  giusto  &  servir  la  propria  mente  y 
Allor  chi  norma  dal  sue  labbro  attende. 
Compagno  nel. servire  a  lui  si  rende. 

In  si  felice  calma  io  mi  giacea. 
Da  me   deposto  ogni  pensiero  audace. 
Perchè  nuovi  periglj   io  non  temea. 
Che  disturbasser  la  mia  bella  pace . 
Mn  toma  già  de' danni  miei  Tidea , 
Già  nel  mio  petto  ogni  speranza  tace. 
Se  manca  prole  a  Carlo ,  onde  si  veda 
Chi  nel  senno,  e  nel  trono  a  lui  succeda» 

Questo  è  il  timor,  che  dal  pensier  mi  toglie 
Col  suo  rigido  gelo  ogni  diletto,' 
E  m'offre,  aimè!   delie  passale  doglie 
Avanti  gli   occhi  l'importuno    sspetto. 
Questo  timor  sul  volto  mio  raccoglie 
Tutto  r  afbnno  entro  del  sen  concetto  • 
Questo  timor  ,  per  cui  udir  gik  parmi 
Le  mie  sponde  sonati  di  strida',  ed* armi. 

Così  dicea  con  dolorose  notfe. 
Spiegando  la  sua  tema,  il  nobil  Fiume ^ 

£  in 
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E  in  mezzo  del  lamento  ancor  non  puocé 

Lasciate  il  generoso  almo  costume/ 

Ma  il .  Danubio ,    eh'  avea  le  luci  immote 

.  Fisse  finor  nel  più  possente  Nume , 
Poiché  vide  tacersi  il  Fiume  amico , 
Disciolse  in  questi  detti   il  labbro  antico. 

Se  per  tal  tema  sol  tanto  dolore 
Mostra  il  Tebro ,  alla  cui  lontana  riva 
Del  mio  gran  Carlo  il  nobile  splendore 
In  parte  stanco  dal  cadmino  arriva , 
Quanta  doglia  dovrò  chiudere  al  core. 
Se  di  stirpe  sì  degna  il  Gel  mi  priva. 
Io,  che  dall'ampio  mio  rapido  flutto 
Colgo  del  suo  valor  vicino  il  frutto  ? 

Gik  veggo ,  aimè  I  che  la  serena  luce 
Del  Germanico  ciel  tutta  s' imbruna  , 
Mentre  nell'onde  mie 'fiero  riluce 
L'  atro  splendor  dell'  Ottomana  Luna  • 
Farmi -gik  rimirar  barbaro  Duce, 
Che  stragi,  e  ceppi  per  mio  danno  aduna/ 
Farmi  che  il  Sol  più  chiaro  a  me  non  splenda. 
Ma  che  sanguigno  il  lume  suo  mi  renda. 

Che  ¥almi ,  lasso  ,  col  veloce  corso . 
Munir  la  sede  de'  Cesarei  regni  ? 
Che  vaimi  aver  più  d'Oceano  il  dorso 

Gra» 
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Grave  éi  tanti  boUtcoai  legni  $ 
Se  qtidk  stirpe ,  and'  atten^ea  soccocsa  » 
E  cbe  canti  mi  dtè  divini  iagegni , 
Quelbty  in  cai  tutto  ti  oiio  poter  si.  annidi, 
Senza  speme  mi  laicia,  e  senza  guida? 

Pia  velea  dir,  che  / sulle  labbra  mesce 
Tatto  fuggia  dal  sen  f  aspro  tormento. 
Ma  Gknre  cim  la  voce  aurea ,  e  celeste 
Ruppe  nel  mezze  il  grave  suo  lamento» 
Di  tacito  sembiante  ognun  st  veste  , 
Ciascmnoìnluitrattlea  lo  sguardo  attento; 
Ed  ei  ^  non  piJLy  lot  disse  ;  ha  scosso  orotai 
S)  van  timore  i  vostri  petti  assai  « 

Non  po^  perir  la  stirpe  invitta  ,  e  pia. 
Coi  tatti  son  gli  uomini ,  e  i  Nttmi  amicii 
Ansai  con  lei  comincesan  la  via 
Nuove  serie  di  secoli  felici; 
Ma ,  Gìuno,  incanto  tua  la  cara  aia 
Di  fugate  t  sospetti  a  lot  nemici , 
E  &cendo  d' Augusta  i}  sen  fecondo 
Render  hime  all'Impero,  e  pace  alMoodo* 

Appena  con  taì  defti   il  fato,  ascoso 
Agli  altri  Numi  il  sommo  Giove  aprìo,. 
Che  del  concavo  speco  il  sasso  ombroso 
Dì  lieto  plauso  risonar  s!  udloy 
E  io-  un  tratto  V  aspetto  timoroso 

Dal 
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Dal  volto  de'doe  fiumi  allor  faggio/ 
E  '1  passato  timor  snite  ]or  ciglia 
In  contento  cangiosti,  e  maraviglia. 

Ma  la  sorella  dell'invitto  Giove, 
Poìdiò  il  voler  del  tao  germano  intese. 
Sulla  mensa  celeste  il  braccio  muove. 
Ed  indi  in  mano  un  aureo    nafpo    prese; 
Poscia,  rivolto  il  nebil  ciglio  altrove, 
A  se  chiamò  dei  mar  la  Dea  cortese , 
Che  '1  nappo  empiè  del  suo  divin   liquor^ 
Con  quella  man  *,  con  coi  governa  Amof e. 

Chiamò  dipoi  la  pia  veloce  ancella  , 
Che  dal  suolato  mai  non  si  disparte. 
Di  Taumante  la  figlia ,  Iride  bella  ,- 
Cui  s)  leggiadro  aspetto  il  Sol   comparce. 
A  quella  porge  V  aurea  coppa  ,  a  quella 
Narra  dò  che  far  deggia  a  parte  a  parte; 
Ed  ella  pria  di  Gtuno  il    cenno  intende. 
Poscia  in  ver  di  Germania  il  corso  prende  • 

Spiega  la  vaga  Dea  le  rapid'  ale, 
Trattando  l' aria  placida ,  e  tranquilla  , 
E  regge  inverso  il  cielo  il  voi  si  eguale. 
Che  non  cade  dal  nappo  alcuna  stilla. 
E  mentre^ ella  veloce  in  alto  sale. 
Di  celeste  splendor  tutta  sfavilla, 
E  qoe!   tratto  del   ciel ,  dond'  ella  passa , 

Di 
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Di  diversi  colori  cunato  lassa . 

Giunge  Ik  dove  del  Danubio  l'onda 
Air  ilittSCie  Vienna  il  fianco  laVa , 
E  vede  sopri  1*  arenosa  sponda 
Ctrlo ,  che  grave ,  e  pensieroso  arava  • 
Egli  all'inquieta  Tracia,  e  furibcmda 
^  Nuove  catene  entro  il  pensier  formava , 
Per  prevenir  coi  provvidi  consigli 
Di  tutta  Europa  i  prossimi  perigli. 

Aveva  a  lato  il  Duce  al  Gel  ai  caro 

•  Eugenio,  onor  de' bellicosi  Eroi, 
Quegli,  il  cui  nome  va  temuto  e  chiaro 
Dal  Boristene  algente  ai  lidi  Eoi; 
Quei,  che  ed  lampo  dell'ardito  acciaro 
Fa  strada^,  o  Cado,  ai  gran  disegni  tuoi; 
E  qualor  la  sua  mano  il    brando  strinse, 

'  I  tuoi  nemici  o  volse  in  foga,  o  eatinsc. 

Alfio  là  Diva  ai .  vanni  il  moto  allenta , 
•Ed  in  chiuso  giardin  le  piante  posa. 
Laddove  stava  a  corre  i  fiori  intenta 
La  celeste  di  Carlo  augusta  sposa. 
In  la  mira ,  e  disturbar  paventa 
Dalla  dolce  opra  sua  la  man  graziosa. 
Tre  volte  per  parlarle  a  lei  ne   venne , 
E  timida  tre  volte  il  pie  ritenne. 

Piucchè  donna  mortai,  celeste  Dea, 
Mirandola  si  vaga,  L:i  la  crede,         Chs 
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Che  di  Zeusì  ,  o  di  Apelle  opra  parea 
Dal  biòndo  crine  al  riconderto  piede  • 
Le  guance ,  e  *l  petto  d'un  color  tingea  ^ 
A  cut  r avorio,  e.  l'ostro  il  pregio  cede, 
£  sotto  i  neri  cigli  il  vivo  sguardo 
Vòlgea  d' intorno  a  lento  moto  ,  e  tardo . 
Poi  pensando,  che  grave  esser  potriii 
La  sua  dimora  alla  superna  chiostra  , 
Lascia  la  tema',  ende  si  cinse  pria. 
Iride  ,  ed  improvvisa  a  lui  si  mostra . 
E  dice;  Augusta,  a  voi   Giuno  m'invia. 
Per  rendere  immortai  la  stirpe  vostra , 
Con  questo  etemo  nappo,  il  qual  ripieno 
Ha  d' ambrosia  celeste  il  cavo  seno . 
Questo  liquore  aduna  in  sf  la  speme 
D'  Europa  tutta ,  anzi  del  Mondo  intero  , 
'  Che  rimirar  dopo  il  gran  Carlo  teme 
Spenta  la  face  del   Romano  Impero, 
A  cui  germogli  dell*  Austriaco  seme 
Parche  nieghi  finora  il  Ciel  severo: 
Ma  in  van  questo  timor  sua  pace  oscura, 
Che  di  stirpe  sì  degna  i  Numi  han  cura  • 
Quando  il  felice  suono,  ed  improvvisoj 
Di  queste  note  Elisabetta  ascolta  \ 
Da  porporini  fiati  alzando  il  viso. 
Ad  In  il  guardo,  ed  il  pensier  rivolta; 
T^m.  /r.  I  i  E 
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E  aprendo  i  labbri    iti    Qn  piacevol  fiso', 
Come  colei,  che  da  gran  tema  è  tolta,. 
All'  annunzio  di   ciò ,  che  tanto  hrama , 
Questi  dall'imo  petto  accenti  chiama'. 
E  chi  sei  tu,   che  di  sì  vario  lume 
L*  aria  d' intorno ,  •  ed  il  ttto  vc^to  tìngi , 
E  sì  diverse ,  e  colorate  piume  » 
Atte  il  cielo  a  trattare  ,  al    tergpo    cingi  ? 
Sei  vera  Diva ,  oppukr  di  qualche  Nume 
Al  rtiio  dlesir  T immargine  dipingi? 
Qual  merto  ho ,  che  dal  Ciel  scendatr  gli  I>t 
Per  ministrar  T ambrosia  ai  labbri     miei? 
Diprese  allo^  la  Diva;  kideio  sono. 
Di  Giuno  insieme  e  mes^aggiera  ,  e  figlia, 
Che  siedo  sotto  il  luminoso  trono/ 
Ove  Giove  coi  Fati  si  consiglia . 
Questo  ^er  me  liquor  vi  manda    in    dofio 
Giuno ,  la  Òiva  candida ,  e  vermiglia , 
Per  soddisfar  de*  popoli  devoti, 
Col  vostro  parto ,  agi'  infiniti  voti . 
Dal  tuo  éeno  t  mortali  etèrna  prole 
*Di  nuòvi  Semidei  nasceir  vedranno , 
I  quiai  y  per  fin  che  in  ciél  d^ aggiri  il  Sole, 
In  mano  il  fren  dell'universo  avranoo, 
£  glorioso  più  di  quel,  che  suol^, 
L*  Austriaco  nome  risonar  fìiranno , 
Né  lasceran-  del  Mondo  ascosa  parte  i 
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Ove  le  frlorìe  lor  non  siano  sparte  « 
Vedrassi  allor  caFrostio  SfCettro  unica 
Un*  altea  volta  l' Orientai  corona  ; 
Che  a  quella  descm ,  che  a  voi  T  ha  rapita , 
Per  lungo  tempo  il  Ciel  già  non  la  dona; 
E  la  tua  stirpruua  potenza  aidim 
La  scenderà  dove  il  gran  Giove  tuona; 
E  Giove  stessro  a  i  degni  figlj  tuoi 
Dividetk  concemo^i  regni  suoi*. 
Vedrassi  £ar  dal^  «nomo  Ciel  ritorno 
La  belhi  Astreai  di  giusto  acciaio  air  mata. 
Lasciando  delle  stelle  il  soglio  adorno, 
Fra  voi  mortali,  onde  fuggì  sdegnata/ 
E'I  torbido  furor  con  ont»,  e  scorno 

r 

Fra  i  ceppi  stringeià  la  destra  tram; 
E  tornerà  sene'  irà ,  e  senza  sdegno 
Del'  Buon  Saturno  il  fortunato  regno . 
Disse;  ed  Augusta,  che  tai  detti  sente, 
Sparge  le  guance  di  colar  di  ro^; 
Indi-  al  laU^o  di  porpora  ridente 
Del  soave  liquore  il  nappo  pose* 
In  y  ciò  visto ,  li  volto  suo  lucente 
Fura  ad  Augusta,  e  nel  fulgor  si  ascoia 
Ver  entro  1'  aria  lucida ,   e  teresa , 
Di  se  lasciando  ta  sembianza  appena . 
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oichè  fu  il  capo  al  gran  Pompeo  reciso, 
E  che  in  Cesate  sol  conc(»:se  intero 
Qael  poter ,  che  in   dae  parti  era  diviso , 
La  forza  egli  spiegò   del  proprio  impeto 
Sull'Africo  superbo,  e  sul  Britanno, 
£  sul  Parttco  bqoìo  ,  e  suU'  Ibero. 
E  a  Roma  ancor  pièna  di  grave  affanno 
Fu  forza  alfin  la  disdegnosa  fronte 
Sotto  il  grogo  piegar  del  suo  tiranno. 
Vin  nell'estremo  Ik  del  Tauro  monte , 
Che  con  Talta  cervice  al  ciel  confina , 
Rese  le  genti  al  suo  comando  pronte. 
Ma  non  poteo  perciò  T  alma  divina 
Mai  soggiogar  di  quel  Regnano  invitto. 
Con  cui  mori  la  libertà  Latina  : 
II  qual,  poiché  restò  vinto,  e  sconfitto 
L'infame  Tolomeo,  che  contende» 
AU^  bella  Cleopatra  il  pingue  Egitto, 

I  me- 
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I  mesti  giorni  in  Utica  traea , 

Ove  ripieno  il  cor  di  patrio  affetto 

Di  Pompeo  T  aspro  Tato  ancor  piangea. 
Né  per  timor,  che  gli  nascesse    in    petto. 

Ivi  n'  andò  $  ma  sol  perchè  fuggia 

Della  Romana  servitù  l'aspetto. 
E  poi  che  ud)  che  s'era  già  per  via 

Cesare  posto ,  e  con  armate  genti 

Verso  r  arene  d' Urica  venia  , 
Volse ,  e  rivolse  i  suoi  pensieri  ardenti  } 

Indi,  chiamato  il  suo  diletto  figlio , 

Questi  spinse  sul  labbro  arditi  accenti . 
A  te  lice  schivare  il  tuo  periglio  ; 

Onde  per  ottener  pace  ,  e  salvezza , 
:    Che  a  Cesare  ne  vada  io  ti  consiglio^ 
Ma   la   mia  mente  a  rigettarlo  avvezza 
;    Oggi  non  dee  lasciar  suo  genio  antico  , 
:    Che  l' ingiusta  potenza  abborre  ,  e  sprezza  • 
E  ben  degg'io,  di  libertate  amico, 
;    Meno  la  morte  odiar  di  quella  vita 

Che  ricever  dovrei  dal  mio  nemico.   ^ 
Tu  vanne,  o  figlio,  ove  il  destin  t'invita} 

Che  eie,  che  all'opre  tue  sarà  virtute, 
;   Sarebbe  infamia  per  quest'  alma  ardita  } 
La  qual  non  dee,  eoo  dimandar   salute, 

Di  Cesare  approvar  l'ingiusta  voglia^ 
;  Cb' altrui  morte  minaccia,. e  servituce« 
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Né  tanto  apprezzo  qneaca  frale  foglia, 
Ch*  abbia  a  legar ,  per  dimorare  in  Jei , 
Qttel  Ubero  desio,  che  in  me  gerinoglifi. 

f^è  del  nome  Roman  degno  sarei. 
Se  giunto  al  fin  di  dieci  instri  ormai  , 
Non  finissi  costante  i  giorni  miei . 

Io ,  che  ho  del  virer  mio  già  acorso  assai , 
So  eh  incontrar  quaggiii  Tuomo  non  puote, 
Ch* interrotte  dolcezze,  e  longhi  gnai. 

Mentre  sciogliea  la  lingua  in  queste  note, 
Piangeva  il  figlio,  e  con  afilitto  volto 
Tenea  nel  genitor  le  luci  immote. 

Ed  egli  intanto  a  un  servo   suo  rivolto, 
Recami  il  ferro  ,  disse  :  il  figlio  allora 
Scosse  il  pensiero ,  in  cui  stava  sepolto. 

£  forte  grida;  ah!  non  recate  ancora 
Il  ferro,  o  servi;  e  tu,   padre  pietoso. 
Interponi  al   morir  qualche  dimora» 

Catone  il  torvo  ciglio ,  e  generoso 
Ver  lui   rivolse  ,  e  da]  turbato  cuore 
Trasse  questo  parlar  grave,  e  sdegnoso: 

'S'oggi  non  v' è   per  nie  scampo  migliore. 
Che  debbo  attender  più  ?  Che  giunga  £ors€, 
E  mi  trovi  sua  preda  il  vincitore  ? 

A  tutti  nllor  dagli  occhi  il  pianto  scorse , 
Al  figlio,  a' servi,  edagli  amici  insieme;' 
Di  cui  gih  folca  schiet a  ivi  concorsa  ', 
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I  qoai  coir  esca  di  novella  speme 
Xenta vailo  rilirar  l'animo  atroce 
Dal  duro  incontro  delle  doglie  estreme . 

Ma  quel  ciii  né  dolor ,  né  tema  nuoce. 
Sorger  lasciò  sovra  le  labbra  un  riso. 
Che  serenò  l'aspetto  auo  feroce. 

E   ri  mirando  i  mesci  amici  in  viso, 
Dìs^ei;  deh!  qual  dolor  v'occupa  il  seno, 
E  aul  volto  vi  conre   ali*  improvviso  ? 

Forse  vi  duol  eh'  io  sciolga  all'  alma  il  freno, 
Perchè  scorrendo  poi  sicuramente  ^ 
Possa  f  oder  la  libertade  appieno  ? 

E   vol^pdo  nel   Ciel  rapidamente , 
Svelta  d'ogni  mortai  tardo  legame. 
Ritomi  al  giro  dell'  eterna  mente  / 

Dove  spogliata  dalle  folli  brame 
Miri  per  Ja  serena,  e   pura  luce 
De* grandi  eventi  il  variato  stame? 

Ah  !  che  quell'  alma  ,  cui  ragione  è  duce  , 
Non. può  giammai  temex  di  quella  morte, 
Che  al  teatina to  fin  la  riconduce . 

An^i  ella  sempre  l'.aspre  sue  ritorte 
Romper  si  sforza ,  in  cui  si  trova  oppressa , 
E  sempre  aspira  alla  celeste.-sorte . 

Qode ,  quando  la  .strada  è  a   lei    permessa 
D' uscirne  fuori ,-  alla  sua  sfera  sale , 
Riducendosi  pria  tutta  in  se  stessa .      I  i  4 
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Né  teme  di  perir»  qoal  cosa  frale; 
Né  può  perir  se  non  ha  parte  alcuna. 
Ma  è  pura ,  indivisibile ,  e  immortale . 

Si  rompa  or  la  dimora  a  me  importuna  : 
Arrecatemi,  o  servi»  il  ferro  avante» 
Pria  che  parta  dal  ciel  la  notte  bruna. 

«allora  un  servo  con  la  man  tremante 
Portegli  il  fiero  acdajo;  ed    egli   il  prese, 
Intrepido   negli  atti»  e  nel  sembiante. 

Ma  Labien  ,  che  di  pietà  si  accese , 
Andiam  prima  di  Giove  al  Tempio*,  disse. 
Acciocché  il  suo  voler  ti  sia  palese . 

Caton  pria  nel  pugnai  le  luci  fisse ,. 
£  la  punta  tcntè  se  fòsse  dura , 
Poi  di  sua  bocca  tal  favella  udisse  : 

Fprse  colk   nelle  sacrate  mura 
Chieder  dovrem  se  bene  opri  colui , 
Che  all'ingiusto  poter  l'anima  fura  ? 

S'  eterno  sia  ciò  che  si  chiude  in  nuì , 
£  se  contra  la  forza,  e  la    potenza 
Perda  punto  virtude  i  pregj  sui? 

Ciò  ben  sappiam  che  la  divina  essenza , 
In  cui  tutti  viviamo,  a  nostre  mentì 
Già  del  vero  donò  la  conoscenza. 

^^é  fia  ch'opra  giammai   da  noi  si  tenti. 
Se  non  ci  muove  quel  volere  eterno. 
Senza  cui  nulla  slam  di  oprar  possenti. 
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E  poi,  perchè  degg'ìo  GioFC  snporao 
Negli  aditi  cercar,  «e  '1  tioro  espresso ^ 
Ovunque  mi  rivolgo  y  ovunque  scemo  ?f 

A    dubbi  il  fato  è  d!  esplofrar  permeilo  |  -  : 
Ma  lo  spirito  mio  certo  diviene 
Per  la.  certezza  del  morìse  ìscesso. 

Qui  la  voce  Catone  a  se.irìtieoe,         .  . 
Perocché  il  sonno  del  liquor  di  Lete 
Avea  le  luci  sue  tutte  ripiene* 

£    i  mesti  amici  con  le  menti  inquiete 
Piangendo  uscire,  e  '1  buon  Caton  lasciomo, 
eh'  entro  s' immerse  alla  profonda  quitte* 

Ma  quando  gli  augellecti  ai   rami    intomo. 
Mentre  V  aurora  il  chiaro  manto  stende. 
Saluta van  cantando  il  nuovo  giorno, 

hi   desto  in  man  rihgiasco i ferro  prende. 
Che  spinto  dalla  destra  a    meszo  il   petto 
Velocemente  sino  al  ventre  scende. 

Le  viscere  escon  fuor  del  proprio  letto, 
£  fra  le  dita  spumeggiando  il  sangue. 
Si  copre  di  pallore  il  fiero  aspetto. 

Mentre  fra  vita ,  e  morte  incerto  langoe , 
Un  servo  accorre,  che  con  atte  spera 
Far  che  non  resti  per  lo  colpo  esangue. 

Ma  fisso  ei  nella  voglia  sua  primiera 
Si  volse  in  se,  poiché  di  ciò  si  avvide. 
Come  in  umile  agnello  irata  fera. 
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Bd  il  Mifitto  penò  apre,  e  divide 
JCi9n  iibna  tal,  che^  quello  dHatanét 
L'afptm  fÌDrita,  negli  estremi  stride. 

Indi  ibisa  fiaggiote  a  se  okianiando. 
Tosto  disdolse  con  la  mano  ar^ta , 
Le  palpitanti  viscere  «tracciando , 

Gli  nltimt  nodi  alla  gloriosa  vita. 
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Qnando  ancor  non  ardUlva  il  pino  audace , 
Grave  di  merci,  dispiegare  il  volo 
^ul  mobil  dorso  d' Ocean  fallace  ; 

Era  alle  .genti  noto  un  lido  solo. 
Né  certo  segno  i  catnpi  distinguea, 
N^  curvo  aratro  rivolgeva  il  suolo. 

Per  gli  antri ,   e  per  le  selve  ognun  trae» 
AUor  b  vita ,  né  fra  sete ,  o  lane 
Le  sue  ruvide  membra  raccogliea . 

Cbe  non  temeano  ancor  le   membra  uman^ 
11  duro  ghiaccio  degli  alpestri  monti  » 
Né  i  raggi ,  che  cadeau  dal  airio  cane, 

Ls  pipggi^»  e  '1  Sol  sulle  rugose  fronti 
Battean  sovente  9  m«  *1  disiagio  istesso 
Gli  rendeva  a  soQrir  stabili  \  e  pronti  • 

A 


5oe      L'    O  R  I  G  I  M  E 

A  ciascuQ  9enza .  tema  era .  conccfso 

«*4)ftl  me^ìmo  tronco  il  cibo  corre  y*-* 
Ld  estinguer  la  sete  al  fonte  appresso 

Avvenne  poi    che  desiando  porre 
Due  Jul  frutto  Vicin  I'  adunca  mano  , 
L'  uno  air  altro  tentar  la  preda  torre  • 

E  quindi  accesi  di  furore  insano  »     . 
Con  V  unghie  pria  si  laceraro  il  volto , 
Poi  con  Tarmi  irrigar  di  sangue  il  piano. 

Indi  più  d'  un  si  vide  insieme  accolto 
Solo  per  tema  del  potere  altrui. 
Col  fiero  sdegno  il  &eno  avea  disciolto. 
Poi  y  per  aprir  ciascuno  i  sensi  sui , 
Con  la  lingua  accennava  il  suo\  parere  , 
Che  fu  il   modo  primiero  offerto  a  lui  . 
Perchè  sente  ciascuno  il  suo  potere , 

Come  il  picclol  fiinciullo  appena  è  nato 

Ne  dimostra  col' dito  il  suo  volere. 
Scherza  il  torello  alla  sua  madre  a  lato , 

Ed  appena  spuntarsi  il  corno  sente» 

Che  a  cozzar  dallo  sdegno  è  già  portato. 
Ed  adulto  T  augello  immantinente 

Se  stesso  affida  ad  inesperti   vanni , 

Ove  il  poter  natura   a  lui  consente. 
Poi  volendo  del  elei  fuggire  i  danni  » 

Varie  pelli  alle  membra    s'adartorno  ; 

Indi  tesscan  di  lane  i  rozzi  pajiui» 
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E  ciafcon  componendo  il  suo  soggiorno  ^ 
Per  sicnrezza  i  lor  cogurj  uniti 
Cinger  di  fosse ,  e  di  muraglie  intorno* 

Ma  perchè  varie   idee»  varj  appetiti 
Volgono  Vuotiti  perciò  sempre  fra  loro 
Erano  semi  di  discordie ,  e  liti . 

Onde,  per  ritrovar  pace  e  ristoro. 
Fa  d'uopo  esser  soggetti  a  patti  tali. 
Che  del  comnn  volere  immago  foro« 

Così    le  varie  menti  de'  mortali 
Dall'utile  comun  prendendo  i^orma. 
Resero,  tutti  i  lor  desiri  eguali . 

Che  in  van  tenta  ridursi  a^  certa  forma 
Corpo  civil ,  se  sol  de'  propr)  aflètti 
Ogni  stolto  pensier  seguita  l'orma. 

Anzi  anch'  a'  dotti ,  e  nobili  intelletti' 
Tant'  e  più  necessario  il  giusto  fieno , 

.  Quant'ban  di  variar  maggiori  oggetti. 

n  (Saggio  vive  sol  libero  appieno» 
Perchè  del  bene  oprare  il  seme  eterno 
Dell'  infinito  trae  dal  vasto  seno. 

Egli  disceme  col  suo  lume  interno , 
Che  da  una  sola  idea  sorge  e  dipende 
Delle  create  cose  il  gran  governo. 

Il  dotto  è  quel,  che  solo  a  gloria  attende } 
Qual  è  colui  s  che  di  Febeo  furore 
Tra  r  alme  Mute  la  sua  mente  accende. 
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Ma  il  saggio  è  qoe)  »  che  «ni  non  cengia  il  txfce^^ 
E  sempre  gode  ai»  tranquilla  p«ce 
In  qtteMO  bricfW  ffrapaftar  dell'  orr . 

Egli  è  9ol ,  eh'  alle  leggi'  non  soggiace, 
ntthè  sol  còh  le  leggi^  egli  conviene , 
E  di  quelle  è  compagna,  e  non  segaace* 

Ei  le  sue  rogKe   a  bùo  fixteet  trattiene , 
E  sciolto  Toltf  ds  mortale  impeto, 
A  cui  legati  ambiaien  ci  tìenv. 

Egli  è,  che  condttcemdo  il  suo  pensiero     • 
Per  lo  eammin  Mìt  piissate  cosoi 
Mira  delle  foniie  il  corso  intero. 

EgU  in  Se  stesso  ^  soe  ;  ricchezze  aecose, 
Né  iMi,  pet  voglia  di  grandezza  omada. 
Di  se  la  guida  tsìlÉ  fbttua»  espose. 

Ed  egli  è,  che  con  Aente  accorta,  e  sana 
Le  leggi  incontra ,  e  con  la^  propria  vita 
Ogn' ingiuria  da  ^elto  andie  alfontana. 

Come  Socrate  il  saggio  ognor  n^  addim, 
Che  per  non  violar  le  l^fgi  sante 
Sparger  si  contentò  f  anima   art^fta.. 

Ei  fu»  ch'avendo  i  cari  amici  alante. 
Del  suo  giorno  "rital  nel  puneo  estremo , 
Disse  con  voce  debile ,  e  tremante  $ 

Annct,  il  mio  morhe  io  gik  oon  temo; 

*  Perocthè  quanto  aoepwio  il  vi^r  mio , 
Tanto  allo  spirto -df^  ptigionr  io  8deiao>. 
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E  qiM6€»  ukOKUÀ  yjfi  naiiLdMtoy  -  — ^ 

Accioccfiè  r  alma  dcF  iu^^ftiigò  |TOl     '^ 
Ritorni  lieta  allo  splendor  natio. 

Che  in  questa  spoglia,  che  il  goder  ci  fitti. 
Colui  la  propria  vita  ha  più  disteso , 
Che  non  dai'  giorni  il  viver  sao    misntm , 

Ma   da  quel ,  che  conobbe  ,  ed*ha  compreso  • 
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pollo ,  ta  y  che  di  Peneo  tol   margine 
Ardesti  tncor  d'una  terrena  vergine» 
Cile  per.  fiiggtrti  «i  converse  in   arbore , 
E   fo  soggetto  del  tuo  canto  flebile , 
Or  desta  in  me  con  1*  armonìa  medesimi, 
Che  scorse  aU<9:  prr  Ic  dogata  cetera , 
Poter  divino  ,  onde  a  cantar  sia  valide 
La  vaga  figlia  del  Fenicio  Agenore, 
La  bella  Europa,  il  di  cui  volto  nobilt 
In  terra  trasse  il  regnator  dell'  etere 
Con  pie  bovino  il  verde  suolo  a   premtft* 
Uscite  voi  dalle  fontane  prossime. 
Umide  il  crine ,  e  '1  volto  ,  o  vaghe  Kajadi» 
Lasciate  i  duri  monti ,  alpestri  Oreadi  ; 
E  voi  le  selve ,  o  boscarecce  Drìadi  : 
Tutte  venite  ad  ascoltarmi,  e  vadane 

Sol 
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Sol  èk  w  làngi.  gì'  iosolenti  Sàtiri , 
Perchè/ noa  w/ che  oon  la<Joio.ttadacift 
rLa'  vosrca  *  quiete ,  «d  il  mio  xafita  turbino . 
.  jGiùtdiam  pere  che  gli  il  eri  Dei.  non  odano: 
Che>  se --'le' vostre' vóci  a  Giove  giungono, 

:  Ei  negherà  di' il  suo 'figiiualo  iA^oUine  • 
Apsico  pTesd  jLirimpòcente  epirìtx» ,  •  ^ 
Perch'iei/koii  viiol^hel  fsiti.saoi  si  cantino. 

'Etìa  d'Europa  ijueirretàc  più ^ilórida^ 
'Che  -iBcorre  ài  ìxxétn  appcna^  il  termine  ^* 
XìMti'negil  seti  j.  e.  nel  pariar  piacevole) 

.  •  Sixlier  ip^2ibiarfiimte.ifi  ^gentme  lucide  * 

r'   De'siioii  idKxrati  cr^i.:akri>  s.^'anhodano,  * 

i    Alcd  «ade&dò,  poi  disariolti.,  e  libesi  ,.. 
A^  gQisa!'  d' onda ,  nel  .cader  s' inctespano , 
S' ìnwisBmi^  ^c^8&y;'e.:lentaÉroente):tfiemàno 

'     Al  ^olde> asfatto  di  kndvo  zefiro.;:   .^      r 
Duei  Aere'  lui^',  .igwa  jct^iis*  innarcano    7 

•     Nere  le.iclglsa.;cnooraV^e  eottiliifime,^ 
Nel^kntOT  ésoto,  'e'negiiÌ<sgudrdi*accoIg4no 
.  TvCfa  ii^  farsa ^  ed  il  piacer- di  Venete. 
Fieoff»iia[J le  guànce  vp ve  a  vicenda  Ratiere 
La  rosa,  e  'è  giglio  ìi  .colore,  amabile  » 
E  dal  aasb'gencilpoiLsi. dividono •? 
Le  'labbr^i  ^sparse  di -^  nativa  impora,     A 
Che  tieirebbeco.  il  pÌDe|^  ài  Ticio .  mticicc  » 
i    J  Tom.  IV.  K  k  Ta- 
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Talor  miiiutt,  e  spessi  denti:  8copi«Q0  , 
Che  sembrali  fatti  di  polito  evotiq; 
Ma  cos)  ben  disposti j,  .e  con  tal  oidiae. 
Che  non  mancati  t  fra  loco ,  «  «)a  eccedeop , 

.  Tondo ,  sottile  ,  «  di  alafasstio  lucido 
Bassembira  il  ccdh)  «  che  davànci.  termina 
)4el   bianco  petto  rilevato  «  ;«  mobile, 
II  qnal  -si  >mostra  del  color-  medesimo  » 
Che  dall^aliX)  4ippénntti   k  nevi  tendono , 
Qaando  cadendo  il  Sci  dentro  l'Oceano 

.  GVincecti  nggi:  d'un-  rossor  le. tingono. 
Che  '1  ^ovmbÌD  pandore. :awiva  , jo  modera. 
AngQSta  'i  la  cinlcurav  t  brglbt  igli  otneri. 
Picciolo JI  pie ,  )a  man  loagtetta^  e  fienara^ 

,  '  E  nel  :  gentiie^  aspètto  unite  ìalbargano 

•  Io  ^olcernodo 'oiaest^de^  o  ^sazia. 

Tal  fa  la.ivella  Encopit  »  e  obH|Banti  n!  ebbero 
Fiapcoil  seno  v^r^negli  sguardi  fervidi 
Montuare*  invan>ris»senso  as^dor  tentasono! 
'-  dU  intendei^i  nei^  cum,  ax>n  più  ifigida 

•  Diviene  iògnor  9  pé?cb^  i  7«m  fiuti  pve^eii 
f •  Al  divibo  armeitar/^pfa  ia.  setba^oo.. 

Cosi  figgendo  •aàior  »  la  mente  ao ,  T  aofiflio 

Pasceva ^Cnràp a' di  piacer  più  semplice. 
Godea  mìfar  fdel>  n»ar  T^sp^cto  Maiào , 
^  s^lorcbi  4' lira  («m^^ci  Bdc^^  ti:  MUco 

'-  ^^  ''  /  .\i.  ,'  .•  J  Con 
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Con  epnl  furia  ofpostamciite  pugiitno , 
E  i  salii  ilttcxi  firft  4i  lor  s'incalzano/  ' 
'|S'^qmfì4i  l^ond«  all' incontrar  it  rompono, 
E  biancheggiando  fino  al  cielo  "ascendono; 
I  cavi  scogli  ripercossi  gemono, 
&  la  candida  spuma  addietro  gettano  • 
Sai  lido. Intanto  te  cornacchie  gatrule 
Batcono  1^  ali,  e  con  le  grida  querule 

t  Tencan  vincer  del  mare  il  vasto  strepitò. 

E  allor  V  che  dalle  jgrotte  oscure ,  ed  umide 
Uscirla  Mtft  sovra  il  carro  tactco 

'  ^taei^do  seco  la  trifwme  Cinsaìa,' 
Godea  mitar  nell'onde  il  l^mè  tremolò 
Variare  i  moti  al  variar  di  ^efirtf,  ' 
E  col  del  di  chlatrEza  il  m^r  contendere. 
Ma  ^dando  poi  tutto  tranquillo, 'e  placido 
Nel  0ÙO  letto  giaceva  il  mar  volubile, 
B  fltmicQ  il  Scd^i  sttreinr  gfcfmIioaTetide. 
C^ftto  aorgea  dtiUe  màreÀime  d'^fiidia. 
Lieta  scenda  tori  le  compagne  valgine 
Del  Sftlso  mar  sull'afan<$&i^  màrgine/ 
E  ipiri  d'  Ettiòpt  pef  fe^ve  fluide,    : 
O  l^urdi  Cinto  sovtait  giógo  es4|Kcifta 
Diana  4  baHi  £t^  f  amiche  Olreidi , 
E  di  bellezza  ógni  altra  «Infa  'eupera  ^  ' 
Tid  fta  1'  ubisé  apparìa  la  vaga  gi^vaàa, 
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Con  leteti  caloc. turbando  andavano 

I  )or  dolci  segreti  a' pesci  mutoli. 

Che  mentre  a  schiere  ^  e  seiróa  tema  guizsanp^ 
,  V  avida  rete  airimprovvi^o  incontrano  > 
Ond'  altri  tosto:  ver  gli  scogli  fuggono , 
Ove  han  le  tane;  altci  veloci.»  fi  trepidi 
Fra  Taiga  verde  per  timor  «' appiattano; 
Altri  vor^lan  fuggir»  ma  §ì  Tliitrtcano:- 
GTingiusti  Jacai ,  e'I  loc  ti mocvohj;. testano 
^Felice  pr^da:  delle  ninfe  .candidile. 
Talota  iowme.igìan  laddove  un  circolo 
Formanj^vacpgE»  e'nel  lot  mezzo'5:hii}dono 

II  nnto». chi^.  jpleif  enttaivii.ha  ptccipl,  adito  ; 
£  quytci^»  e  quindi  .AotiirU  iì^nti:;^emiiie 

.  Duiii  j^ipb  atdijce  [Contri  iJ  <iel  s*  innaUaao» 
i  Sotto  Ji, oli:  Ir.aode  :tt«nqwlW,.  tacciono  . 

GU  iclberrirpfti^T  <hQ.9oyca>.  Ipir  yei^d^giano, 
,  -CcwJ'iiSpBesi^tte.btiCccia .  in  oftoTi;  ^pgrgono , 
PjieiadBfého  »/9iiiÌl^altmt>MtfSa^  cono^niegano» 
B  U;|QÌrni«r  nwfhdljSatìrQ,osro^:;aTOnaiBtaao . 
Vìv\  M'à^thx  obc.^iajnipiiai  .npfi  r^^nneto 

Sflp  «paisif  intomp  ;  pjtiquìJ.^  i^infe  posano 

Quan^«,a,:^rgfft:ljJi:C%n:«ìmtìnaÌ)r^  yeogoncN 

li  tf^m  i:ì9M\^zA^  Si|90B-Fi?niéo 
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,0^  «tlie'  copectb  *  ver deggiahtr,  •  tenete .,  ' 
'£  di  sotvi  fior -distinto  y  e   ^arìo*  . 
Mtf  d«fre  H  piana  ài  salso  mar  si  approssima 
Xe  verdi   etbècCf,  ed  i  fioretti'  mancano^ 
Ed  A'ifOfUi'StKaeede  arena  sterile^ 
Sa  cui  'tirata  sfetsa:  i  flutdl  stehdono  •• 
Or  «quivi  '  qll*  «m^ra  .^e- saitrtsri  platani  % 
Che  tutto. ilipratotemeno  intorno  cingono, 
Spesso  vanla  conile  compagne  amabili 
Del  sommo  Giove  la  fatura^cotijuge, 
Dolce  scherzandé  /  i  molU  -fiori  a  cogliere. 
Giove. daUfj alto. giogo  inaccessibile 
Volse  del  sofhmo Olimpo  un  dì  fraglFOomthi 
L'ffterfio  sguasrdo,  cbe  ci  gt\idfi-4' è,mqdeta» 
Xa  mira  a  toste  y  e  gli  amorosi  éttmoli  ' 
Sente  DeLoore»  jonde  insenaato^oe^  stupido 
In. lei  si  .«ififsa>^'  s  sa  pmr^tantÉi  Vergere    - 
Le  luci  a!troyer4  esse  veloet^  e  libere    * 
Contro  aua,  veglia    al  caro  oggetto. tornado 
Sempre  tptti.^:deitÌQSQ4;  é.in  'tarieyr  .'spcetoi  i 
Tanto  6'(Kifc«^ba  k' lampto^o  •.incemKoi  ' 
Che  troppa  ai.jt^llfeoare  era>  dMELcile; 
Onde  40po^ff0i.)oi/stjrid«nte  fulmine 
D^l  cieldisceti^^.  .involto  in  bianca  nuvda 
Sopra.. r^am^np  prato;  ed  invisibile 
Vede  daeerfUQ  ,1»  felice  giovale  ^  . 
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E  già  fcordarò  dell'  ambcosia  ,  e  mlttutt , 
Le  prime  cure  il  suo  penéier  noti  imiovònq; 

JMa  sd  dentro  di  to  disccnre^  fe  mediu 
Qual  aia  ^a  strada  più  spedita  ^  t  £icile. 
Per  ingailbar.la   gioval^ecta  semplice'. 
Mire  dal  colile  alla  marina  scendere 
Il  règio  armento  àgli  odoraci  pascoli. 
Onde  tosto. pensii  norella  :astti£itt« 
Prende,  di  toso  la  fidiate  immagine , 
Indi.&a  gli. altri  si  odnfimde^^  e  mestola. 
La  bianca  pelle  Vinceria  le  candide 
Nevi,  non  presse  ancor  da* alcuit  vestìgio. 
Si  veggon  sopra  al  pingue  collo  i  muacofi: 
La  pagliolajày  xbe  dal  mento  vagli    omeri 
Lafga  st  spiega  ,  e  nel  ginocdiìo  tetmina, 

'  Mentre-jei' Cammina,  si  ^dibatte,  ed  agita. 
Picciolo  é  il  capoy  esonleconia  picctok, 
Ch*  ambo  con  egùal  normaalfin  s' incarvafio , 
E  %pa)oa  gemmfC  traspamnti,  e  Iticide, 
Per  man  formate  d^  vuìr^épevtoi  artefice  . 
Placida  é  la  mia  fronte^,  e  1  W&ìo  è  placido, 
in  cuir  com^  in  lof  sed^v  antora  albergano 
La  prima  ma^estaev  »  e'  'I  priftto  imperio. 
Le  man,  ministra  del triliil.co  fulmine, 
In  unghia  bipartite,  il  snolo  or  lélidono. 
Crudele  Amor^  chi  pot^k  mai  resistete 
'*        -  ^  Al 


Dt    1  U  R  O  P  A'       Sì9 
Al  tao  Yoifffr,  te  il  regtiatdif  defili  uDmioi 
Ebbe  per  teisì.ffttaiia  ftrma  a  prendete? 
A  lento  pUMO  va  Tameiite  cupido» 
Laddove  in'/<nieftzo  alle  donzelle  Tirie 
Stava*  la.  prole-  del  Fenicio  Agenore  * 
Ammira  Eui»pa  il  bel  .tocel ,  nia  timida, 
Bench'>'.eglf  sia^'si  manstic^O;^  e  ladle^ 
Arretra  t  pam  mentre  quei  ai  approesima- 
Giove  ;aefi  dbole»  e  più  modesto  »  ed  umile 
A  lei.  ti  moatra.  » jond*  ella  ardiice  porgere 
Alla  candida*  bocca  i  fiori  teneri  / 
Indi' palpa  più  ardita  il  petto  morbido , 
L' aperta»  fronte,  e  le  narici  tumide. 
Lieeo  è  r  amante  »  e  nella  man  d' avorio. 
Gode  talor  gli  ardenti  baci  imprimere  « 
S*  iacurva  a  terra  ;  e  la  'domeella  incauta  | 
Cui  non  è  noto  chi  ite)  toro  insidia, 
Il  dorrò  prenie  all^  aoiator  àmelieo  • 
Ei  lento  sorge ,  e  irótgtf  ì  paiai  :  subito 
Al  lido  estreiiìo ,  dove.  1*-  oada  mormora  » 
Ma  le  compagne  della  Tiria  vergine , 
Che  a  lei  'dappresso  dlieéilmenre  jdaneanOi 
Al  dotoe  npon  di  canzone tte^^   e  frottoliSi 
Come' IH  trionfo  la  sua ,  donna  sieguono  i- 
£.  di  novelli  £ot  turtn  la  spargono  * 
Ella  cide ,  e  sovente  il  toro  stimola  .' 

K  k    4     ,     I  di 


inx>'       VV:  R  A  T  T  0(' 
idi  cui  pièy  che  così  (agri  .ap^ajono  ^ 
Nelle   pri  m' onde  le  vnestigia  -  in^mnonò  : 
Indi  tanto,  .nel  mcrei  parai 'accludano  ,    • 
Che-  alfin. Botto  di  lòc   ravcoeinaacaao: 
Ond*  ci  nuotando  più  spedici»  ,  ed .  agile  ' 
Fende  col  petto  il  molle  seno, a  Teòde;- 
£  col  inóco  de' piedi  il  corao  accelèca  . 
Altro  non  sa  la  giovanetca  miaera  ^ 
-  Che  alzare  i  piedi ,  e  le^inoocllia  atringere , 
'E  la  variata  veste  io  «u.nccogliefe: 
Freno  npnt  Joui,  eoo  .cai  lo.  volga  ^  o  regofi» 
Né,  se  i'avesfl»^  a  ciò  flarlk'  valev<de,    , 
Che  appena <puè  te  stessa  al  coino reggere. 
Or  chi   potrà* .  Sfjìza  lagnaisi,  e^piangere 
Narrar  d' Europa  i  dolorosi  gemiti , 
,Le  meste  vjoci^.e  le  cadenti  iagrìnve, 
Ch\  avrìan.  fatta  pietosa  anche  una  felice  ? 
Si  volge  al  lido,  e  le  compagne  vergini 
Tutte*  per  iioo^e  .  appella  ,  acciò  T  a judno . 
Piangon  esse  aecetnando,  e  le  rispondono. 
Ma  d' aiutarla  alcuna  via  non  trovano  • 
Qrmentce  corre  Giote  ardilo y  e  rapido, 
Dalia  vista  d' Europa 'i  lidi  fuggono; 
Onde  /:udìo>  con  questi  accenti  flebili 
La  m«8ta  donna  il  suo  dolpr  dtflbndere. 

•  Ahi 
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Ah!  chi  m'aita  a  vol^oteH.:.  >  *  91  ^ry  't 
Al  lido  il  toro  indooxiiodp  1  •  •«  vo  .1 
Ohi  mi  «occorre  ?>.iUitthfuJmft  .  .  r.  A 
Defttino,  ah  stolto  :  |terfid^  l\  .  :  ^or^i  > 
Compagne  ama()ifi:i6iiji  u^' .  .,  i^i  ^    ) 

Portatf  celeri  .'.:;....%..•»  ^n-yi  ,  .15  ,.:  f 
Il  mesco  .annunziar r.vo  V  h.  '.:•.  :  ..i:^  r.I 
Al  vecchio  Agenore,-  ..  ??*  .  .  .  '-^u:A  !>  a 
Acciò  possa  soccoftiirt  ,.  a  .  ,;n  r.]/l 
Europa  lagrimevole /  v  .»  v.  ,ìt  h  qv.àI 
Se  no,  dovrà  {i^i:.l)iiliigeoe>.v!s  :  .j  y,  i 
L'  ultima  sua  4i^fMia  i  r 
Ma  mentre  piango,  e^sÉÉtamiD^ 
Il  toro  più  ft)*9g,cg^msi»^  «."'i  :.  j  ì*  ..  j 
E  agli  occhi  miei.  cti^«0tidof«l!  '  •  f  t  s  I 
I  colli  di  Fcokia.;. -:u;fi  c;.h  : /:  i.i  „  ;  > 
Gik  parmi  vedcc.aQq[etfN£tii  i  ';..v  ,s  .A 
Fuor  dell'ondoion  Oceano  ffr^  .r  ^    .\ 

Marine  fere  orribili,  ^  >.  ,r      »  ì.""    /  ' 

Che  '1  crudo  dente  immergami  rw  ij:.Y 
Neir innocenti  viscere.  ,  ."^.  »  ;<.  -.'^ 
Ne  vi  Aarà  chi  gBWbric;,  '9^   .    ».  ■  \ 

Al  freddo. inièi  cadayejce.i  !  :   ^  v^;! 

Le  dqjoiiofci  esequie  »;  i:.>r:-   -  *..  j    f 

'N>è.«biadr«iigu«nto>f»  .^  *bal^aflM» 
Sparga  le .  OKffte  icenari, ,,. 
Mft:  dUina  fera  indomita  II 
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5U"       I«L1»  iBlTT  OV 
Tendea  .le  niaai(€H^alma'  D«à  il  Fkfia  V 
Gome'^ftncittl  ,>oh«^^al  sue  fttàtt  -tigido  * 
Con  dm:  àfén^ì'9lianaì'  fttMàmrc^f  ~     t 
E  :piifi  dtenoe'  i  dolovogì  getniti:,  .'  ^ 
Pvtotnna  d'  itricario   a-. maggior  -atrazRi; 
Mt./W  poi  mira»:larjtia'  madTft>if^ngere; 
Qétan^  voglia  iiarar'^lavsàa'.  disgrasoLi, 
Bl'/«i1ci  «a  inioi  €inguitì;  alta  ciiiedere. 
T^'cva  Europa,  ^.gik  Ì6.  stanche  «ìd  mmifi 
Giidfi.^kinece  me^volea  disciogMeie ir 
Ma  la  preVdine^la  cóitne  Vaneie;. 
Serenii;  o  Ml^  V^i^ìm, 
Ornai  le  1uì:ì  torbide  i  '     •  . 

Che  tecQ  è  Gtcets^^^    - 
La  ^vjiga  I>ea>  tebf  jCogl£.  sguardi  tempect 

Il  ctel,  le  fete:g.:e;gKi.iioihifiiV'^  i  > 
V  agitatoc  del;  fohiiUie>>  > 

^eka  per  te  T  Ocisafip 
SqWOj  bovile  sppglie  „- 
Tu»  sua  {iatur^imdgli^^.appisendi  a  reggcse 
$)  .nobtl:  aotce,  e  pro^peija . 
A  te  ,pftr/lui  non  possono 
lo:Vie»?i»iP   l'onde  iiiipcece*  .        -,  ^ 
Va  pur«icUra,  e«  lie^ai . 
Ch'  avrai  di  Creta  antica  /or  or  «adi' isola 
$«cp  comune  il.  mlf^9)p  .     . 


,A:<I/  .1  Vi  ILCTT  A.  i     >$faì 
Da  frr«ir :m)me  ;is«ere!    ;  ,  .  i  :      \ 

La  pi&ii^riosa.»  e'^riofaile.  ...  «  .^ 
Parte tygcbdèm  delMVfondp^  .  .  *,  i.  ^v 
E  i  iUd.:CiiOfiMn  ;fecon4o  aha^  porgente  > 
D'  ilI«0Ci3  Refi.   fl9rgec#;«.  /  i>.   > 

Ormai- rtucte >4^  W>|{9faiìai  >.•.,.•  \».i;v 

Le. t Dettò  madrcii^j' r  l-  -  \\  A  ,. 

E4  'Mls(i. i|»Qdda.  4<Ma.  ^9»  cp(p«0imo  '     i 

La.:.MttftjEltr«p|l,  0Ìé^ii^o«  .  ;       '  .i   ,,    ! 

Piffe?t:t»;  tott©  /Spurio.!»!  Inatto  iuM<^;(LÌ 
Pari  l^t^ci  4^g|^>:^  ^  1^  «oniio  8ii9ik:i 
Ma  la  donzella ,    eh'  era  stata  attonita 
A  rimirar  quello  splendore  insolito, 
Poiché  n'udì  le   dolci  note   sciogliere  « 
Sgombrò  dal  sen  la  prima  sua  mestifliia: 
Ma  tosto  il  volto  la  vergogna  T  occupa^ 
E  '1  colorisce  di   novella  porpora. 

E    giÌL  del  ny^  T^^Vcl^P^t^Icnc   concave 
Nettuno  ,  ed    Anfitrite  ,  e   Dori ,  e  Nereo , 
Ed  Ocean  colla  sua  bella   Tetide 
Su  varie  conche  accompagnati  vennero 
Dagli  arditi  Tritoni  ,   e  da  Nereidi . 
Non  lasciò  di  venire  il  vecchio  Proteo, 
Ino  ancor  venne,  e  Melicerta,    e  Glauco, 
Che  seco  unite  le  Sitene  trassero. 
"Via  AI* 
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Eccelsa  donoa  ,  a  coi  fortuna ,  e  metto 
P(^  r  amano'^e^t^r  ^cpnìpagi^  auto  ^ 
^ò«  isdegnar^cfte'^r  amoroso  sifrto. 
Che  intesso  agli  alti  Sposi ,  io  t'offra  iojjono. 
Forse  che  nn   d) ,  reso  .lo  stile  99^etto, 
Canterò  le  tiie  loai  in  chiaro  suòno'. 
OHiyém»^^.  mf  aSfCoUa^:.^  :liffi:U  intanto 
Che^  air  imprese  sublimi  avvezzi^  il.cuLntp. 
Farò  oome  fanciul ,  che  in  pria  soletto 
Tentai rodda /nod  ^sa*^'  ànébrdbè  destra; 
Poscia  a  lieve  corteccia  appoggia  il  petto , 
•h(|^''a^'mHlroe'  cos)'^  >lé^«icmbr|:''Add«8mc  :  " 
»^^<Ì^ndV  gì' insegna /in\  più,  stoum^- f^specto, 
o'^i'^p^i-'id  vmt^lÀr  l^^me' vmÀeanl  ;  . 
-^  iUfin  iisela  «.soAgiéì  in  salir  *spqn3a  ; 
*i*>VS  TU  ^fi*  gìocc^  ft  ^ntrastac  ooii'  V  «ade  • 
Net n&élIr'Mii^  àeUa efelide '«^esra  ^«^   .  v  ^ 
Cui  bagna  Tonda  Persa ^  e  l'Eritrea, 
OMe'SÀ)2ii  sudcif  M^fan^v"^  ittrà-f 
cI/^M^iiturosà  (gÌDv,eifcù  Sabea:,    *^ 
S' in^aa  né  modev/,  i  col  nttn^mav  fi::gberra 
^'estiwraggtb^r^'ia  stagioni i|iitP  «éa^^ 
'jyfii  •en9pse"'<Mlev£À.  rani /^s^>iiifcoiito  a'fion 
Lascivi  susarcacdFàvbnio^oe  XXokL.  • 
lii  tfDrgami'm  .«nBndà)rini«g»i  «laeo  >      ^' 
Le  fi^ifine  ipafinr^iii:  cedei  dtenai, 
-..'j.j  La- 


EPITALAMI.     52j> 
L*amòmOy  il.  nardo,  il  calamo  odorato , 
Le  mirre  amare ,  i  lagrimosi  incensi  y 
E  quanti  legni  intorno  al  rogo  amato, 
Ove  ringiovanir  morendo  pensi, 
Suole  adunar  con  provvido  consiglio 
L'  augel  che  di  se  stesso  è  padre ,  e  figlio. 

La  sempre  han   verdi  i  tronchi  i  rami  loro, 
La  mai  ferro  alle  piante  ombra  non  scema. 
Né  in  quelle  falde  mai  giovenca,  o  toro , 
Sotto  giogo  pesante  avvien  che  gema^ 
Né  che  sudando  nel  servii  lavoro. 
Il  mendico  cultor  T  aratro  prema  ; 
Ma  vede  senza  rischio,  e  senza  affanno 
L'  ariste  biondeggiar  più  volte  V  anno. 

Nascon  Ik  varie  frutta  a  un  tronco  unite. 
Né  costa  r  accoppiarle  arte  ,  o  pensiero  ; 
Dall'  olmo  istesso  ,  e  dall'  istessa  vite 
Pende  gemino  grappo,  e  biondo,  e  nero, 
E  di  quelle  contrade  al  Gel  gradite 
Autunno,  e  primavera  il  dolce  impero 
Contendono  fra  lor  /  talché  per  tutto 
Non  spunta  fior ,  che  non  maturi  il  frutto. 

Su  la  cima  del  monte  un  pian  rotondo 
Di  piante  ombroso  si  dilata  in  giro  , 
Sovra  di  cui,  quanto  racchiude   il  Mondo 
pi   vaghezza,  e  piacer  le  Stelle  unirò. 
T^m.  ir^  L  1         Qui 
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Qm  vedi  un  antro ,  ivi  un  ruscel  gioconda 
Nutrir  delferbe  il  naturai  ^^fEro, 
E  vagar  pascolando  a  schiere  a  0chiex9 
Dipinti  augelli,  e  mansuete  fere. 

Tai  non  fur   degli  Esperidi  i  famosi 
Orti,  di  cui  t&nt'  alto  il  grido  ascese , 
Né  quei,  che  sovra  i  muri  bellicosi 
Il  fasto   Assiro  a  fabbricarsi  intese: 
]E  men  grati  di  questi  i  bei  riposi 
Degli  Elisi  trovò ,  quando  vi  scese 
|1  padre  a  riveder  dal  ciel  lontano 
Con  la  Donna  di  Cuma  il  pio  Trojano  ^ 

^on  sai  se  V  arte ,  o  il  caso  abbia  fornita 
Così  i^elfopttij  o  siano  entrambi  a  parte; 
Perocché  l'arte  étal,  che  ')  caso  imita^ 
]E  '1  caso  è  tal ,  che  rassomiglia  aU'  arte, 
E  questo  a  quella ,  e  quella  a  questo  unita. 
Quanto  può ,  quanto  sa ,  mesce  ,  e  comparte  ; 
\Jn  la  materia  al  bel  lavor  dispose» 
Jj  altra  meglio  adornolla ,  e  poi  s' ascose  • 

^la  del  bel  monte  in  sull'estrema  altura 
Non  giunge  mortai  piede,  e  non  soggiorna; 
f; ,  3e  dal  basso  mai  salir  procura , 
Donde  in  van  dipartissi,  in  van    ritorna t 
perchè  quella  selvosa  ampia  pianura  , 
Che  le  sue  jfalde  in  vasto  giro  adorna. 

Così 
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Cosi  l'obblìque  vie  co* tronchi  intrica, 
Che  chi  prima  v  -  entrò ,  t\  esce  a  fatica  . 
Tal,  mi  crcd'ió,  Ik  nel  Creten«e  lido, 
Ote  Pasife  ardeo  di  folli  brame  , 
Il  torto  calle  ,  e  '1  periglioso  nido  " 
Esser  dovea  del  Minotauro  infame; 
Da  cui  campando  a  sorte  il  Greco  infido , 
Per  opra  sol  del  fortunato  stame. 
Rese  a  chi  l'addestrò  nel  gran  cimento , 
Per  mercè  della  vita  un  tradimento. 
Quivi  lontan  dal  timido  consorte. 
In  si  rimota  parte,  e  sì  nascosa, 
Spesso  a  giacer  ^ritorna  il  Dio  più  forte 
Colla  Dea  piìjt  lasciva,  e  più  vezzosa. 
E  mentre  fra  le  placide  ritorte 
Prigionier  fortunato  egli  riposa. 
Tace  l' ira ,  e  '1  furor ,  dormon  gli  sdegni , 
E  stanno  in  pace  e  le  provi ncie ,  e  i  regni  • 
Bello  è  il  veder,  qualor  deposto  il  peso 
Della  lorica  sanguinósa,  e  dura. 
Marte  colla   sua  Dea  giace  disteso 
Tra* fioretti  del  prato,  e  la  verdura. 
Degli  Amorini  il  folto  stuolo,  inteso 
A*  molli  scherzi  in  fanciullesca  cura, 
Volare  a  groppi ,  e  in  mille  guise  e  milieu 
Vibrar  saette ^  e  suscitar  faville. 

L  1   2         Uno, 
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Uno  y  deposto  la  faretra ,  e  l' arco  , 
Il  grand' elmo  adattar  procura  in  teata} 
Ma  sotto  il  grave  inusitato  ìncarco 
Mezzo  nascosto ,  e  quasi  oppresso  resta  • 
Chi  pa^sa  dell'  usbergo  il  doppio  varca  ^ 
E  chi  sopra  vi  sale  ,  e  lo  calpesta  ; 
Chi  tragga  ]'  asta  ,  e  chi  sul  tergo  ignudo 
Tenta  inalzar  lo  smisurato  scudo. 

Altri  la  ruota,  che  gli  cadde  al  piede. 
Della  conca  materna  adatta  all'  asse. 
Né  il  semplice  può  mai,  perchè  non  ved^ 
Trovar  via  di  riporla ,  onde  la  trasse . 
Questi  al  german ,  che  suU'  erbosa  sede 
Dorme ,  a  troncar  le  piume  intento  stasse  / 
Quegli ,  mentre  alle  labbra  il  dito  pone , 
Che  taccia  a  un  altro,  ^  che  noi  desti,  impone, 

Qual  d'un  alloro  in  sulla  cima  ascende 
Degli  augelli  a  spiar  la  sede  ignota  , 
Qual  librato  suU'  ali  in  aria  pende  , 
Qual  va  nel  fonte  a  inumidir  la  gota; 
Chi  l'  arco  acconcia ,  e  chi  la  ^  face  accende. 
Chi  aguzza  il  dardo  alla  volubil  ruota  ; 
Altri  corre  ,  altri  giace ,  altri  s*  aggira  ; 
E  chi  piange,  e  chi  ride,  e  chi  a*  adira. 

Cosi  coJk  sovra  l' Iblea  pendice 
Errano  intorno  alle  cortecce  amate, 

Sfo« 


[ 
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Spogliando  de*  suoi  pregj  il  suol  felice , 
L* Industri  pecchie  alla  novella  estate* 
Questa  dal  fiot  soave  succo  elice , 
Quella  compon  le  fabbriche  odorate; 
Van  susurrando ,  e   mille  volte  al  giorno 
Alla  cerea  magion  fanno  'ritorno . 

Fra  gli  altri  un  dì,  mentre  riposa  in  pace 
Presso  alla    dolce  amica  il  Dio  guerriero. 
Fura  il  brando ,  lo  snuda ,  e  troppo  audace 
Se  '1  reca  in  spalla  un  pargoletto  arciero  / 
E  movendo  più  tardo  il  pie  fugace , 
Sotto  il  peso  per  lui  poco  leggero , 
Io  non  so  come,  al  genitor  vicino, 
Inciampando  nel  suol  y  cadde  supino  • 

E  cadendo  1'  acciaro  infausto ,  e  rio 
Al  fiero  Nume  il  manco  pie  percosse , 
E  '1  punse")  SI  ,  che'l  caldo  sangue  uscio 
In  varie  stille  a  far  l'erbette  rosse. 
Gridò  Marte  sdegnato  ,  e  i  lumi  aprìo  / 
Ed  al  suo  grido  Citerea  si  scosse. 
Volle  alla  fuga  Amore  aprir  le  penne , 
Ma  la  Madre  il  raggiunse y  e  lo  trattenne. 

Ei  per  fuggir  si  scuote,  e  sì  dibatte. 
Ma  quella  prima  il  di  lui  fallo    apprese  ^ 
Poi  con  sferza  di  rose  il  vivo  latte 
Delle  sue  membra  in  cento  parti  offese. 

L  1   3         £i 
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Ei  si  discolpa  ;  ella  più  fiera  il  batt« ,  ] 
Né  son  le  scuse,  e  le  querele  intese  « 
Stanca  alfin  T  abbandona  ^  ed  ei  sdegnsito 
Va  y  mordendosi  il  dito,  io  altro  lato. 

C  per  Tonda  giurò  del  pigro  fiume 
Far  delle  sue  percosse  alta  vendetta. 
Pensa  intanto  partirsi  il  fiero  Nume» 
Che'  1  suo  Trace  inquieto  orinai  V  aspetta  ; 
Il  Trace  ,  che  con  barbaro  costume 
Fra  i  cibi  ancor  di  gr^ti^  mensa  eletta» 
I  vasi ,  che  al  piacer  Lieo  prescrisse , 
Ministri  fa  delle  i^anguignf  risse. 

Onde  8*  alza  dal  prato ,  e  al  ripone 
L' armi  funeste  agli  altrm  daj^i  pronte, 
E  son,  mentr'ei  si  adatta,  e   ricompone, 
Ancelle  al  suo  vestir  4e  Stragi ,  e  T  Onte . 
Crollano  fillor  le  barbale  corone 
A  purpurei  tiranni  in  si^Ua  fronte  » 
£  si  torbida  luce  in  lui  balena, 
Che  Citerea  può  rimirarlo  appena* 

Come  talora  il  Libico  sejrpente , 
Forse  dagli  anni  affaticatp  e  lasso. 
Suole,  al  tornar  della  stagione  ardente, 
La  vecchiezza  spoglls^t  fra  sasso,  e  sasso; 
Indi  il  tergo  squamoso,  e  rilucente 
Ravvolge  al  Sole  in  tortuoso  passo-, 

Vi- 
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Vibra  tre  lingue ,  «  a*  velenosi  fiati 
Aduggia    i  fiori ,  inaridisce  i  prati . 

Tal  sembra  allor  che  parte  5  e  si  divide 
Da  lei  y  per  cai  men  ci  tormenta ,  e  nuoce  ^ 
Ed  ,  obblìato  ogni  piacet  ^  •  assidtf 
Nella  ferrea  quadriga  il  Dio  feroce* 
S*  incurva  T  asse  al  grave  pondo  ^  e  stride) 
Si  fa  r  aria  sanguigna  al  guardo  atroce  j 
Escono  i  venti,  e  già  coperto  appare 
Di  nembi  il  cielo  ^  e  di  procelle  il  mare^ 

Va  la  Discordia  innanzi,  e  i  nodi    spezza 
D'amor,  di  pace,  e  agevola  i  sentieri 
Al  Furor),  che  perìglj   unqua  non  prezzai 
All'  Empietk  daMivid'octhì  ^  e  neri. 
Pressò  a  costot  vien  la  Vendetta  ,  avvezza 
A  scuoter  regni ,  a  soggiogar  impeti  : 
La  Crudele   la  siegue,  il  Tradimento  5 
Il  Terror  ,  la  Ruina,  e  lo  Spaventò. 

V*è  la  superba  Ambizion  fumante, 
Che  pregna  di  se  stessa  ogni  altro  obb1)a  ) 
V'  è  V  Invidia  ,  the  magra  ^  e    palpitante 
Più  \*  altrui  mal  ^  che  *l  proprio  ben  desia  ) 
V'  è  la  pallida  Morte,  e  a  lui  davante 
Ruota  la  falce  sanguinosa  ,   e  ria  ; 
E  la  Fame,  e  la  l^sttf  a  un  carro  ìstedia^ 
Orrida  compagnia}  gli  Vanno  apprei^^ò^ 

L  1    4  Pat' 
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Parte  Gradivo,  e  occultamente  il  figlio 
Va  seco  ancor  di  rabbia  il  sen  trafitto. 
Quei  la  trìplice  Arabia ,  e  '1  mar  vermiglio 
Si  lascia  a  tergo  ,  ed  il  fècoado  Egitto. 
Ma  non  so  con  qual  arte,  o  qual  consiglio 
Amore  il  deviò  dal  cammin  dritto. 
Che ,  mentre  in  ver  la  Tracia  il  corso  muove , 
Senza  eh'  eise  n'  avvegga,  il  mena  altrove. 
Gira  a  sinistra ,  e  per  T  ondoso  regno 
Passa  di  Libia  il  procelloso  flutto; 
Poi  per  angusto  varco  il  nido  indegno 
Trascorre  de*  Ciclopi  a  piede  asciutto , 
L'  angusto  varco ,  ove  in  eterno  sdegno 
Latra  Scilla  dal  corpo  infi)rme,  e  brutto; 
E  qual  dardo  veloce  alfin  perviene 
Del  bel  Sebeto  alle  felici  arene  • 
Quivi  Amor  lo  precorre  ;  e  in  quelle  sponde 
Ratto  sen  vola  a  una  xegal  donzella: 
Colla  face,  e  co' dardi  in  lei  s' asconde  » 
E  le  vendette  sue  confida  a  quella. 
A  lei  sen  va ,  perchè  non  spera  altronde 
Fili  sicure  scoccar  le  sue  quadrella  / 
£  sa    che,  sebben  ella  amor  disprezza, 
E'  per  lung*  uso  a  innamorare  avvezza  • 
Anna  è  costei,  di  tanto  onor  ripiena^ 
Frutto  gentil  di  generosa  pianta, 

Di 
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Di  cai  superba  la  real  Sirena, 
Più  che  d*  ogni  altra  figlia  oggi  sì  Tanca. 
Se, in  gìr«  in  liete  danze  il  pano  mena. 
Se  tace,  o  ride,  e  se  ferella,  o  canta. 
Porca,  in  ogni  suo  moto   Amore    accolto , 
Pallade  in  seno,  e  Citerea  nel  volto. 

Vicino  al  lato  suo  siedono  al  paro 
Con  la  dolce  consorte  il  genitore. 
Coppia  gentil  d'illustre  sangue,  e  chiara. 
Vivi  esempli  di  senno ,  e  di  valore  $ 
i^lme,  che  prima  in  ciel  si  vagheggiarO, 
E  poi  quaggiù  le  ricongiunse  Amore , 
E  dier  tal  frutto,  che  non  vede  il  Sóle 
Più  nobil  pianta,  te  più  leggiadra    prole  • 

Stava  la  bella  donna  intenta   allora 
Su  le  carte  a  snodar  musici^  accenti. 
Ed  alla  voce  or  tremula  ,  or  sonora 
Tacean  su  T  ali  innamorati  i  venti. 
Mcn  soave  di  lei  si  lagna ,  e  plora 
La  mesta  filomena   ai  d)  ridenti  • 
Qualof  va  solitaria  in  balza  aprica 
La  dolce  a  rinnovar  querela  antica» 

La  voce ,  pria  nel  molle  petto  accolta 
Con  maestra  ragioli  spigne ,  o  sospende  • 
Ora  in  rapide  fughe,  e  in  groppi  awolca 
Velocissimamente  in  altp  ascende/ 

Ora 
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Ora  in  placido  corso,  e  più  disciolM 
.  SoaTiatimaineiite  in   giù  discende; 
I  moncnti  misura,  annoda ,  e  parte ^ 
E  talor  sembra  fallo,  ed  è  tncr^arte. 
$c  cosi  rasciugò  sa  gli  occhi  il  pianto 
Al  Re  di  Giada  il  giovanetto  Ebreo  ^ 
Se  i  regni  dell'  orror  con  tale  incanto 
Impietosi  r  innamorato  Orfeo  , 
Non  fia  stupore.  Il  Gel  paite  del  vanto 
Mi  dia,  che  solo  in  questa  nnir  poteo^ 
E  a  Dite  anch*  io  n'  andrò  senza   paura  ^ 
O  pur  di  Tebe  a  rinnovar  le  mura. 
Qui  posa   Amore I    e  nel  soave,  e  tardo 
Moto  degli  occhi  suoi  le  piame  assetta; 
Tien  curvo  l'arco,  ed  incoccato  il  dardo ^ 
Com^uom  che  a  nuocer  lttogo,e  tempo  aspetta. 
Passa  Marte  frattanto  »  e  volge  il  guardo: 
Sprigiona  allora  Amor  la  sua  saetta, 
E  va  rattA  così  la  canna  ardita, 
Che  quasi  pria  del  colpo  è  la  ferita* 
Quando  le  chiome,  e  *1 'delicato  viso 
Marte  mirò  della  é^xella  altera. 
Gli  &  veder  la  bella  Diva   avviso  « 
Che  in  Cipro^  in  Pafe,  e  in  Amatunta  impera* 
Tal  sembra  agli  occhi ,  e  tal  somiglia  alrise^ 
Tal  era  agli  asti ,  al  favellar    tal  era  : 

Com'  tU 
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Com'  ella  ha  di  rossor  la  goca  asp^sa. 
Se  non  quanco  onestà  la  ta  diverta. 

Scupido  il  fi^rp  Dio  V  asta  abbandona , 
^'asca  criidel  dell'altrui  9at)gii|  ingorda/ 
Di  sdegno,  e  di  Curor  più  non  ragiona. 
Il  ciel ,  1^  stella  9  e  Citerea  si  scorda . 
Non  fra  le  stragi  il  fier  desio  lo  sprona. 
Non  lo  Scita  y  o  il  Ilistqn  pii  si  rÌQorda\; 
Ma  ,  ponendo  in  non  cale  i  suoi  trofei , 
In  l^i  si  specchia  »  e  si  vagheggia   in  lei  * 

Tigre  così  nella  natia  contrada 
Stringe  in  mezzo  allo  sdegno  al  corsoti  freno, 
11  cristallo  a  aairat  che  in  su  la   strada 
Lasciò  lo  scaltro  cacciatore  Armeno; 
Gli  van^^gia  d' intorno ,  e  più  non  bada , 
£bhra   di  quellMnsoIito  baleno: 
Intanto  il  caccìator  la  foga  afitetta , 
Ed  i  églj  le  invola  9  e  la  vendetta* 

Ma  gik  la  Fama,  orrendo  mostro  iodagoo!, 
Cui  dopo  la  crude]  pugna  Titana 
La  terra  genere  calia  di  sdegno, 
D*  Encelado  ,  e  di  Ceo  minor  germana  , 
Sen  va   garrula ,  e  lieve  in  ogni  regno  $ 
Né  V*  è  parte  per  lei  che  sia  lontana  : 
Tìmida  sorge  ,  e  poi  superba  cresce , 
Ld  U   fidso  col  ver  oqtnfonde,  e  mtH9»« 

Dall' 
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Dan' aureo  Gange  alla  Tirintia  foce, 
O  per  la  notte,  o  pel  diurne  lame. 
Vola  sempre  plik  rapida ,  e  veloce  , 

\  Né  mai  %hiader  le  Ind  ha  per  costarne  i 
Suona  per  cento  bocche  a  lei  la  voce, 
E  tanti  gli  occhi  son  quante  le  piume: 
Sta  l'opre  altrui  sempre  a  spiare  intenta, 
E  gli  alti  Regi,  e  le  Cittk  spaventa. 

Alla  madre  d' Amor  costei  sen  vola  , 
£  di  Marte  le  narra  i  nuovi  ardori; 
E  manda,  mentre  parla,  ogni  parola 
Rotta,  e  confusa  dal  suo  labbro  fbori. 
Non  si  ferma  con  lei ,  ma  mesta ,  e  sola 
La  lascia  co' gelosi  suoi  furori. 
Sol  che  infido  è  il  suo  Nume  ella  comprese. 
Ma  non  sa  dov'ei  sia,  né  chi    l'accese. 

Tutta   di  rabbia  ella  avvampossì ,  ed   arse. 
Che  tanto  oltraggio  tollerar  non  puote . 
Non  sa  per  far, vendetta  ove  voltarse  ; 
Amore,  e  sdegno  il  dubbio  cor  le  scuote. 
Il  crespo  oro  del  crfn  scracciossi ,  e  sparse, 
E  lacerò  Tamorosette  gote: 
Tant'ira  può  destar,  tanto  veleno 
La  gelosia  fin  d' una  Diva  in  seno  t 

Furia  crudel ,  che  fra  gli  attrai  diletti 
Invidia  nasci  ^  e  ogni  piacer  ne  fiirì , 

£  spar* 
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E  spargendo  di  gelo  i  caldi  aSètti» 
Le  dolcezze  d'amor  tiubi,  ed  ofcuri, 
Qnal  pace  aver  potran  gli  umani  petti  » 
S^  anco  i  Numi  da  te  aon  mal  sicuri  ?  . 
O  dal  tuo  regno»  Amor,  scaccia  costei» 

0  lascia  di  ferire  uomini,  e  Dei. 
Sale  sul  carro  suo  la  Dea  gelosa, 

E  fa  spiegar  delle  colombe  il  volo; 
Va  con   incerto  corso ,  e  mai  non  posa , 
Or  vicino  sUe  stelle,  or  presso  al  suolo. 
lÀ  9  dove  sorge  il  Sol ,  dove  riposa , 
Le  sfere  tutte,* e  l'uno,  e  T altro    polo 
Più  volte  raggirò  di  lido  in  lido 
Per  l'orme  ritrovar  del  Nume  infido* 
Non  arde  più ,  come  soave  ardea , 
U  bel  seren  dell'  amorose  ciglia , 
Né  sa  regger  la  man,  come  solea, 

1  bianchi  aogei  colla  rosata  briglia. 
Forse  così  dalla  montagna  Etnea 
Cerere  andò  per  ritrovar  la  figlia, 
Che  tratta  avea   n/^lle  tartaree  grotte 
L'acceso  Re  della   profonda  notte. 

Girò   lung'ora,  e  si  ravvolse  in  vano. 
Né  1'  amante  infedel  giammai  rinvenne» 
Già  con    moto  vedea  più  tardo ,  e  piano 
Le  colombe  alternar  le  stanche  penpe  *, 

Quan- 
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Quando,  portata  dallo  sdegno  insano, 
Sull' latro  a  caso  a  trapassar  ne  venne, 
Qoi  volge  al  suol  le  irate  luci ,  e  vede 
L'aka  Cittk,  che   dell'  Impero  è  sede. 

L'alta  Città,   dove  rispleode  in  trono. 
Cinto  di  gloria  ,  il  fortunato  Augusto , 
Al  cui  valore ,   a*  cui  trionfi  sono 
La  terra  ,0  1'  Ocean  terftrino   angusto/ 
Che  fa  tremar  di  sue  minacce  al  suono 
L' Orientale  usurpatore  ingiusto  ; 
Cui  fin  del  Monde  in   sulle  rive  estreme 
Lo  Scita  ,  e  f  Africano  lidora ,  e  teme  • 

Rimira  in  essa  un  giovanetto  ardito 
Lieto  posar  «di  bella  donna  al  fianco . 
Ha  la  fronte  di  ftrto ,   e  '1  sen  vestito , 
E  gli  pende  Tacciar  dal  lato  manco» 
Marte  il  crede  la  Diva ,  onde  in   quel  lito 
Degl^  alati  corsieri  il  voi  gtk  stanco 
Rapidamente   inverso  il  suol  declina, 
E  per  meglio  veder  se  gli  avvicina . 

Va  lèi^  d'appresso,  e  nella  Coppia  bèlla 
Altro  trova  la  Dea  da  quel  che  vuole  ; 
Che  Antonio  è  questi ,  e  Marianna  è  quella  i 
De'  Pignatcelli  Eroi  gemina  prole . 
Ei  di  nòbile  ardir  fiammeggia  ,  ed  ella 
Ha  ncgU  occhi  divisi  i  rai  del-  Scit , 

Ed 
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Ed  banno  di  bellezza,  e  di  valore. 
In  pregio  diseguale,    eguale  onore. 

Ei   mostra  ancor  nel  mezzo   alla  fierezza 
Un  non  so  che  di  placido ,  e  gentile } 
Ella   unisce  alla  tenera  bellezza 
Lo  spirito   magnanimo  ^  e    virile  : 
Questi  ogni  rischio,  ogni  periglio  sprezza/ 
Quella  i  dardi  d' Am^r  si  prende  a  vile  j 
E  r  un  dair  altro  con  illastte  gara 
Ad  imitarsi,  a  superarsi  impara. 

Volgendo  al  bel  garzon  gli  sguardi  sui , 
Più   non  sente  la  Dea  gelose  pene: 
L'  onte  cancella,   ed  i   disprezzi  altrui 
Colle   dolci  del   cor  nuove  catene, 
Gik  se  '1  vagheggia  amante ,  e  presso  a  lui  » 
Ove  sdegno  la  trasse /amor  la  tiene. 
Amor,  che  può   nell'agitato  petto 
Uno  ia  altro  cangiar  contrario  afletto. 

Ma  quando  il    volto   angelico,  e  modesto 
Scorge  deir  Eroina  ,  e  la  beli'  alma , 
Sente  un  invido  stimolo,  e   molesto. 
Che  al  placido  pensier  torba   la   calma. 
Se  guata  quella  ,  ò  si    rivolge  a  questo  ^ 
Uno  le  invola  il  cor ,  T  altra  la  palma  ; 
B  ondeggia ,  come  suol  frondoso  pino 
Fra  Noto ,  ed  Aquilon  sul  giogo  Alpino . 

la- 
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Incanto  Amor ,  che  le  percosse  »  e  i  sclieini 
Altamente  riposti  in   petto  serba, 
Kè  vuol ,  eh'  altri  corregga ,  e  che  govemi 
Quella  sua  mente  indomita  ,  e  superba  , 
Qui  raggiunta  Tavea  su  i  vanhi  ecerni. 
Oc  ,  seguitando  la  vendetta  acerba. 
Toma  a  Marte  ,  e  si  svela  ,  e  all'  improvviso 
Ch'  infida  è   Qterea ,  gli  reca  avviso . 

Se   bene  il  Dio  guerrieno  in  altro  laccio 
11  feroce  pensiero  annoda ,  e  stringe , 
Al  nativo  furor  tornando  in  braccio  , 
S*  infiamma  d' ira ,  e  di  rossor  si  ringe. 
Sdegnoso  ardor,  più  che  geloso  ghiaccio, 
I  nuovi  oltraggj  a  vendicar  lo  spinge; 
Né  vuol  quell'  alma ,  a  tollerar  poc*  usa  , 
Ch'  altri  venga  a  goder  ciò  eh'  ri  ricusa. 

Qual  cadendo  talor  dalla  montagna 
Turgido  fiume  pe'disciold  umori. 
Schianta  le  selve ,  e  trae  per  la  campagna 
Le  capanne,  gli' armenti ,  ed  i  pastori»* 
Tal,  poiché  appien  dell' infedel  compagna 
C>mprende  il  fero  Nume  i  nuovi  ardori. 
Verso  di  lei  rivolge  il  corso ,  e  lassa 
Aiti  segni  d*  orror  dovunque  passa. 

D'un  ciglio  al  raggiar  (si  ratto  ei    corse) 
Dall'  umile  Sebeto  all'  Istro  giunge  • 

Ma 
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Ma  Citeiea  del  suo  veiiir  si  accotse, 
E  la  sua  rabbia  argomentò  da  lange . 
Fu  di  fuggir,  fu  di  celarti  in  £9rse: 
Teme  xrhe ,  se  il  crudele  or  la  raggiunge. 
Incontro  a  quel  furor  resistan  poco  ^/ 

Le  sue  lusinghe  ,   e  T  amoroso  fbco. 

Ma  perchè  si  vicine  ha  le  procelle , 
Né  alla  salvezza  sua  'vede  altre  strade ,' 
Bagna  di. piantò  le  aniorose  stelle, 
Come  hecessitìi  le  persuade. 
Si  ftn  le  luci  a  quell'umor  pia  belle  «  >. 
Che  tiganéole  il  volto  «1  seit  le  cade  v^> 
E  sembra  in  Troja  la  fedel  consorte , 
Quando  d^. Ettore  sub  pianse  la  morte. 

Quante  in  due  molli ,  e  languidet^  rai    . 
Seo«a  più  vivi  un  cor  griacendj.  suoi. 
In  vece  mia,  se  lo  provaste  mai, 

^.  Fidi  servi  d'amor,  ditelo  voi^ 
Io  odI  potrei  ridir,' che  non  mirai', 
Qualor  piangesti ,.  o  Fille ,  i  lumi  tuoi. 
Di  cmdeltìi ,' inon.'di  fermezza  ha  vanta 
Chi  può  durar  della  sua  donna  aK piantò. 

Cosi  sparsa  le.  chbme ,  umida  i}  volto 
Tutte  dell'arti  ine  le  forze- unisce, 
£  a  lui ,  che  tamp  sdegno  ha  in  sen  raddelce. 
Inerme  I  e  sola  ravvicinarsi,  ardisce»    . 
Tmh.  tr.  M  m        Ok 
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Oh  ipettacolo  illiistre,  a  cui  tìvolco 
Lo.  stesso  Amdr  ne  gode^  e  ne  scapisce. 
Ove  a  pugnar  fra  loro  in  campo  acmacc 
Vengono  la  fiere2za,  e  la  pietate! 

Così ,  crudel  (  conincia  ,  e  poi  lasciava 
Uscir,  fra  le  parole  un  sospireCto.  ) 
Cosi  torni  ;  or  crudele  ?  (  Indi  spezzava 
(^0*  singulti  la  ▼•ce  in  mszsso  al  petto.) 
Questi!  dimque  è  la  fede?^  (Ein^nto  lava 
Di  pianto  il  .ntobil  seno  ^  e  tanidetto .  ) 
Che  tiòn  toirrii  a  colei  »  cke  c'innaBioral 
Che  I  qui:  ne  vidni  ad  insulcarnn  :  aiK(»a  ) 

II  so ^  di  nuovd  secali* almi  ferita 
Lascia  gli<inttchi  affetti  in  abbandono? 
Io  la  spei^tt^  tua»  né' la  tua  vita. 
Né  piantilo  bea 9,, né  Ci tecea  più  aoao^ 
Così  dupque  featar  dovrà  schernita  ^ 
Chi  sé  ti  diede ^  iejla  ^a*  &ma  io  dono? 
Questo  prèzzo  V' crudel ,  J^esta  mekcade 

\  Rèndi ^ijyarbàco  Nantes  a  tanta  fede? 

Già  scordifsti  qudi  dìifebe-^ran  furto  colu 

rtFecò  fra  molli  piume  i,  «  amaa  >ve|o. 
Fui  « 'sol  ftv  fce»  dVia&ou  lacci  avvolta  » 
Spettacolo  di  xisò  a  timo  il  Cifelò  ? 

,£àdai  Tmenè  <a'  frootidaeti^  oh  stoica  ! 
Ed  a! saggi  ;dél  5ol  cofluaitt  il  gelo,.    . 

'    Alice 
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Allor  che  nel  tuo  petto  ebbi  s^ranza      '< 
Tiovar  premio  dt  fede  9  e  di  costanza, 

Qual  fede,  ei  le  risponde,  e  qaal  ragione^ 
Dimmi  y  perfida  y  mai  serbasti  intera  ? 
Qua!  legge  in  te  non  manca ,  o  si  scompont. 
Anima  ingannatrice  ,  e  menzognera  ? 
RiedK,  riedi  a  scherzar  col  caro  Adont- 
Sa  per  gli  orti  di  Pafo ,  e  di  Citerà  $ 
Tocn^ ,  torna  a  legarti  in  nuove  guisa 
In  riva  al  Xanto  al  tuo  diletto  Anchise  > 

Da  che  le  tue  lusinghe  a  me  fur  care,     > 
Io  più  Marte  non  fui,  qaal   era  in    pria: 
T'  accolse  il  cielo ,  e  ti  predasse  il  mare 
Per  mio  tormento  »  e  per  vergogna  mia  * 
LangaiscoQO  per  te  mill'alme  chiare, 
E  '1  sentiero  d'onor  per  te  sVdbbliaj 
Ma ,  già  che  ho  frànte  ormai  le  tue  saette  , 
Io  farò  colle  altrui  le  mie  vendette* 

SI ,  ripiglia  la  Diva,  in  queste  vene 
Vibm  il  ferro ,  e  ,  se  puot^^  ancor  m' uccida  : 
Sptezzami  quanto  sai ,  crescimi  pene , 
Strappami  il  cor,  ma  non  chiamarmi  infida» 
Qui  la  rissa  crudel  non  si  trattiene, 

.  Ma  crescono  ad  ogpior  l'onte  p,  €  U  sttidt: 
Ei  con  gli  adegni  i  nuovi  sdegni  imta, 
Elia  piangendo  il  suo  periglio  evita  • 

M  m  9         Co- 


\ 
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Così ,  quator  dalla  prìgioo  nativa 
Esce  Aqttilon  per  le  campagne,  e  freme, 
E  r  alto  pin  delle  sue  spoglie  prira  , 
E  trae  cogli  «ugellctti  i  nidi  insieme, 

.Sta  il  molle  giunco  in  la  palustre  riva,. 
Ed  a  tanto  furor  punto  non  teme  / 
Off  quindi  si  ripiega,  or  quinci  pende , 
E  cedendà  resiste,  e  si  difende. 

Ma  sì  gli  «degni  ormai  crescendo  vanno, 
£  sofite  Gterea  s)  gravi  offése. 
Che  Amor  ^  che  n*  è  cagione ,  a  tanto  affanno 

-  (  Moto  insolito  a  lui  )  pietate  intese  . 

'Teme  vicin  della  sua  madre  il  danno, 
Fentesi  che  da  primo   ei   noi  comprese: 
Corre  alle  stelle  ,  e  contro  al  Dì%  temuto 
Tutti,  i  Numi  del  Ciel  chiama  in  a}uto, 

A  s)  grand*  uopo  allor  dall'  alte  sfere 
Fin  r  antko  Saturno  il  passo  muove  ; 
E  col  Dio  y  che  de'  Numi  è  messaggiere ,  ' 

:  Scendoh  Bacco  ,^d  Apollo ,  Ercole ,  e  Giove. 
V'accorron  tutti,' e  sol  fra   quelle  schiere 

.Vulcani  non  fii,  cheìrìtrovossi  altrove; 
V'  andaco  ancor ,  né  in  ciel>  rimase  alcuno, 
Cincia ^ ' Pallade ,  Rea,  Cerere,    e  Giuno. 

Altri  a  cpinpor  gli  tsconcereati  affetti 
Del  forihondp  Dio  a'  affanna ,  e  stenta  ; 
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Ed  altri  a  consolar   con  molli  detti 
Citèrea,'che  s*  affligge,  e  si  lamenta, 

.  Intanto  Amor  negli  adirati  petti 
Si  studia  a  risvegliar  la  fiamma  spenta  • 
A  poco  a  poco  gik  1*  ira  si   stanca  , 
£  SU' gli  occhi  a  Ciprigna   il  pianto  manca; 

Sì  possenti  d'Amor  gì*  incendj  fòro. 
Che  cessa  l'odio  all'  amorosa  face; 
£  già  fra  se  desia  ciascun  di  loro 
Che  venga  V  altro  a  domandargli  pace; 
Quando  sorgendo  fra  '1  celeste  coro 
Il  più  facondo  Nume  »  e  più  sagace. 
Ambo  in  volto  guatolli  ,  e  poi  sorrise  ; 
Indi  in  tai  detti  a  favellar  si  mise. 

A  che  prò,  Numi  eccelsi,  in  tante  risse 
Turbar  delle  vostr'alme  il  bel  riposo?       ^ 
Quell'  union ,  che  '1  Gel  fra  voi  prescrisse , 
In  van  tenta  spezzar  sdegno  geloso. 
Per  voi  giran  le  stelle  erranti ,  e   fisse , 
Per  voi  ridono  i  prati ,  e  '1  mare    ondoso  ; 
£  qualora  è  fra  voi  discordia  ,  o  guerra , 
Perde  il  suo  corso  il  ciel ,  langue  la  terra. 

Se  tu  senza  di  lui ,  Venere  ardesti , 
Fu  il  Mondo  allora  efieminato ,  e  molle  ; 
£  tu  senza  di  lei ,  Marte  ,  facesti 
Su  i  larghi  campi  inaridir  le  zolle. 

M  m    3         Per- 


5S0       E  P:  IT  A  L  A  M  J. 

Perciò  ti  Rtnor  degli  otdtiìi  celesti 
Con  saggia  cuni  acconipagaaT  ri  volle; 
V'  unio  per  flian  d' Aaicn:  »  «a  eoo  tal  lcgg«  , 
Che  TecoMSD  dell' un  T  altia  corregge.    . 

Ah  ccssin  T  ire.,  e  quel  piacer  godete, 

.  Che  aoiando  siamato  un  cor  ritrova! 
Non  ban  gli  oomini ,  o  i  Nomi  ore  più  liete  y 
E  tu.  Venere  bella,  il  «ai  per  prova. 
Cik  rei  d*  egual  delitto  entracnbo  siete  »  • 
E  la  colpa  dell'  uno  all'  altro  giova  ;  . 
Se  pur  è  colpa  ali*  alme   innamorate 
Vagheggiar  per  ischerzo  altra  beltate» 

Purché  il  mio  oolk  faccia  dimora  y 
Dove  locò  de*  propri  affetti  il  soglio , 
Non  se  altra  vado  a  rimirar  talora  »  \ 
Per  ciò  di  nuovo  innamorar  mi  soglio  • 
Se  cieco  ha  da  restar  chi  s'innamora. 
Sì  dura  legge  io  non  intendo,  e  voglio 
Senza  taccia  d'infamia,  e  tradimento 
Mirar  ciò  che  m'aggrada  a  mio  talento, 

Riser  gli  amanti  ;  e  gli  altri  Numi  intorno 
Gli  feto  «{plauso ,  e  T  approvar  col  ciglio; 
E  dal  suo  regno  Amor  fin  dà  quel  giorno 
li  sospetto  mandar  volle  inesiglio. 
Con  legge  tal  che,  se  taluno  a  scorno 

Del  su#  poter  seguiva  alfto  consiglio^ 

In 
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In  pena  dell' eirc^ur  giammai   non  abbia 
Libem  il  cor  dalla  geloaa  rabbia. 

Ma  Citerea,  die 'già  d' amjop  afaviUa  , 
Al  Ottnciordegli  Dei  gli  occhi  converse/ 
Prima   però  déU' umida  pupilla 
Celiar  candjdk  palnja  il  pianco  teraei 
Poi  dista:  (ioraerit  Taliaa  tranquilla 
te  fiamma  à  radunar,  ch'eran  disperse,' 
Purché  Matte  ,  laacian^  il  genio  antico^ 
Ai  crvéùto  rivai  non  sia  nemico . 

[o  so  quanto  i  sospetti  abbceh   di  fbrxa    ' 
Nel  feto  cor  del  bellicosb  Dio  4 
£  quei  misero  il  sa;  che  dalla  scorza 
Deir infelice  Mirra  al  giorno  uscio» 
Pur,  s' ei  nei  9en  Tire  nòhrelle  ammorzai 
Mi  scorderò  T  antiche  offiise  anch'  io  ; 
Benché  doveei,  prosato  i]  mar  fallace, 
Fuggirlo  ancor  ,  quando  m-allietea ,  e  piace. 

Già  Marte  alla  risposta  erari  mosso, 
Quando  il  padre  de'  Numi ,  é   delle  cose , 
Dell'alto  ciglio,  onda  l'Empito  é  scosso, 
A  un  lento  raggirar,  silenaio  impose. 
Poi ,  vo ,  lor  dice ,  ogni  livor  rimosso ,    ' 
Che  s'acchetino  in  voi  l'ire  gelose 
Per  Anna ,  e  p^  Antonio ,  e  che  del  pari 
A  Martr,  ed  a  Ciprigna  ambo  aieii  cari  • 

M  m   4  Tu 
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Tu  lieto  ,  Amore ,  uè  annodar  ten  voÌml 
La  bella  donna  ai' giovanetto  Ibero: 
Tu  d'amaraco  cinto,  e  di  viola 
Siegui,  Imeneo,  del  fato  il  sommo  impero. 
Fate  voi  di  quell'alme  un'alma  sola, 
Un  sol  cor  di  due  cori ,  un  sol  pensiero; 
Lo  stesso  ardor  destate  in  ambedtti. 
Talché  quegli  in  lei  viva-,  ed  ella  in  lai. 
Cosi  s' alcun  di  voi  ,  Nomi  geleai  , 
Unqua  avveirk  che  a  vendicarsi  intenda , 
Non  potrk  disturbare  i  lor  riposi. 
Senza  ch^ entrambi  in  un  sol  colpo.  oiBrnda , 
Così  del  mìo  voler  gli  arcani   ascosi 
Vo  che  1  Italia  in  sì  gran  giorno  apprenda/ 
£  che  ritorni  il  generoso  seme 
Sul  bel  Sebeto  a  rinverdir  là  speme. 
Disse;  t  gli  Dei 9  che  tal  nowlla  udirò. 
In  liete  voci*  il  lor  piacer  mostrorno; 
E  Gradivo  )  e  la  Dea  del  terzo  giro 
J>' osservar  Talte  leg^i  insìem  giurorno. 
Qttindi  contenta  allo  stellato  empirò 
La  famiglia  immottal  fece  ritorno  , 
Solo  Imeneo  non  ri  volò  là  sopra. 
Ma  n'andòl  con  A^ior  compagno  all'opta. 
Cblài ,  dove  Malèa  1*  onda  rincalca , 
Tenaro   ancora  in  ver  le  stblle  poggia. 

Te- 
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"Vpatto  alticr ,  che  tanto  il  giogo  inntlzft'» 
Che  quasi  alla  sua  cima  il  del  a*  appoggia  , 
E  vede  sotto  alla  scoscesa  balaa 
Girar,  le  nubi ,  e  dilegausi  tu . pioggia  t. 
Di.ilGegli  è  ctQto,  oode  loiitan  dal  lito 
Passa '41  nocchiero,  e  lo  dimostra  a  :dit»'. 

Nude  b|i  le.  cime,  ed  è  selvoso  al  basa»,. 
E  fra  l'ambre  fiiaeste  apre  in  on  canto  * 
Qntb  di  dmat^il  rovinoso  «asso,  .  ^ 

Orrida  stradila  fila  Città  del  pianto. 
Fama  è  che -quindi  introducesse  il  pafso 
Alcide  a  e  riportar  l'ultimo  vanto. 
Allorché  dalle  sponde  si  Sol  rubelle 
Cerbero,  trasse  ad  ammirar  le  stélle . 

I>]r  antro  oscuro  all'  ampie  fauci  appresso 
Per  non  trito  sentier  s'avvalla  un  bosco^ 
Coi)  d' antiche  piante  opaco  e  spesso. 
Che  v'entra  il  dì,  ma  sempre  incerto ,  e  fosco; 
Talché  sguardo  non  uso ,  al  primo  ingressa 
Ne  diverrebbe   annubilato,  e  losco.: 
E  in  quel  tacito  orror  chiosa  si  vede 
La  solioga  del  Sonno  amica  sede . 

I  papaveri  al  crin,  l'ali  alle  terga 
Ha  il  pigro  Nume ,  e  al  pie  doppio  coturno  »* 
Raro  si  desta,  e  regge  in  man  la  verga 
Di  sonnifera  «aspersa  ó^hlÌQ  notturno . 

Dor- 
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.DotmongU  T  autè  intorno;  e  aod  albttga 
>ldla  tacita  «taitta  atigel  dittcno 
Ma  aol  frfmd  i  -ìax  nidi  entro  a.  qnip^  cui 
Ciivttt«f  VkpktreUi,  Upupe»  e  Gil^l 
Ivi  fra  gli  olmi  opacU,  e  gli  alti  jpìofpii 
Sta,  mandcagore  fiédde ,  ed  elei  nate 
Volni*  miste  de'  ioghi  in  vari  gvopfi 
Cento  larre  faotasriciie»  e  leggeee  . 
Vi  flon  con  membra  informi  »  e  volti  dof^ 

I  Ceneanri,  le  Sfingi»  e  le  Chimere» 
E  quante  forme  nella  notte  oscura 

II  nostro  immaginar  guasta  »  e   figura  • 
Colà  con  Imeneo  Tali  converse 

L'almo  figliuol  dell' amorosa  Dee  t' 
E  giunto,  il  Dio  chiamò ,  che  poscia  aspetse 
P'  obblìo  le  luci  in  grembo  a  Pasitem . 
Destossi  al  grido  il  Sonno,  il  ciglio  aperaei 
Alxò  la  fronte,  e  favellar  vdlea; 
Quando  aprendo  le  labbra ,  i  lumi  chiuse , 
Di  nuovo  addormentobsi ,  e  lor  deluse. 
Allora  Amor,  che  tollerar  non  suolo, 
E  r  indugttir  cdk  troppo  gli  pesa. 
Perchè  di  Giove  adora   il  cenno,  e  vuole 
Condurre  a  fin  1'  iniM>minctaCa  impresa  , 
Non  attende  dal  Nume  altre  parole; 
Oltre  sen  va ,  né  gli  è  la  via  contesa  : 

Un 
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Un  Sogno  sceglie  infra  le  turbe  »  e  poi 
Volge  sU'Iscro  con  esso  i  Tanni  taoi. 
Va  aeeo  il  Sogno ,  e  alla  gtmnd'  opra  mpìmt 
Ma  pria  d'  Anna  perd  la  ferma  pifliaf 
E  si  «ambia    così,     che   anoor  rammiit 
Amor ,  phe  gliela  impone  »  e  gliel  eonfìglig, 
Com'  ella,  il  passo  muove,  il  gmiide  giea»^ 
E  dal  capo  alle  pianee  a  lei  somiglia , 
E  non  akro   fra  lor   ▼'  'è    di   discinto  »       ' 
Se  non  che  1*  ona  è  vieta ,  e  1'  altro èfiottol 
Già  ritornava  alle  Cimnièrie  grotte 
La  nemica  del  gioitio  a.  ht  di  mora ,    •     ' 
E   già   le    nubi  dissipate,   e  rotte 
Fuggian    dinanzi  alla  nascente  aurora  : 
£  sul  ooiìfin  del  giorno,  e  della   notte    ^ 
Dubbia  era   l'aria   in  oocidente  ancoea.  . 
E  sì   vedea  ,   deposto   il    nero  velo  , 
Di  poche    stelle  illuminato  il  cielo  « 
Quando  ad  Antonio  in  grave  sonno  immierso 
Amore ,  ed  Imeneo  col  $ogno  apparve  ;    - 
Ond'  ei  stupido  resta,  e  a    lor  converso ^  ' 
Piucchè  donna  mirar.   Diva    gli    parve; 
E   trasse  il  cor  di  nuova   gioja  asperso 
Verace  ardor  dalle  me«tke  larve. 
Amor,  polche  ripoendio   appreso   scorge  » 
Novella  oen  tai  àtvA  «ica  ^  forg^ 
^  Se 


V 


S5*      E  F  f  T  A  L  A  M  j; 

Se  forse  acceso  allo  splendor  sereno- 
Brami:  saper  chi  sta  la  dckina  bella  y 
iSiacqae  in  riva  al  Scbeto ,  ancor   nel  seoB 
Partenope  l'accòglie,   Anna  s' appella  » 
Sórgi ,' vanne  ,  ed  ardisci»    e  cerca  almeno 
Ha  questa  sponda  avvicinarci  a  quella; 
Spcte  non  manba,  ove  virtù  s'annida; 
•E  beli'  ardire  aUè  grand'  opre  è  guida . 

Così ,  gii  stringe  al  cor  dolce  catena , 
Meliti^  il  nonW  di  lei  gli  apre»   e  rivela. 
Ma,  terminati  i  brevi    detti    appena. 
Il  Sonno  si  dilegua.    Amor    si  cela» 
Così  fuggon  gli  oggetti  in  lieta  scena 
Allo:  sparir  della  fugace  cela; 
Cosi  ferse  a  Carcago  in  lieto  ciglio 
Venere  apparve,  e  s'involè  dal  figlio. 

Ripieno  il  cor  della  gentil    sembianza  , 
Dall'alto  sonno  il  Cavalier  si  desta , 
E  sol  fra  se  pen  la  soUnga   stanza 
Girò  lung'  ora  in  quella  parte  ,  e  in  questa. 
Quindi  il  caldo  desìo  tanto  s'avanza,  * 
Che  le  spoglie  s'  adatta ,  e  là  non  xasta  ; 
Ma  col  favor  della  diurna  luce 
Al-'  Sebeto  s'indri^za  ;   Amor  gli  è  duce* 
'  Eccola  in  riva   al   desiato,  fiume , 
Che,  ffmufp  appresso  agli. amorosi  nd. 

Tm- 
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Trova  il  nobil  sembiante -»  e  '1  bel  costo  Aie 
Di   quel,  che  immaginò;    pia  vago  asiai. 
Oh  come;  lieto  in  sulle  varie  piume    ' 
Per  così  chiare  prede  Amor  ten  vai  !  ' 
Se  la  tua 'fiamma  è  cosi  dolce,  e  piira; 
Ben'  è'  folle  colui ,  che  amar  non  cura  •  * 

Ecco  che  stringe'  il  fintunato  laccio 
Del   buon  >  padre  Lieo  f  accasa  prole 7;    ^ 
Ecco  'la  sposa ,  e  al  fido  amante 'in  bractio 
Venere'  istessa  accompagnar  la  vuole ,  '^ 
Veggo  iNumi)  scordate  ogni  altri»  impaccio  « 
Menar  d*  intorno  a  lor  liete  carole  ? 
Scorgo  le  pompe ,  odo  gli  applausi  ^  e  sento 

.  Anna^^y^. Antonio  in-con^o  bocche  ^canMu 

Vivi,   Coppia  felice,  e  illustri  inganni 
Tessi  ài  tempo  voliibAe  Je  ^gace  : 
Né  mai  nel  vostro  cor  cinto  d'affanni 
Entri  mesto  pensier,  tura  mordace.       ^ 
Facciàn  V  alme  quaggiù  ntolti,  e  móki  anni 

.  Dolce  cambio  fra  lor  d*  amore  »  e  pace  ; 
E  quando  il  Gel  le  chiami  ad  altra  sorte, 
Gloriarle  involi   alla  feconda  motte. - 
Antonio  col    valore,  e  co' consigli 
G>ngiunga  i  modi  placidi ,  e  soavi  ;        ^ 
E  a  nostro  prò  di  generosi  figli*  ^ 

La  bella  donna  il  nobil  seno  aggravi . 
-     *  '  Quiit- 
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4(2vMidi  la  fifolf  al-  genì€oc  somigli  ^ 
.  Come  gik  |^  avr  iMoaù^ìaro  agli  avi: 
'  E  *1  chiaro  suoa  da*  loro  illustri  gesti 

Dalf  aatico  kcargo  Italia  desti. 
Sorg^  r  eccelso  fìw^  a  pasagone 

Pali' alta  nubi»  e  adombri  ogai  confine; 

Né  mai  d*  Austro  sdagt^sto ,  o  d*  A^oilont 

Le  procelle  pavcnd»  p  le  pruine 
r  'Ma  gtavii»  sempre  verde  in  sua  stagione , 

Di  frutte ,  e  fiori  il  suo   frondoso  crine  ^ 
,  £  lieti  lai  d'ogni  timor  divisi,   * 

Cantino  i  Cigni  alla  beU'  ombra  assisi. 


\ 
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Scritto  in  Sapolf,  ,dalV  Autore^  nUla prima 
;     $uagÌQnJ6ntù  ^  per  h  no%ske  (hglì  EoceU^aÀSF 

fimi  Signori  D.Qiambaaista,  PU^ m arino ^ 
.    Principe  della  Ro^cay  e  di  Donna    Vii' 

toria    Caracciolay   do  Marchesi  di  Sé  Er 

ramo,  tanno  1^22. 


s 


alle  floride  sponde] 
Del  placido  Sebefe, 
Che  taciturno  9  e  cheto ,     ^  QuaiH 
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Quanto  ricco  d'oiwr,  goyieto  d'oode^ 
A  Paitenope  bella -il  fianco  bagna  ^ 
Fartenopd  felice» 

E  di  Cigni,  e  di  Etpi  aadroy  t  nncrilei 
Stanca  di  tante  fredo 
Di  Citerea'  la  pafgojcata  pfolt  p      ^       ^ 
Fermando  an  giorno  il  piade; 
Ripiegando  le  penne  • 
A  riposar  si  venift .  •  -     'l 

Premea  col  deano  lato  ' 

Il  molle  erboso  letto;  ^  • 
Della  grave  fieeretrl.  !     .     '.  .    ( 

Scarchi  gli  omeri  avta^  /    -    * 

E  d'origliero  in  vtoBf     --  • 
Posa  sovra  di  quatta"'   -       \  ^ 

La  ^iÀcii  éentrella  :       i 
Fa  colla  destra  pM«ii«  ' 
Scudo  alle  luci,  affliicbè  i  tal  del  gtoflio 
Al  pigro  'ttmido  sonno 
Non  turbino  il  soggìorlM  . 
Stende  il  sinistro  btacció 
Langttidetto,  e  cadente  ' 
Sol  margi^  odoroso^  e  all'arcò  aurate 
Le  pieghevòfi  dita  avvolge  intomo  •, 
Quasi  tema,  che  faoii 
Della  vicina  stiva      <-  .         * 

Qual- 
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Q^alckt  NinÀ  iyqTs  ^ 
52ttalchc  Satiro  «iflace: 
Esca,  mentre  egli  donne»   #  gltel' involi. 
;  Coi)  riposa.  A0ioré  )  è  a  Ini  d'intoraD, 
Come  destar  noi  voglia  , 
Non  8caQ;tc\o  ramo»  o  foglia 
La  €imide{t«^  e  grata 
Auretta  innamorata,  . 
Di  guizzar  non  ardisco    . 
Fuor  del  soggiornoc  algoso. 
Il  pesce  timoroso.  {  :    .. 

Il  fiume»  il  fiume  istesso» 

Che  gli  scorrea  ^ftpPJ^^^^»  i*. 

A  rimirarlo  intènto.^ 

Più  placido»  più  lejifQ 

Porta  l'onda  tranquilla.»  Teci  in  seno; 

Se  non  quanto  accwipegQft 
crCott  bai^sQ  m^rcti^io    : 

II:"  dolce  de'  suoi  limi  cinico  obblìo  • 
Quando  dal  manco,  tato  , 

Sovra  cocchio  dorato»  .. 

Un  giovanetto  Exoe» 

Qfs^vfì^  di  Semidei»  dell'alma»  e  ghiaia 

Stirpo:  ]|?iloiiiarina  ^to  ranelle  » 

Per  ricrear  gli  a^j^i^ati  spirti 

Pa'  nojosi  pensieri  »      ^  .        .. 

Da- 
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DftgU  studj  severi, 

A  vagheggiar  ne  viene  ^ 

t)el  nativo  Tirren  le  spiagge  amene; 
Dalla  spaziosa  fronte 
Inanellato,  e  biondo 
Sa  gli  omeri  si  spande 
Tutto  di  bianca  polve  asperso  il  crine. 
Fan  le  nevi  del  volto 
Ingiuria  al  sortii  velo, 
Che  attorce  intorho  alla  ritonda  gola 
Sovra  i  candidi  lini, 
Delle  tenere  membra  intime  spoglie, 
Del  Batavo  gelato  opra,  e  lavoro. 
Scende  sino  al   ginocchio 
Ricca  ,   e  succinta  veste  » 
Che  si  stringe  sul  fianco , 
Poi  sotto  il  petto  si  congiange,  e  Ugt, 
Si  distingue ,  e  compone 
Di  seta ,  è  d*  oro  il  variato  drappo  ; 
E  r  istessa  natura* 
Par,  che  stupida  a.mmirt 
L'arte  dei  Gallo  industre/  e  non  sa  come 
Il  filato  metallo,  - 
De' pieghevoli  stami 
Fatt' emulo,  e  compagno, 
Fxf  l'intricate  fila 

Tom,  IV.  N  n  Sie* 
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Siegua  V  error  dell'  ingegnosa  spola  • 
Leggiadra  sopravvesta. 
Che  di  poca  lunghezza    all'altra  avanza. 
Cui  ministrò  le  molli  lane  il  Tago, 
Spiega  sovra  di  quella 
Il  purpureo  colore , 
Pji^  sanguigno,  e  vivace 
Del  murice»  che  infranto 
Al  can  di 'Tiro  imporporò  le  la(>bra; 
Più  lijcidp ,  e  ri^pnte 
Di  quel»  ch'uscio  daji  pie  di  Cfterea, 
Vermig}ip  s^RgW  ^  leplo^r  l^  tosa. 
Tutto  cip  ,  pjic  ricopfjB  • 
La  gamba»  il  pie4^,^  V  al^rem^intfra  adotaa, 
£'  pellegrino»  e  r^o 
Di  materia  »  e  ^yoro;  le  con  ^l  iute, 
Clie;U  sup  rpgal  seipbia^te 
De'  discordi  coloi^ 

La  i:pr^porde  j^irnfpola  riep^o  pjù  vago. 
Tal  ne  venia  sulla  dor^  t^fg;|. 
Il  gatzon  gencrfi^o* 

Scuotendo  il  folto   crine ^ 
Mordendo  ^impazienti 
Del  duro  acciaj9  il  n^cesfario  impa^ , 
Fan  biancheggtar  di  <^lda  ^pum^  i^  frepo . 

S*al- 
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Sbalza  la   mossa  polve,  e  sotto  il  p^so 

Delle  lubriche  ruote 

Susurra  oppressa  la  minuta  arena  • 
Lo  strepito  improvviso 

Scosse  dal  sonpo  il  pargoletto  Nome» 

Che  sul  cubito  destro  alzossi,  e  terse 

Colla  tenera  palma 

Tre  volte ,  e  quattro  i  sonnaqchiQsi  lumi  : 

Indi  colà  rivolto, 

Ponde  a  lui  ne  venia  l'incerto  suono ^ 

Del  giovanetto  illustre 

Scorgp»  ed  ammira  il  maestoso  volto/ 

£  desioso ,  e  vago 

Di  farlo  ancor  sua  preda. 

In  pie  si  drizza,  e  sceglie 

Dfilla  prpn^  faretra 

Il  più  librato ,  e  più  pungente  strale . 

Indi  r  arco  raccoglie  ,  e  pronto  adatta 

Sul  teso  nervo  la  pennuta  cocca  ; 

E  al  segno  destinato  il  dardq  invia  «^ 

Sciride  l'aria  divisa 

Dalla  rapida  canna, 

Qke  giufuta,  appena  rove  segnolla  il  guardo, 

Senza  colpo,  o  ferita  al  suol  trabocca* 
Amor  cniccipso  allora, 

Fa:  «inen^ax  del  prioio  errpt  lo  ict^erno, 

N  n    1         Con 
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Con  più  vigore  affretta 

La  seconda  saetta , 

Ma  con  fortuna  eguale 

Cade  il  secondo  strale. 

Chi  può  dir,  come  cresca 

Nel  fanciullesco  core 

La  vergogna ,  il  furore  ? 

Adirato,  e  confuso 

Più  spessi,  e  men  sicuri 

Raddoppia  i  colpi  al  vento,  e  la  fkrettt 

Di  tutte  1'  armi  impoverisce ,  e  scema 
Fallade  ailor  ,  che  del  garzone  invitt» 

E  custode ,  e  compagna 

Invisibile  ognor  gli  veglia  allato. 

Al  fanciullo  adirato 

Fé  di  se  nuova,  ed  improvvisa  mostra: 

In  lai  le  luci  affisse, 

Il  guatò  sorrìdendo ,  e  nulla  disse . 
Alla  vista ,  all'  offesa 

Del  silenzio ,  e  del  riso  , 

Che  dir  non  volle,  o  che  non  fece  Afflote? 

Tumido,  ed  infiammato 

Di  pianto  il  ciglio  ,  e  di  rossor  le  gott 

Straccia  l'aurata  benda, 

Si  lacera  le  chiome  ,  e  colle  piante 

L'innocente  fiiretra  infrange,  e  preme. 
'     '      '  Par- 
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Parlar  vorria,  ma  i  numerosi  sensi 

Di  rabbia,  e  di  dolore 

S'  affollano  sul  labbro  ,  e   n'  esce  appena 

Di   rotte  voci  un  indistinto  suono. 

In   segno  di  vendetta 

La   man  si  morde ,  e  colle  varie  penne 

Trattando  1'  aria  al  basso  suol  si   fura. 
Per  ritrovar  la  madre, 

Cerca  del  terzo  giro 

Le   più  riposte  sedi  : 

Vola  del  quinto  cielo 

Sulla  sanguigna  stella. 

Perchè  pensa  che  forse 

Venere  innamorata 

Riposi  in  braccio  al  liellicoso  amante; 

Corre  di  Cipro  aMidi,  e  tutti  spia 

Dell'  Idalio  frondoso , 

Di  Pafi),  e  di  Citerà 

Gli  orti .  odorati ,  e  gli  amorosi  tetti; 
'   Alfin  sovra  le    sponde 

Della  bassa  Amatunta  egli  la   y,edt. . 
Stava  Venere  bella 

De*  sudditi  devoti 

Le  vittime  a    libar  su  i  sacri  altari» 

Coronate  di  fiori 

Giacciono  all'  ara  appresso 

N  n   3  Le 
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Le  innocenti  colombe 
Ad  aspettar   la  fortunata  morte. 
Di  giovani ,  .e  donzelle 
Folte  vezzose  Schière 
Ne  vengono  danzando 
Del  sacriiizie  a  celebrar  la  pompa. 
Altti  di  mirti  9  e  rose 
Sparge  il  terreno  al  Simalacro  intorno 
Altri  le  fiamme  avviva 
Coir  odoroso  pianto 
Dell'Arabe  cortecce;  e  qual  prepara 
Entro  a'  lucidi  vasi 
Lo  spumoso  Lieo  ;  quale  accompagna 
All'  armonica  voce 
De'  barbari  stromentt 
Alte  lodi  alla  Diva  in  questi  accenti . 
Scendi  propizia 

Col  tuo  Splendore , 

O  bella  Venere, 

Madre  d'  Amore, 
O  bfclla  Venere, 

Che  sola  sei 

Piacer  degli  uomini, 

E  degli  Dei. 
Tu  colle  lucide 

Pupille  chiare 

fai 


Fai  lieta  ,  é  fetttle 

La  tetra,  e  '1  mare. 
Per  te  si   genera 

L'  umana  ptole 

Sotto  de' fèrvidi 

Raggi  del  Sole. 
Presso  a' tuoi  placicfi 

Astri  ridenti 

Le  nubi  fìiggoho. 

Fuggono  i  venti. 
A  te  fioriscono 

Gli  erbosi  prati/ 

E  i  flutti  ridono 

Nel  mar  placati. 
Per  tè  le  tremule 

Faci  dèi  cielo 

Dell'ombre  squarciano 

L'  umido  veld . 
E,  eilOf  the  sorgono 

In  liefà*  schiera 

I  grati  ^^ri 

Di  primavera ,  • 
Te^  Dea,  salutano 

Gli  augei  canori  , 
Che  in  petto  accolgono 
Tuoi  dolci  ardori  • 

N  n  4  Per 
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Per  te  le  timide 

Colombe  i  figli 

In  preda  lasciano 

De'  fieri  artigli . 
Per  te  abbandonano 

Dentro  k  tane 

I  parti  teneri 

Le  tigri  Ircane. 
Per  te  ài  spiegano 

Le  forme  ascose; 

Per  te  propagano 

L'umane  cose. 
Vien  dal  tuo  spirito 

Dolce ,  e  fecondo 

Ciò  che  d'amabile 

Racchiude  il  Mondo . 
.Scendi  propizia 

Col  tuo  splendore  9 

O  bella  Venere  , 

Madre  d'Amore. 
O  bella  Venere, 

Che  sola  sei 

Piacer  degli  uomini  9 

E  degli  Dei . 
Mentre  con  queste  voci  iiituona ,   e  canta 
Inni  alla  Dea  l'innamorata  schiera. 

Voi- 
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Volge  Ciprigna  a  sorte 
Lo  «guardo  ^  e  vede  il  suo  figliuolo  Anutte» 
Che  tutto  sparso,  e  molle 
Di  pianto,  e  di  sudore. 
Lacero,  ed  anelante 
Ratto  verso  di  lei  volgea  le  piante  • 
Lascia  Tare  la  Diva, 
E  la  sua  cara  prole 
Fra  le  braccia  raccoglie; 
Indi  col  bianco  velo. 
Dall' umidetta  fronte 
Terge  il  sudore ,  e  gli  xasduga  i  lumi  ; 
E  fra  mille  soavi 
Tenerissimi  vezzi 
Stringendolo  pietosa  , 
Baciandolo  amorosa. 
Gli  domanda  cortese. 
Donde  vien ,  perchè  pianga ,  e  chi  Tollfesc . 
Ma  ,  poiché  a  parte  a  parte. 
L'ingiurie  sue  dal  caro  figlio  intende. 
Anch'  ella  il  volto  accende 
Di  sdegnoso  rossore. 
Poiché  troppo  le  pesa 
Di  Minerva  T  oflnrsa  • 
Crolla  la  testa ,  e  in  un  acerbo  ria» 
pu«taji4o  d«l.lal)bio  - 
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Le  porpore  vivaci, 

Dice  ad  Amor:  meco  ne  vieni ,  e  taci. 
Ad  un  suo  cenno  allora 

All'usata  conchiglia 

Accoppiano  le  Grazie 

L' amorose  colombe  :  tlÌB,  v*  ascende 

Coli' alato  fanciullo; 

E  coi  rosati  freni 

De'  suoi  candidi  augelli 

Per  r  aereo  sentier  regola  il  ycSo  • 

Abbandona  di  Cipro 

Le  fortunate  sponde; 

Lascia  il  fecondo  Egitto 

Dalla  sinistra  parte  :  indi  trascorte 

Del  Minotauro  il  laberinto  infame , 

E ,  in  men  che  non  balena , 

Sulla  spiaggia  Sicana  il  corso  afirena. 
Non  lungi  dall'arene 

Quasi  presso  alle  stelle 

Il  suo  giogo  fumante  Etna  solleva  : 

Grave  il  dorso  ha  di  gelo, 

E  di  perenne  fiamma  ardon  le  cime; 

Ma  con  tal  nuova,  e  prodigiosa  legge» 

Che  ingiuria  non  riceve 

Il  fuo(5òE  dalla  neve, 

E  1  /ttoco  poi ,  che  sovra  lei  s'  accende» 

Ser- 
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Serba  fede  alle  nefi,  e  non  Tofcnde. 
Sotto  gli  ardenti  «assi 

A'feplieati  Colpi 

Della  sonora  incudè 

Lo  speèo  di  Vulcart  rimbomba,  t  tilònav 
Si  cela,  e  si  picifonda 

Fra  due  scoscesi  tnoiiti 

Ordda  oscura  ralle. 

Tutta  d'antiche  piante  opaca,  e  fiera. 

Ove  con  dubbia  Itioe 

Penetra  il   Sol,  ma  snl  meriggiò  appena/ 

Ed  è  r  incerto  call^ 

Del  gran  fabbro  di  Lenno 

Air  ardente  futlna    unica  Strada. 
P^r  quei  riposti,  e  cu^i 

Solitàrj  dirupi 

Al  padre,  ed  al  consorte 

Cupido  y  e  Citerea  volgono  i  passi  ir 

£'  giunti  Qulla  soglia 

Della  spelonca  affumicltta  ,  e  nera , 

S'  arrestano  curiosi 

V  opttL  a  spiar  dell'indefesso  Nume; 
Stava  intanto  Vulcano 

Un  di  quegli  a  finmar  fulmini  ardenti, 

G)n  cui  Giove  dal  ciel  folgora  /  ed  era 

In  parte  informe,  e  terminato  in  parte* 

Su- 
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Sudano  a  lui  d'intorno 

I  validi  Ciclopi  9 

Nudi  le  membra  9  e  rabbuffati  il  crine  # 
Altri  solleva  ,  e  prem^e 

II  mantice  ventoso;  e  l'aura  lieve 
Col  replicato  moto  accoglie ,  e  rende; 
Altri  immerge  nell'onda 

Lo  stridulo  metallo  ;  ed  altri  al  cenno 

Del  prudente  maestro 

Del  pesante  martello  i  colpi  alterna  . 

Ne  geme  1'  antro ,  e  le  minute ,    e  spesse 

Strepitose  scintille 

Van  per  l'aria  fuggendo  a  mille  a  mille. 
Ma  quando  il  fabbro  accorto 

La  bella  Dea  rimira, 

Lascia  imperfetto  il  suo  disegno  ,  e,  Topta; 

E  con  passo  ineguale 

Correndo  incontro  alla  divina  moglie. 

Tra  le  ruvide  braccia  al  sen  T  accoglie. 

Le  domanda,  che  brami, 

Qual  cagion  la  conduca; 

E  col  tumido  labbro  intanto  imprima 

Sulle  vermiglie  gote 

Di  fumo,  e  di  sudor  livide  note. 
Ciprigna  allor ,  che  vede 

Quanto  poter  la  sua  beltà  le  doni 

SuU' 
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Suir  infocato  Dio  , 
I  bei  cinabri  a  queste  voci  aprlo. 
A   te ,  dplce  consorte  , 
Lieve  cagione  i  passi  miei  non  reca  • 
Neil  è  il  tuo  figlio  Amoie 
Più  quel  possente  Nume, 
Da  cui  Giove  ferito , 
Per  Leda,  e  per  Europa 
n  canto,  ed  il  muggito 
Finse  del  toro,  ti  imitò  del  cigno  » 
Cambiando  coli'  arene 
Di  Fenicia ,  e  di  Sparta  il  sommo  trono . 
Io  quella  piiì  non  sono  , 
Che  tempro ,  e  reggo  a  mio  piacer  gli  afletti 
Ne*  più  severi  petti 
Al  placido  girar   de' sguardi  miei. 
Gik  vaglion  nulla  ,  o  poco 
I  suoi  strali ,  il  mio  foco , 
IViinerva  è#  che  pretende 
Sovra  il  cor  de'  mortali 
Temeraria  usurpar  le  mie  ragioni. 
Se  tanto  il  cor  le  preme 
Lo  scorno  ancor  della   perduta  lite. 
Di  me  non  gik ,  né  dell'  Idèo  pastore , 
Ma  più  giusta  si  lagni 
Di  Giove  suo ,  che  la  forme  men  bella  \ 

Ed 
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Ed  a  turbar  non  venga 
Del  mio  figlio  i  trionfi , 
Le  speranze  d'Italia,  il  regno  mio, 
GiaiQbftista  pur  dianzi 
De*  gran  Filopnarifii ...  Al  chiaro  nome 
Tutta  Vulcan  comprese 
Deirira,  e  del  venir  l'alta    cagione. 
Fra  le  callose  ipani 

Quella  tenera  man  racchiude  ,  e    stringe  ; 
Sconciam^^n^e  sorride,  e  della  Diva 
L* irate  voci,  e  gli  sdegnosi  afi&pti      > 
Intfrxompe  ne|  ^ezzp  \n  questi   detti . 
Placa,  placa  lo  sdegno, 
Venere  bella ,  e  r^sser^na  i  lumi  ; 
Che  non  pensano  i  Numi 
Dell'  ^ka  stirpe  a  ritar4are  i}  fratto 
Contro  il  voler  deU*imm^)ta))U   Fato; 
Che  troppo  a  loro  ^  gr^(o 
Del  garzon  generoso 
Propagar  nella  prol^e 
L' indole  ecfaeUta  »  il  glorioso  nopie  • 
Il  so  ben  io ,  phe  da  tant'  ^pqi  »   e    tanti 
Per  ornar  dt\l^,  Glpri^ 
|1  tempio  luminoso 
Stanco  la  destra,  e  Tette  ' 

''  ciufi  gr^nd'  avi  a'  lifnaltcri  ^nf^rne . 

Ve- 
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Vedi  colui  che ,  adorno 

Di  b.ellicp8o  accìajo  il  petto ,  e  '1  crine  ^ 

Spira  da  quel  metallo,  ancorché  finto. 

Un  non  so  che  di  maestoso ,  e  grande  f 

Quegli  è  Tommaso ,  al  cui  possente  bracdoi 

Al  cui  senno,  alla  &de 

Ferdinando  il  suo  Rege 

E  la  forza,  e  T onore 

Dell'armi  sue  tutta  commette,  e  crede*. 
Vedi  l'altro  che  sembra 

Di  polve ,  e  di  sudor  bagnato  e  tinto  » 

E  par  che  voglia  ancora 

Vibrar  feroce  il  saoguiiioso  acciajot 

Giambatista  è  colui, 

Ghe  segtiitai^o  ardito 

Del  Quinto  Carlo  le  felici  insegne 

Fé  nel  marzial  cim^ento 

Impallidir  la  fronte 

Al  duro  Belga ,  e  all'  A&icanQ  infido  • 
Qoejitì,  che  in  |in  si  mostra 

£  placido ,  e  se? ero  , 

E  col.  di$0  Bu)  labbro 

Far  che  imponga  ad  alcun  silenzio,  e  pace. 

Questi  è  colui  che  seppe 

Del  popqlp  commosso 
li  empiti  incmi,  ed  i  confiisi  ajffetti. 

Col 
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Col  seiinoy  e  col  valore 
Airosseqaio  ridur  del  suo  Signote. 
E  9e  veder  pot  brami 
L'  eccelso  Giovanetto , 
Per  cui  tant'  ira  entro  il  tuo  sen  a'  accende 
Volgiti  a  destra ,  e  mira 
L' immago  sua  eoi    terminata  in  parte. 
Oh  quanto  intorno  a  lei  d'opti  mi  resta! 
Quella  9  che  a  lui  vicino 
Donna  reale  il  mio  scalpello  espresse, 
Vittoria  eir  è ,  che  dell*  illustre   sangue 
De* Caraccioli  Eroi  colme  ha  le  vene, 
E  nèh  materno  seno 
Furo  i  spirti  reali. 
Prime  de' suoi  respiri  aure  vitali. 
Ve* ,  ton  che  dolce  nodo 
Accoppiaren  gli  Dei 
Amore,  e  maestk  sul  volto  a  lei. 
Questa  a  garzon  gentile 
Fortunata  compagna  il  Ciel  concede  • 
Fàran  d'  amore ,  e  fede 
Bella  gara  fra  lor  gli  accesi  cori, 
E  d^gH  antichi  onori 
La  prole  lor ,  rassomigliando  agli  avi , 
Riempirà  le  sue  paterne  sponde  • 
Benigno  il  Cìel  rifonde 

Di 
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Di  Pattenope  ai  voti,  e  i  Numi  ftcari 
Af&ettan  desiosi 

Il  felice  imeiieo.  Che  se  pur  dianzi 
Pallade  ì  dardi  tuoi  torse  dal  peti» 
Dell'  alto  giovanetto, 
Fa  perchè  d'altro  strale 
Più  paro,  e  più  lucente 
Attende  la  ferita ,  e  non  da  quello 
Ond'  ogni  umano  cor  per  te  s' impiif^ , 
Ecco  Ik  di  mia  mano 
(  Ed  accennò  col  dito 
Ove  un  rotto  macigno 
A  due  quadrella  aurate  era  sostegno) 
L'armi  già  pronte:  io  le  composi,  e  furo 
Meco  compagni  all'opra 
n  Piacere,  la  Fé,  l'Onor,  la  Pace» 
Quando  il  fanciullo  audace 
La  saetta  ravvisa ,  e  i  detti  intende. 
Più  da  lui  non  attende: 
Ma  rapido,, e  veloce 
L'armi  rapisce,  e  al  genitor  s'invela. 
Indi  ratto  sen  vola 
Su  le  vinose  falde 

D«l  fèrtile  Vesevo,  e'I  doppio  strale 
Pi  Giambatista ,  e  di  Vittoria  in  seno 
Senza  contesa  a  iripoflar  ne  viene. 

Tom.  IV.  '        Oo        Se 
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S«  fa  cftTt  la  piaga. 

Se  fa  (dolce  il  velen  de^ardi  auei. 

Bella  Coppia  gentil ,  dicelo  voi . 

Scese  allor  dalle  sfere 

I  chiari  a  celebrare  alti  sponsali 

D'  Urania  ,  e  di  Lieo  l' acceso  figlio^ 

D*amaraco  odorato  adorno  il  crino. 
Venere  ancor  dagl'impotcnni  an^leeai 

VeVLìBftèo  oiarico  » 

Quanto  più  può  veloce, 

Si  sviluppa,  e  si  scioglie, 

E  la  gran  pompa  ad  onorar  ne  viene 

Della  variata  zona 

1  suoi  fianchi  discinge 

E  i  forrunati  Sposi 

Con«oavi  ritorte  annoda,  e  stringe. 
Per  ornar  si  bel  giorno 

Si  scorda  ,  ed  abbandona 

Libetro,  ed  Aganippe 

Coir  Aonie  sorelle  il  biondo  Dio^ 

E  fra  quelle  divide 

De*  festivi  apparati  il  peso^  e  l'^opra. 
Una  nel  cavo  basso 

Spingendo  or  aspro,  ed  or  soave  il  fiaSD» 

Su   i  regolati  fori  r 

Delle  tremule  dita  il  molo  alterna , 

Ed 
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Ed  or  tarda  ^  0|r  veloce 

Usetr  Ite  i»  1^  atmoiiioia  voer. 

L' altra    d'  eburnea  cetri 

Con  pettine  aonovo 

Scorre  le  fUa  ,  e  raddolcisce  i  cori . 

Questa  di  lieve  socco  ornata  il  piede. 

Come  sctkta  »  e  pìruJente , 

I  costtimi  ÌmHieiffd<^,   «  i  i^t  «i^i^i 

Neir  untile  ftvetk 

Nttseonde  àneor  A  Sda  ^{rtiMe  ila  rtggte , 

Ch'è  spettacelo  at  t^olgb ,  é  séubl^  ài  sttg^o . 

Quelle,  d*  rìvù  cdturM 
Traendo  il  peso  in  maestosa  scena , 
Rappresenta ,  e  dipinge  r-s^ 

Sol  glorìoM  imprese,  «lold  uAÒA^ 
B  4a  falfoci  oggetti  ---         .  ^ 
Desta  nciraltid  cdr  veraci  afttti.* 

E  i  dotti  Viti  intatte 
Fanno  ddce  sonat  su'hrbbirt  loti 
IX  Giadlbatiseà ,  é  di  Vittotia  A  ffbitfo 
Con  si  Ieggiadt«>  stite, 
Che'  nien  soave  denta , 
Allor  cbe  si  querele 
Del  tuo  fato  thaUgno, 
M  confbso  Meand^  il  bhmee  dgiii9 . 

O  o  d        BPt 
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Scritto  in  SopéU  daìV  Autore  nella  prima 
sua  gioventù  ,  in  occasione  dello  /ioxs« 
degfli  Eccellentissimi  Signori  D.  Franoo' 
SGO  Gaetani  de  Duchi  di  Laurenzano^ 
e  di  Donna  Giovanna  Sanseverino  ds 
Principi  di  Bisognano i  Vanno  12S3. 

J^  el  vMtff  grembo  alla  Tirrena  Dori 
La  verde  falda  un  nobil  monte  stende» 
Monte  che  ^   da*  felii;i  abitatori 
Fugando  ogni  dolor,  nome  ne  prende: 
Questo  111.  ^uro  cult^  de*  suoi  sudori 
Sompce  laiga^  merco  promette ,  e  rende» 
E  nel  cavato  seno.  oSee  ^9ol  piano 
Comodo  varco  al  passegger  Cumano; 

Su  la  fronte  di  quello  un  marmo    anguste 
Serba  gli  avanzi^  del  Cafitore  alteip. 
Di,  ^i  superba  va  l'ombra  di  Au^ustiFi 
Forse  non  men  che  del  Romano   Impeto  j 
i. .  '  Da 
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9a  cui,  come  ri  debba  ai  verde  arbuico 
La  vice  accompagnar,  s'udì  primiero/ 
Poi  del  Trojano  in  più  sonori  carmi 
La  fuga ,  la  pieck ,  gli  errori  »  e  1'  «rmi . 

Frondoso  aUor,  cbe  T  infeconde  cime 
Da  folgore^  e  da  verno  ha  sempre  illese ^ 
Sorge  d*  apprfsso  al  tumulo  sublime , 
E  gli  è  dell'ombre  sue  'largo ,  e  cortese. 
Scritto,  che  mcdto  in  poche  note  esprime. 
Dell'urna  a  pie  saggio  scalpai  distese. 
Perchè  il  curioso  pellegrin  scoprisse , 
Ov'  ei  nacque ,  onde  venne ,  e  ciò  che  scrisse . 

Mentre  soletto  un  d)  del  colle  aprico 
U  aure  soavi  a  respirare  io  ttftnOy 
E  discacciato-  ogni  pensier  nemico , 
Stanco  lo  sguardo  alla  gran  tomba  intorno , 
S'apre  (  mirabil  vistai)  il  sasso    antico, 
E  accoglie  in  sen  dopo  tant'  anni  il  giorno, 
S'apre,  (cfai'l  crederebbe  ?)  e  inaspettata 
M*  ofFre  del  gran  Cantor  1*  ombra  onlfeita. 

In  un  candido  manto  era  ravvolto, 
Che  del  ptè  gli  cadea  sopra  il  confine/ 
Sereno  il  ciglio  avea  ,  pallido  il  volto, 
Ccespa  la  fronte  ,  e  coronato  il' crine . 
Da  un  lato  della  tomba  era  raccolto 
Gran  volume  di  pagine  Latine  j 
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DtU'  ftUro,  in  9^n0  dtl  fUQ  vacÌQ  Mite» 
L' eroica  isionibft ,  e  la  fampogna  mnilf . 

Meraviglia»^  e.  tmor  t^sto.  nel  petto 
y^niierp  fd  AaMUr  1'  alma  «manica: 
Una  a  mirar  $ì  venerato  oggetti  y 
V  akro  a  fuggir  ia  tante  om>c  ai'  ilvica. 
Lungi  dal  lacio  marmo  il  paMo  affisecco» 
Ma  volgo  a  luì  la  Caccia  sbigotrita  » 
Talché  cUare  nei  mofi  appar  di  fboee 
E  la  mia  meraviglia,  e  '1  mio  timore. 

Tal  di  fero  kon  picciolo  figlio 
OobhioiD  sta  «egli  Africani  lidi. 
S'avvito. che '1  genitor  vegga  in  pcrif^ 

"  Ferito  ;n  mez^  ai  cacdator  Nomidis 
Non  sa  se  cocra  a  insaagttinar  l' artiglio  s 
Non  sa  ae  al  corso  la  sua  vita  afidi, 
Pa  timor,  da  pielado  intanto  oppresso. 
Non  salva  il  genitor,  perde  se  stesso . 

Dove  dove,  gridò,  vo%i  le  piante, 
Q4II  nggto  allor  che  il  mio  timoi;  comprese; 
£  parlò  con  s)  placido  sembiante» 
Qie  il  perduto  valor  tutto  mi  rese. 
Npn  sono  io  quel ,  che  tante  volte  a  tante 
Di  generoso  ardir  l'alma  ti  accese? 
Forse  quel  non  sei  tu ,  coi  le  mie  carte 
La  rozzezza  natia  tolsoroia  patte? 

Per* 
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Perchè  fiiggi  da  me?  Mtn  tìmorodo 
Odimi  ;  e  rcutcnfa  i  tengi  taot . 
Dal  ftlicc  8om[iotno,  ov'io  ripotO'^ 
Licre  ctgion  non  mi  conduce  a  voi» 
Vedrete  in  inesco  giorno  avventuiiMO 
1/  alme  acoo^iar  di  due  soUinit  Eroi  p 
Alme,  di  cai  pia  belle  il  Sol  non  odra. 
Ovunque  il  carro  silo  ravvolge ,  e  gira . 

Francesco  è  l^un,  che  non  adulfo  ancora 
Del  bdUcoeo  Dio  ti  fé  seguace  : 
Fra  l'armi  «  e  V  ire  avvezzò  il  petto ,  ed  ora 
Tempra  gli  sdegni  all'amorosa  face. 
U  altra  è  Giovanna ,  a  ^cai  le  gote  infiora 
Del  primo  aprii  la  porpora  vivace. 
Nel  coi  volto  gentil ,  come  in  lor  trono  ^ 
Amore  9  e  macstìi  congiunti  sono. 

Il  chiaro  saoo  dell'  imeneo  fblice 
Non  sol  del  Mondo  in  ógni  parte  arriva , 
Ma  fin  fitf  dove  ai  vivi  andar  non  lice. 
Se  ne  ragiona  al  pigfto  Lete  in  riva« 
Oh  quel  gloria ,  oh  ^iml  frutto  a  voi  predite 
Ogni  alma  Ih  della  sua  spoglia  puva , 
Chiamando  ognuna  la  sua  stella   ingrata. 
Che  a  si  bella  stagion  non    T  ha  serbata  l 

Tornar  di  nuovo   in  questo  d)  sospira 
V  antico  a  sijyastir  sembiante  umano 
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Qualunque  gik  sulla   canora  lira , 
Allorché  visse  ,  esercitò  la  mano  • 
Con  quanta  invidia  il  vostro  fato  ammira 
L^  Ascreo,    Tlsmaro  cigno,  ed  il  Tebano, 
£  quel ,  che  già  con  mille  versi ,  e  mille 
Fece  nota  fra  voi  l'ira  d*  Achille! 

Ah  fosse   ver  che  al  variar  degli  anni 
Ritornassero  l'alme  al  suol  natio. 
Pria  la  memoria  de^  passati  afimnni 
Deposta  all'acque  del  profendo  obblìo! 
Potrei ,  spiegando  a  più  gran  volo  i  vanni» 
Di  sì  nobil  soggetto  ornarmi  anch'  io  : 
Ma  giacché  in  van  sì  bel  desire  ho  in  seno. 
Vengo  a  destar  le  vostre  Muse  almeno . 

Attenda  almen  dei  fortunati  amanti 
La  vostra  Musa  a  celebrar  gli  ardori  ; 
Canti  di  lor  l'eccelsa  stirpe ,  e  canti 
Gli  antichi  pregj,  ed  i  novelli  onori. 
Rammenti  pria  dei  ler  grand' avi  i  vanti, 

I  triregni ,  le  clamidi  »  e  gli  allori  ; 
Poi  delle  due  bell'alme  innamorate 

II  valor ^  la  bellezza,  e  l'onestate. 
Dica  di  lui  le  gloriose  imprése  , 

.11  magnani  dio  spirto,  il  cor  guerriero. 
Onde  sì  chiaiù  il  nome  suo  si  rese 
Per  r  Italico  cielo,  e  perTlbero, 

lei- 
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I  dolenti ,  gli  sMakl ,  e  k  difcie  p 

II  volto,  il  dglLo  or  maosaeto ,  or  ficfO» 
L^  anima  grande  ,  che  procora,  e  godo 
Più  meritar»  che  conseguir  la  lode. 

Si  «tudii  in  catte  ad  eternar  di  quella , 
Che  ai  gran  talamo  sexba  il  Cielo  amico. 
Il  ien ,  la  guanda,  T  una ,  e  f  altra  atella, 
GÌ* innocenti  costumi,    il  cor  pudico ^* 
Narri  quanta  s'accresca  ombra  novella 
Per  sì  florido  ramo  al  tronco  antica» 
Ramo ,  da  cui  la  pianta  al  Gel  diletta 
Eccelsi  firutti  in  sua  scagione  aspetta  : 

Né  spera  in  van  •  Quei  fortunato  giorno 
Non  sarà  tardo  a  rìcondurvi  il  Sole, 
In  cui  scherzare  alla  gran  donna  intorno 
Bella  vedrete  ,  e  numerosa  prole  \ 
Del   cui  valor,  delle  cui  gesta  adomo 
Il  Sebeto  gentil,  più  che  non  suole» 
Tumido  fìra  le  sponde  illustri  e  chiare 
Di  gloria  andrk , se  non  di  flutti,  al  mare. 

La  tromba  mia,  che  neghittosa  giace. 
Prestarvi  a  sì  grand*  uopo  oggi  vorrei , 
Quella  ch'altro  cantar  non  è  capace 
Che  nomi  d'Eroine,  e  Semidei. 
Mn.  chi  sarla  fra  voi  cotanto  audace» 
Che  ardÌMe  i  labbri  av? icinaie  a  Id  ? 

Solo 
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Solo  a  SIC  trai  da  qiieUa  il  siioa  fii  datd; 
Koco  in  caia  aarelibe  ogni  altro  fiatOL. 
Cosi  la  clava  etribile  si  vide 
Gik  rtpoftar  di  milk  mostri  il  vanto  ^ 
JFincIiè  la  trasst  il  genero»  Alcide 
Per  le  stive  di  Tebe,  e  di  Erimanto; 
Ma  poidbè  (colpa  delle  stelle  infide  ) 
Spogliò  ani  rogo  il  suo  tnrrestie  mmmmiMf 
QoeUa  ,  che  si  terrHxle  parea  , 
Restò  vii  peso  aHa  pendice  Etea  • 
Mentre  a  tai  voci  io  riempir  mi  aent» 
D'errore  insieme,  e  di  diletco  il  seno, 
E  dubbio  fra  la  tema,  e  T ardimento 
Non  temo  affatto ,  e  non  ardisco  appieno^ 
Mugghiò  dall'antro  un  inqirowise  vento ^ 
Tuonò  Giove  a  sinistra  a  ciel  sereno  ^ 
Tremò  l'alloro  dalle  cime  ai  basso,    * 
Disparve  r ombra ^  e  si  raocluuae  al  staso. 
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Auiorm  »  ansioso  di  procurare  fumkih^  sol* 
li0vo  al  lungo  eocegsivo  doloro  ,  dk*  orni 
aggravò  V  anima  dolV  afiitta  Imp^radri- 
co  Rogina  la  funesta  inaspettata  pordita 
d^  Augustisùmo  su^  Consmrt^  Frmnoosèm 
/  Imperador  do  Romani:  pubìHoato  la 
prima  volta  nslf  anno  modonmo  dtìUm 
J^Molo  Stamporìa  di  Torino  • 

XjI  k  Aon  è  dunque  vet  eh*  ogni  dolore 
pel  tempo  a  fionte  indeboUscm ,  o   ceda  ! 
E  che  a  lui ,  eh*  ogni  di-  perde  tigote , 
Serena  aMa  tranquiUick  SDcceda! 
Quel  che  inondò  >  Teresa  »  il  tuo  bei  core. 
Mostra  che  ^  quando  a  queaio  iegno  ecceda» 
K'  dd  tempo  il  potete  argina  angusto 
A  dokc  cosi,  gcand^»  ^  cosi  ginato  •. 
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Già  rinnovò  ben  dieci  velte  ti  giro 
La  seconda  del  del  lucida  face, 
E  icincillatti  in  6x>nto  ancor  non  mire 
Un  languido  balen,  nunzio  di  pace. 
Oggi  tal  si  palesa  il  eoo  mardro, 
Qual  fu  nell'atto  .di  fiato,  e  vivace. 
Ma  come  opporsi  a  si   crudele  affanno? 
No,  Augusta,  io  piango  teco  ;  io  noi  condanno. 
Chi  f  audace  sarà ,  che  ardisca ,  e  voglia 
L' aiBuino  condannar  che  nutri  in  seno> 
Che  a  sì  profonda,  e  ragionevol  doglia 
Temerario  pretenda  imporre  il  freno? 
Ahi  quando  d'ogni  gioja  il  Ciel  ci  spoglia. 
Né  puoi  sperar,  né  lusingarti  almeno 
•Che'  il  tuo  stato  crudel  mai  più  si  cangi. 
Ah  !  chi  mai.  piangerà ,  se  tu  non  ^ngi? 
Spera  il  seren  l' agriooltor ,  che  vede 
Dall'  ondoso  furof  sommersi  i  campi  ; 
Calma,   che  alfine  al* tempestar   succede. 
Spera  il  nocchier  frale  procelle  ,  e  i  lampi/ 
Spera  talor  del  suo  nemico  al  piede 
L*  atterrata  guerrier  ,  eh'  altri  lo  scampi  ; 
Ma  non  spera  il  tuo  cor  cangiar  mai  tempre, 
Perde  il  .suo  bene,  e  4o  perde  per  sempre. 
E  chi  pèrde  !  Quél  degno  Eroe ,  che  accrebbe 
Tanta  al  tronco  natio  gloria ,  e  decoro  ; 

li 
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11  msgnaiiimo,  il  grande,  il  gÌQ8io,ond*ebbt 
Nuovo  splendor  T imperiale  alloro; 
A  cui  di  ae  men  che  degli  altri  increbbe  » 
Che  proprio  reputò  1'  altrui  ristore  ; 
In  cui  piàngono   i  popoli,  e   le  squadre > 
Ilrege,  il  duce,  il  cittadino ,  e  il  padre. 
Fin  dalla  cuna  alimentar  costante 
Un  primo,  un  solo,  un  fido  amorpudioei 
E  vedersi  dal  fiito  in  un  istante 
Rapirlo  sposo,  il  consiglier ,  T  amico  t 
Cento  trovarsi  ogni  momento  innante 
Care  memorie  del  contento  antico/ 
Da  mille  bocche  odìt  l'amato  nome 
Chiamar  piangendo ,  e  consolarsi  I  Ah!  come  ? 
Se  de'fig]}  talor  cerdii  ne' visi 
La  gioja,  che  il  tuo  cor  trarne  solea  » 
Inasprisce  il  dolor,  mentre  ravvisi 
Le  tracce  in  lor  della  paterna  idea. 
Dft  qual  tronca  i  bei  rami  abbia  divisi 
Il  funesto  tenor  di  sorte  rea , 
Pensi,  e  vai  ripetendo  in  voci  meste t 
Qual ,  figlj  miei ,  qual  genitor  perdeste  I 
Quando  il  piacer  d-un  fortunato   evento. 
Ti  désri  in  sen  lieti  tumulri,  e  novi, 
'   Quel ,  con  cui  dividevi  ogni'  contento  » 
Vai  cercando  pet  tutto ,  e  più  noi  trovi , 

Quan- 
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'^imnim  wwgè  il  à&ttàm  dd  tuo  tot» i«ei 
GlMiifiiki  tsot  CMiio  di  ce  nàmovi^ 
DI  hn  d  tttim  «  aittcìMr  I»  sdegno 
L'  «te»  f  il  ouo^  Q  ido  c«a  sestili» . 

bMM  per  te  va  mcstendo  «frile 
Le  vecdi  tiie^  le  tue  fioike  spoglie; 
Ogni  oggstie  pì&  vago^  e  pia  gemile 
Maison  per  te  breire  tUtmta  accogli». 
Volge  kntan»  fi^r  dell'usate  scile» 
La  gioja  il  pM  dalle  deleati  eogUe/ 
Per  te  ^oàst  -taminga  io  cUaa  ignoto 
Desolata  è  la  saggia ,  il  oiondo  è  ▼aeco . 

Tatto»  ab!  por  troppo  è  vet^  tatto  aaTvira 
|t  èod  che  accegK  io  seo^  versi  dal  ciglie: 
B*  ver,  d'ogni  too  bene  il  Gel  ti  priva; 
Piedi  chìsde  il  aio  caso,  e  non  coonglio.. 
Ma  deglia  oroiai  s)  pertinace,  r  vivo 
Quando  te  stessa  ,  oDio,aletrein  perigli*, 
Sb  dT  oppormi  al  torrente'  ardito  io  eoni 
Delle  lagrime  toe ,  mccto  pei  dono  • 

Se  a  sivocsr  ne  somministca  il  pìantìo' 
I  decreti  ed  tuta  ombro  di  speme, 
BocDci  pronti  a  mesitatno  il  vanto:  • 
Tutti  sarem  orni  te;  piangan  inaieme. 
Ma ,  perchè  oa  atoMii)  lood^oseoammoiim 
Rivesta,  iovan  si  piange,  iovao  sL  geme  ; 
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E,  flt  il  fiift»  è  tmplftcabtle ,  e  iMmuip  « 
Fiangcrem  flemprt» Atigiii€a,c  sempre  invaooP 

Te  a  pianger  sol  del  tuo  bel  vel  oioitak 
Non  cinse  chi  del  del  siede  al  governai 
Avrebbe  allor  costato  il  tuo  natale 
Cura  mdto  minore  al  Fabbro  etemo*    . 
Tal  maestà  t' impresse  itt  volto  »  e  tate 
Infuse  al  tuo  gran  cor  vigore  interno  , . 
Che  vede  ognun,  che  questa  sua  divina» 
A  ben  akro  che  al  piante,  opra  destine* 

Qaei»  che  un  ordigno  a  fiibbricar  s*  ingegni  ^ 
Che  vaglia  il  corso  a  misurar  del  Sole» 
D*  esso  a  ogni  membro  il  ministero  assegni» 
Onde  ai  moti  del  tutto  utile  il  vuole  \ . 
C  se  non  compie  alcun  ciò  che  disegni 
L' 'illustre  autor  dell^ ingegnosa  mole,    « 
Alla  man ,  che  il  fiirmò ,  mentre  contrasti» 
^anco  il  fabbro  idee  conturba,  e  guasta. 

Quai  prove  di  valor;  quei  fttti  egregi 
Voglia  da  te,  ben  chiaramente  ha   mostro 
Chi  eoo  tanta  virtà,  con  tanti  pregi 
Nascer  ti  fe  fra  le  cotone ,  e  f  ostro  • 
Vuol  che  questo  sia  f  astro ,  onde  si  fi^egi. 
Onde  prenda  il  suo  nome  il  secol  nostro; 
Onde  che  renda  i  troni  illustri,  e  chtaii, 

V  età  préseatie ,  e  la  fittura  impari . 

^       Ma 
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Ma  ooflit ,  M  una  volta  atgine ,  e  meta 
Agli  eccessi  del  duolo  impor  non  sai. 
Come  con  mente  mai  tranquilla ,  e  lìeu 
Il  disegno  del  Gel  compir  potrai  ? 
Ah!  del  tenero  core  i  moti  accheta , 
Riconsolati  alfin  ,  piangesti  assai. 
Questa  prova  ta  dei  d'anima  forte 
A  te  stessa  I  anni  tutti,  e  al  gran  Consorte. 

A  te  la  dei,  che  dalla  prima  aurora 
Sol  di  gloria  nutristi  i  pensier  tuoi^ 

•  Ed  impegnasti  il  pie  tenere  ancora 
Sul  diffidi  cammin  dei  grandi  eroi; 
Onde  qualunque  ammiratore  adora 
Di  Teresa  la  filma  ,  e  i  gesti  suoi , 
Delle  umane  maggior  varie  vicende  ^ 
Ed  eguale  a  se  stessa  ognor  T  attende 

I  tuoi  fìiron  cosi  grandi ,  ed  illustri 

•  Fet  le  strade  d'onor  vestìg)  primi. 
Tei  desti  nel  girar  di  pochi  lustri 
Di  costania  virii  prove  sublimi  , 

Si  grave  avvien  che  agli  scrittori  industri 
Gik  il  narrav  l'opre  tue  peso  si  stimi, 
Chft ,  prinia  che  cangiarsi  i  tuoi  costumi , 
Far  che  al  fonte  tornar  possano  i  fiumi. 
A  te  la  dei,  che  sul  fiorir  degli  anni. 
Quando  reocelso  Geoitor  perdesti , 

Mil- 
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Mìll^  intorno  adunar  gli  astri  tiranni 
Nembi  di  guerra  al  soglio  tuo  vedesti; 
E  conservar  fra  le  minacce ,  e  i  danni 
L* animo  invitto,  ed  affrontar  sapesti  , 
Con   Dio  nel  cor ,  con   la    ragione  allato ,  '^ 
Tutto  insieme  a  tuo  danno  il  mondo  afmato. 

A  te,  che  quando  il  tuo  più  caro  pegno 
AU'Ungaro  valor  fidasti  ardita', 
(  Quel  che  or  cinto  del  serto  ond'è  ben  degno^ 
Degli   Avi  eroi  già  le  beN^dpte  imita  ) 
£  udisti  là  con  amoroso  sdegno 
Offrirti  in  sua  difesa  e  sangue  ^  e  vita, 
Intrepida  mirar  d'  un  regno   tutto 
Le  lagrime  ' sapesti  a  ciglio 'asciutto. 

Che  cristiana  eroina  ognor  fra  T  onte 
Deir  avversa  fortuna  ,  e  fra  i  perigli  ,| 
Pia  vide  il  mondo  umiliar  la  fronte     >.wvr./>' 
Ai  supremi  di  Dìo  saggi  consigli, 
E  a  lui  donar  coii  fide  voglie,  e  pronte 
Gli  amici,  i  regni,  il  genitore,  i  figlia 
Insegnando  così ,  che  i  doni  sui 
Non  perdiam  noi ,  se  gli  rendiamo  a  lui  • 

A  te  la  dei ,  cui  d'  Ocean  crudele 
Mai  l'ira  indusse  a  sospirar  la  sponda/' 
Né  troppo  audace  a  sollevar  le  vele 
Di  prospera  fortuna  aura  seconda/ 
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Ma  in  lièta  calmt ,  •  in  «no  tenot  fiidda^ 
Qoid  d*  Olimpo  le  ciotf  ognor  circonda  » 
Seiiipre  mirasti  o  toibidi  »  O  ridenti 
Sottoposti  al  tuo  pie  ^i  ttmtni  eventi  « 

A,  se  la  dei,  cni  per  soptema  legge 
Seeoiar  col  duòlo  i  giecni  tuoi    non  lice/ 
Ansu  «mar  dei  ro  stessa  *  e  a  chi  ne  regge  ^ 
Dell'  esistenà&a  taa  sei  debitrice  • 
l^'amor  di  se,  cai  là  ragion  corregge ^ 
E'  d*agni  giusto  tmOr  fonte ,  e  radice; 
Da  questo  ogni  altro  nasce  «  e^si  dirama, 
Ed  altri  ais^ar  non  sa  chi  se  non  i|ma . 

Di  questo  amor»  che  d*ogni  amore  è  nonna, 
l^  piò  belle  virtil  segiion  la  traccia  ; 
Egli  in  se  non  s' accheta ,  e  in  nuova  focmn 
In  t&ltii  dilatarsi  ognor  procaccia; 
Ed  ili  so#  r  altrui  ben  cos)  cresftnna  / 
E  in  nodo  tal  T  umenitede  allaccili , 
Che  Ibrman  poi  eottd  il  suo  dolce  impeto 
TfuM  parti  difise  un  tutto  intero. 

E'  un  mar»  che  aoÌ  d^e  native  spande 
Entro  il  coDfio  di  rimaner  non  pago» 
S'  apre  incognite  vene ,  e  si  dil&nde 
Qvit  io  fontt ,  ove  in  fiume  »  ed  ove  in  Iago; 
E  le  tiascpsce  viscere  profonde 
Della  toiita  scorrendo  «rcaitte^  e  va|{o^ 

Or 
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OttotùM,  ^  «  parti,  e  m^ACre pattai  t  cocnt ^ 
Tutto  ft«iQ»  «fcondf  ^  t  cono  adorna, 
a  i|iif 819  amoc  f  che  d*  ianocenci ,  •  vivf 
Pitaiaat  di  carità  raaioia  accende  » 
Che  a  te ,  carne  ad  ogni  altio  »  il  Ciel  pta^cma 
^Ooe  r  amor  cbe  timi  noi  comprende . 
Naociooo  a  noi  If  anpiacie  a  te  nocive  « 
OiE^e  noi  Cii  che  te  aola  ofinde^ 
B  per  dover  dì  carità  verace 
ànoi,  non  men  che  a*>te,  dei  la  tua  pacf  « 
k  noi  la  dei  dif  peraa  greggia  »  errante 
Età  dirapi  d'orror  cinti,  e  .coperti  ^ 
Umca  n  iiegelar  dal  tuo  eemUanto 
|tt  le  ftaade  Aliaci  i  paesi  incerti  i 
Ch'or  c^roa  invaa  la  conduttrice  amanfe 
Da  où  b  fieno  t  cfimA  varchi  aperti  i 
E  pilota  9  e  imtppnde  jil  pie  dubbioio 
Timida  pgnor  dW  pifecipizii»  Mcopp^ 
<•  k  idada  fioftra  a  taiitn  MCfsa, 
fibdaaoiin  madre  anii'^  eieda^e  chitaii» 
Btt  bon^4  taoif  da  ce  )*  affrefo., 
£  i  hMieficf  c«oi  eon  Qioi  Ugfuni. 
U^èétl  Gel,  che  ognun  Ja  mail  co«po 
&d  tao  faenefacrot  rispetti»  ed  ai^il 
^  che  in  lacci  d'amor  fiwffi  più  sodi 
1  ftipT}  antorl  il  l^raefi^ifi  wnodi. 

P  p  d        le 


5^6  I     V  Ò  T  I 

Le  vergini,  che  sol  di  pari  afitti 
V  esempio  tuo ,   la  tua  pìetade  accende  , 
Chiedendo  van  nei  casti  lor  ricetti: 
Dov'  è  chi  ne  alimenta ,  e  ne  difende  ! 

'Gli  educati  da  te  germogli  eletti. 
Onde  il  pubblico  ben  sostegno  attende, 

-Cercando   van  ,  van  replicando  iiiTano  : 
Delle  nostra  cultrice  ov'  è  la  mano  ? 

Temon ,    vedendo    ascose  ai  rai  del  giorno 
Le  vive  di  pietà  sorgenti  amiche. 
Alle  miserie  lor  di  far  ritorno 
Le  soccorse  da  te  turbe  mendiche* 
Coi  figl)  suoi  la  vedovella  ifìtocno 
Treiiia  ali*  idea  delle  indigenze  antiche, 

'^E  ^ìce  lor  con  lagrimOsi  accenti: 
Aik  di  Voi  che  sarà  ,  figlj  innocenti  ! 

Il  dtiolo ,  è  ver  ,   lo  so  ^  già  non  raffrena 
Del  benèfico  rio  Tonda  pietosa/ 
Sempre  viva  ella  scorre  ,  e  in  larga  véna  ; 

•  Ma  là  Sorgente  è  agli  occhi  nostri  aacosa: 
E  chi- oppreissa  ti  sente  in  sì  gran  pena , 
Ed  ha  senfpre  per  te  falma  dubbiosa, 

*  Trema  che  alfin  di  tanta  doglia  a  fronte 
Cedail   thd  frale,  e  inaridisca  il  fbnte . 

Se    à  noi"  Citl^ia   del  Sol  toglie  la   vista, 
<!loj>re' sòl ,'  non  estingue  iLiiiio  splendipte/ 
t:    e    .  Ma 
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Ala  ia  terra  però  tutta. s'attrista, 
£  cangia  aspetto  all'  improvviso  .jorrore  • 
Spessa  r  aria  diventa  ,   e  peso  aQqaista  ^ 
Languisce  T  erba  ,  impallidisce  il  fiore  » 
Si  rinselvan  le    fiere ,  e  da  ogni  ^  Udo 
Fuggon  gli  augelli  innanzi  tempo'  al  i^ido. 

Siam  troppo  avvezzi  ad  ammirai:  ^ael  volto  ^ 
Che  americhe  fé,  che  riverenza  inspira; 
Quel  ciglio  y  in  cui  del  Ciel  tanto  è  raccolto^ 
Sì  pronto  alla.pictk,  s)   tardo  all'ira;    . 
.Quel  dolce  suon  ,  che  dal  tuo  labbro  è  sciolto 
E  il  nostre  arbitrio  a  suo  talento  aggira/ 
Quel  che  da  ogni  atto  tuo  lame  si  spande  , 
Sempre  egual,9empre  fausto, e  sempre  grande. 
Ah!  s),  vinci  il  dolor,  torna  ridente; 
Tutto  il  mondo  da  te  l'implora,  e  geme  , 
Oh  d'  un  popol  fedele  astro  clemente  , 
Afadie,  guida,  sostegno,  asilo,  e  speme  t 
Dona  quel  pianto   a  noi,  da  cui  ridente 
SoUievo  il  duo] ,  che  t'amareggia ,  e  preme  • 
Nuovo  a  prò  della  greggia  a  te  commessa. 
Per  te  non  è  sagrificar  se  stessa  . 

Ne  d'impor  fine  al  pianto   ancorché,  giusto 
L' eroica  impresa  ,  che  il  tuo  cor  rifiuta , 
So)o  a  te ,  solo  a  noi ,  ma  al  grande  ^  augusta 
Sposo  istfssìo. ,  ,ck^  piangi ,.  oggi  è  dovuta  • 

'      P  P    3         I« 
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In  dttc  vdk  fisfCr  un  i5te,  in  9ie8li>  dàgnUb 
Carcert  oman  ,  die  sue  vicende  unica  / 
Ot  t«  Mi  iola ,  €  pei<chè  sok.  tei , 
Le  me  parti,  e  In  aue  e»npir  ta    àm. 
Dei  per  te,  dei   per  hii  feriha,  e  aicwa 

I  pcniieri  impiegar,  gli  stiid}  amici 

.  A  prò  di  quei ,  ch'ei  ti  ha  k«eiato  i« cnia. 
Di  acamUevole  amor  pegni  ftlici; 
Ma  ae  £i  il  .dnol ,  ^he  la  taa  mente  oacart. 
Tremar  la  man  nei  soni  ouitemi  «ffid, 

II  duol ,  che  meno  all' opra  atta  ti  rende, 
I  figli  ìneieme,  e  il  genitore  efl^de. 

Pianta  feconda  al  variar  dril*anne 
Se  d'inclemente  del  langne  ai  rigori , 
0>nie  fiarmarfli ,  e  prosperar  potranno 
in  %itti  ancor  non  maturati  i  fiori  P 
Se  grande  è  pm  dei  cari  figlj  il   danne , 
1 0piopr|  danni  tuoi  non  eon  minori , 
Onde  il  padre  non  sei  coi  pianti  tot . 
•Ma  l'amante ,  e  lo  epoeo  oftndi  m  ha. 

Han  creder  gik  che  alla  grand' alma ,  accolm 
Neir eterno  ieien  ch'or  la  lìachiata» 
Sia  grato  in  tanto  duol  veder  aepoha 
L'amaca  del  ano  cor  parte  più  cara. 
No  ,  quell'  alma  da  te  non  è  diffcioka  » 

•Anai  ad  am«r  con  pia  t'iveaaa  impara  » 

Or 


«  « 
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Ol  cbeallo  sgoaréo  fuo  mtglio  è  ptleM, 
Qattnco  brtia  è  la  fiamma  ^  in  cui  s' acctie. 

Sì ,  t'ama  eipià  ;  sì ,  «embri  a  lui  più  bella  » 
Oc  che  il  peto  cerren  pia  non  f  afBinna , 
Che  avirolto  più  non  ti  ritrova  in  quella 
NcMia  mortai ,  che  il  veder  nostro  appanna/ 
Me  gik  dall' appatenaa  al  ver  robella 
Talor  fra  noi  coti ,  che  il  guardò  inganna. 
Ma  nei  principi  lor,  non  più  dati* opre, 
Qual  pria  iokNi,  le  tue  virtù  discopre. 

Tutto  or  diecopre  ii  tue  bel  core  s  or  vide 
Com'è  la  propria  Imttiago  in  quello  impressa; 
Qual  fu  f  qual  è  ,  qual  rimarrà  la  fede 
Ivi  Jiata  per  lui  pria  che  promessa  ; 
E  che  y  se  ben  quello  ogni  esempio  eccedè  p 
Ond'  hai  per  lui-  tua  tenerezza  e^tessa , 
Paga  non  ftsti  mai ,  nk  quel ,  che  oprasti, 
A  quel  mai  s^  eguagliò,  che  optar  bramasti. 

Tutto  questo  egli  or  vede;  e  in  sen  del  véro 
Né  ofeMio  ,  lo  sai ,  uè  soonoscenaa  ànnidk; 
E  l'olbnde  il  timor,  che  ii  suo  pensiero 
Far  volger  d'  anni  ei  mai  dà  te  divida  ; 
Acceso  ognor  del  paro  ardov  primiero 
L' avrai  di  questo  mar  per  1^  onda  infida , 
Come  pria  d'  oman  vel,  cinte  or  di  loce^ 
Sempre  amico ,  copnpagno ,  amante ,  a  duce/ 

F  p    4         Ma 
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Ma  folle  IO  son ,  che  a  suggerir  non  atto 
Le  vie  sicure ,  onde  sottrarti  al  duolo , 
.  ^  Mal  le  parole  al  destdeno  adatto  , 
E  parte  al  ver  della  sua  forza  involo. 

*  Nulla  ignori ,  lo  so  :  son  vane  affiitto 

•  L'arti,  con  cui  ti   parlo ^  e  ti  consolo. 
E'  giusto  ,  il  sai ,  che  la  ragion   ti  guidi , 
£  non  di  lei,  del  tuo  vigor  diffidi* 

In  un  vasto  ti^  par  pelago  ignoto 
Naufraga  errar  col  nero  flutto  ai  fianchi  ; 
Che  già. vigor  per  sostenerti  a  nuoto» 
'  Forza  ì  respiri  ad  alternar  ti  manchi  / 
Ch*  ormai  san  vada  ogni  tua  speme  a  vuoto. 
Che  invano  ormai  la  tua  virtù  si  stanchi  ; 
Che  per  te  neirorror,  che  ti  circonda,  . 
Porto  più  non  vi  sia,  stella,   né  sponda. 

Ah!  non  è  ver/  l' onnipotente  mano , 
Che  r.alma  tua  sì  fedelmente  adora. 
Che  mai  finor  non  implorasti  invano. 
Dal  capo  tuo  non  si  ritrasse  ancora . 
Fidati  anch'oggi  ak suo  poter  sovrano 
Con  quella  fé ,  che  avesti  in,  esso  ognora  ; 
£  rivòlti  a  hit  solo.i  tuoi  pensieri. 
Te  maggior  troverai  di  quel  che  speti. 
.Quel  giustissimo. Oio,  senaa  il  cui  cenno 

Nulla  nel  elei,  nulla  quaggiù  si    muove, 

Sa 
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Sa  htfi  meglio  di  noi  qu/kU  estfer^denno 
Le  forse  eguali  a  così  dure  prov.e/        , 
E  quaado  pur  l'altrui  costanza ,  o  ilaeuno 
Dei  mali  il  peso  a  sostener  non  giove. 
Ad  ogni  alma  chft  speri,  ancorché  stanca ^ 
L'  assistenza  del  Ciel  giammai  non  aiaaci%  • 
Quella  dal  cielo  ad  .inondarti  il  petto 
Discender  sentirai . grazia  divina,  ^ 

Quella  ,  che  il  fren  d^ognl  terreno  i  affetto 
Afodera  a  voglia  sua  come  regina  y 
Che  di  nostra  possanza  empie  il    difetto'. 
Che  avviva  il  cor ,  che  le  virtudi    affina , 
Che  .  non  sol  ne    avvalora ,  e  ne  sostiene  / 
Ma  nostro ,  oprando :in  noi  i-  merto  diviene: 
Quella  ,  *  per  cui  potd  spcèzzar  d' un    empio 
Altri  esposto  alle  fiere,  il  fasto»  e  Tire,*^ 
Altri  cantar ,  come  in  -sicuro  tempio 
Inni  al  suo  Dio  nelle  fornaci  Assire; 
Ver  cui  l'invitta  kbrea  mirò  lo  scempio 
Di   sette   figli ,  e  non  scemò  d'  ardire 9 
Per  cui  qualora  a  viva  fé  s'innesta. 
Si  dividono  i  mari ,  il  Sol  a*  ari>esca. 
Sì ,  quella  fonte  ,  che  perenne ,  e  chiara 
Dalla  cagion  d' ogni   cagion  deriva  ,  • 
Che  di  salubre  umore  mai  scorse  avara, ^ 
Si  spande  ancor. per- te  limpida,  .e    ▼ivja/ 

A  ce 
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A  te  Mik  netta  tot  doglia  amata, 
G>me  al  langaido  fior  la  pieggia  ettifa; 
B  sollevando  alfia  la  fionte  oppstaM 
Saitt  cangiau,  a  ammivefai  ee  «teiia. 

lo  speto;  e  intanto  a  sdllevatti  anch'io 
Dal  peso  anelo ,  ond'  hai  la  niente  onosn; 
Ma  facondia  non  vanta  il  labbio  mio, 
Qaale  al  caso  convien ,  dolce ,  e  rolMSta. 
Non  basta  alle  bell'opte  il  sol  dada; 
Ttcf  pò  ahi  mi  mancarlo  non  f  ignoto,  Angusta 
Tanto  osar  non  dovrei  )  ma  il  zelo  è  tale. 
Ch'osa  tentar  qnel che  a  condir  non  vak; 

Veltro  ftdele,  ove  on  infieseo  assaglia 
Folto   staolo  il  pastora  che  Tha  nuctito  , 
A  di^nderlo  sol  benth'  ei  non  vaglia  , 
D' alletto  più  che  di  vigor  munito  » 
Suo  poter  non  nùsuta ,  oltre  si  scaglia  , 
Affironta  i  rischj  inotilmente  ardito; 
E  f  se  di  Ini  maggior  trofeo  è  V  impxeea . 
La  grata  alraen  sua  fedele  palesa . 

Ah  fiMse  il  regio  plettro  a  me  concesso. 
Che  s*Qdì  sul  Giordano  al  secol  prisco! 
D'ogni  afbnno  sedar  saprei  T eccesso/ 
Ma ,  o  Dio,  non  l'ho ,  ne  d' implorarlo  ardisco. 
Rapito  nel  tao  dnol  fiior  di  me  stesso 
8sl  pet  cQSianie  jbcolte  lioie  ordiaoo^ 

E 
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B  senza  tlcun  ptopornii  o  metto ,  o  vanto 
A  feconda  del  cote  io  pianga  »  e  canto. 
Padre*  del  del ,  te  non  le  mie  »  che  fono 
Figlie  d' un'  alma  in  ttoppo  fi^ngo  involti, 
Qoelle  almen ,  che  •€*  invia  d*  intomo  al  trono 
Tanto  popol  fedel,  suppliche  ascolu, 
Po  pttv  di  tua  pietk  Teiesa  «n  dono: 
Ah  non  lasciarla  in  tanta  doglia  awoka! 
Sol  puoi  tu  consolarla ,  e  sol  tu  pooi , 
^ual  donata  a  noi  fìi  >  fonderla  a  noi  • 
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LA     BUB.BLICA 

FELICITÀ 

Stanza  sCrittm  dati  Autore  in  dimostrazié' 
ne  del  proprio^  e  del  pubblico  giubilo 
universalmente  provaio  nel  perjètto  sta- 
bilimento in  salute  dell'  Augustissima  Im- 
peratrice Regina  dopo  sofferto^  e  sup&' 
rato  il  pericoloso  vajuolo^  che  minacciò 
di  rapirla  ,  date  alla  luce  con  le  stamr 
pe  del  Ghelen  la  prima  volta  in  Vien- 
na  t  anno    IZ^I» 

Xicerno  Dio!,  di  qatinta  lusafnia  abbonda 
Quell'audace  desìo  ne' petti  umani , 
Che  aoibisce  presagir  della  profonda 
Sapienza  infinita  i  sacri  arcani  I 
Calme  un  prevede,  ed  in  quei  flutti  affonda. 
Che  stolto  immaginò  sicuri ,  e  piani  \ 
Un   predice  naufragi ,  e,   dove  assorto 
Dall'onda  esser  credea ,    ritrova    il    porto. 
Xhi  di  noi,  chi  noi  sa?    Chi   nel     contento 
Non  ha  in  sen  de'  terrori  ancor  la  traccia? 
*  J  Chi 
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Chi  obbliato  d' un  rischio  .ha  lo  spaveiitOy 
Che . ctedemmo  gascigo^  e  fii    minacciai 
£   n^inaccia  pietosa.;  e  che  di  cento    •    ^ 
Lieti  eventi ,  o  Teresa ,  i  semi  abbraccia  % 
Che  a  te  prova  il  &Tor  degli  astn  amict» 
Che  più  saggi  noi  rende ,  e   più  felici  • 

Trascorso  oltre  i  confini  ormai  vedea 
V  ardir  dei  falli  nostri  il  gran  Motofe^  ' 
£  p^nsòy  che  a  salvarne  alfin  doyea 
La  isua  misericordia  usar  rigore» 

,  Di  Jk  ,  dove  in  tre  .faci  unico  ardea 
Lampeggiar  fé  di.  sdegno  il  suo  splendore; 
Le  sue  luci  qua  giù  gtròr. severe,.  .  ; 
Strinse  il  flagello^  e  ne  uemar  Id  sferei 

£  qual  fu  la  minaccia,  onde  le  cose  ri 
L' apparenza,  cambiò  tranquilla ,  e  lieta  ?  I 
ì  gastighi  non  già  ,  di   cui  propose 

<  La  terrìbile  scelta  .«1  Re  profeta;  ■'   .  1 
Non  fiamme  ultrici,  non  procelle  >  ondAe, 
Non  la.  chiusa  nel  suol  forza  segreta  ,\ 
Con  cui  scuote  la  tòrra^  e  ne' suoi  sdeglli 
SovvWte  le  città. ,  spaventa  i  regni;      :• 

Jn  te  ne  minacciò.  Parve,  che  avesae..\. 
Deciso  gik  fra  i  sommi    cori*  eletti      ^ 

e  Te  chiamar,  noi  privarne;  e  tutti  oppreise 
Assalici  in  te  sola  i  nostri  affetti* . 
-J..i  Né 
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.  Né  mìo  in  ii*t  fàÌPi  tvrrov  §  i^pfUt, 
Mi  ittmò  oo'tsoi  figlj;  e  tuoi  toggeed» 
Dove  naUa  da  tt  fi  orme ,  o  Ipcim  , 

•'  Ver  odor  aio  l' amtmtade  incora . 

O  Dio,  qiial  fa  qa«l  primo  istante  atxoc0y 
Che  ih  tnar  d' afinni  il  popol  tuo  aòmmetael 
Qoai  divenimmo  a  quella  priiùa  voce  ^ 
Gbe  il  letai  tuo  periglio  a  noi  arofflrfef 
S^ntl  gelatai  ogni  alma  pia  feroee, 
Nesaan  di  pianto  le  pupille  aispecse. 
Che  ognan  di  noi,  rinfaiiita  Vocf  Odilly 

l'Seiiaa  poco  rimate  ^  e  aenzi  wum* 

Ma  non.QOf)  nel  memoraadp  giorno^ 
la  coi  1'  Augosto  Figlio  aVendd  tccmmo. 
Pronta  a  laseiar  yietto  mortai  a^giofaOy 
A  cibo  ri  nattieti  etèrho,  e  aanco  • 
Allora  ognon  corse  alla  reggia  Intonip; 
Lk  il  gelo  d' ogfri  tor  fi  tciolfte  in  pianto} 

,  Itlippe  il  dolore »i  snoi  ripari,  a  àciote 
D'ogni  labbto  diftpofe,  e  d*  ogni  ViAtù^ 

Va  f  tk  restò  nelle  Gesatee  stallie 
U  duol,  che  quivi  in  ogài  cor  s*ÌA{aie| 
Ma  in  quanti  il  certbio  cit^dino  accogliff 
Vincicor  dilatossi ,  e  ai  diffiise  / 
E  f Iterando  in  ognun  postumi  »  e  voglie, 
Quafi  fin  con  l'infama  ti  fi  cónfilto* 
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T«tci  (ammo  «cttrrid,  f  lo  tpavtttto 
In  noi  f *  espresse  in  crnco  forme  e  ccaff  è 

Chi  di  ie  fuor  con  mal  8icl^c»  piede 
Senza  diiegno  e  retrocede ,  e  avaosa  i 
Chi  del  tuo  stato  ad  ogni  ignoto  €Ìiiedlr« 
Mendioando  aliifienti  alla  aperanza. 
Cetca  un  1'  amico ,  e  inntoai  a  ae  nott  wtée 
La  domeetica  a  lui  nota  aembianza/ 
Altri  A  parlar  s'affretta ,  e  ai  confonde 9 
Altri  piange  richiefto^  e  non  risponde. 

Solima  non  airea  più  tetto  aspetto  ^ 
Quando  portaron  1*  ultime  ruine 
A  lei y  di  ctudeltà  ben  degno  oggetto. 
Le  miaiatre  di  Dio  spade  Latine/ 
Non  di  Betulia  il  popolo   ristretto 
Dall'armi  Assire  in  misero  confine) 
Noo  di  Ninive»  allor  che  il  di  tremenfr 
Vid^  vicino»  e  T evitò  piang^do. 

Spettacolo  sì  fier  vedere  esposto  ^ 
Grande  Augusta  »  al  tuo  ciglio  io  non  votcei } 
Il  matetno  tuo  cor  non  m' è  nascosto». 
Troppo  della  tua  pena  io  tremerei. 
Io  so  che  il  vidi»  €  non  ancor  deposto: 
L' affatino  »  onde  fur  vinri  t  sensi  miei  | 
E  benché  sulla  sponde  alfin  mi  veggio,; 
Con  r  idma  ancor  &a  le  tempeste  ondegi^o  • 

Ma 
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Ma  vorm  ben  che  di  ciascun,  che  geme, 

•  Udito  avessi  ifra  i  confusi   accenti 

I  tuoi  pregj  fsftltar  ,  che  tutti  insieme 
Dl  perderti  il  timor  fece  presenti; 

«Come  fondi   ciascuno  in  ce  sua  speme. 
Come  t'ammiri  ognun,  come  rammenti 

V  Le  amorose  tue    cure  ,  e  quaì  ti  renda 
l>el  benefico  amor  gratta  vicenda. 

A  chi  sovvien  tome  tu  volgi  altrui 
Sol  che  ricorra  a  te ,  benigno  il  ciglio  % 
A  chi,  qual  dier  pronto  soccorso  a  lui 
La  tua  man ,  le  tue  cure ,  il  tuo"  consiglio  ; 
Chi  pegni  ha  in  se  de'beneficj  tui. 
Chi  gli  ha  nelgenitoc,  chi  gli  ha  nel  figlio; 
E  non  sol  t*  ama  ognun  madre  ,  e  Signora, 
Ma  ognuno  in  te  la  provvidenza    adora. 

Oh  benefico  amen:  ,  fì»r^  il  più  grande 
Fra  gli  attributi  del  Fattore  eterno! 
Oh  sorgente  immortal  d'opre  ammirande, 

f  'Oh  contento  de^.  giusti',  oh  premio  interno! 
Chi  air  ardnr ,  che  da  te  fra  iioì  si  spande , 
De*  moti  del  suo -cor  fida  il  governo. 
Somiglia  a  lui,  dalla  cui   mano    uscio. 
Quanto  un  mortai/  può  aomigliarsi  a  Dio. 

Tu  rendi  sol  la  maestà  sicura 

•  Di  torte*  rea  contro  T  ingiurie  usate , 

Non 
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Non  le  fòsse  profonde ,  o  T  erte  mura  , 

I  cftvi  bronzi ,  o  le  falangi  armate; 
Che  non  basta  a  disciorre  una  sventura 

.  In  vincolo  d' amor  V  alme  legate  ; 
Ma  quella  fé,  cui  sol  timore  aduna. 
Non  cede  d*  incostanza  alla  fortuna. 

Quanto  infelice  è  chi  non  sa  qual  sia 
D' un  benefico  core  il  dolce  stato  ! 
Che  i  metti  altrui,  gli  altrui  bisogni  oU>)}a  , 
E  che  solo  per  se  crede  esser  nato  j 
Invun  di  fedeltà  prove  desia 
Da  chi  ragion  non  ha  d'  essergli  grato  • 
Mal,  dove  amor  non  è,  fède  ^i  ceita,     ^ 
Né  con  altro,  che  amore,  amorsi  merca. 

Il  tuo  rischio  crudel  ben  manifesta 
Che  alla  forza  d' amor    noli'  altra    arriva , 
O  Teresa  immortai,  prova   di  questa 
Eterna  verità  presente  ,  e'  viva. 
Ad  evitar  la  sorte  tua  funesta 
Nel  pianto  uni  versai  quasi  appariva, 
Che  volesse  il  comon  fervido  zelo 
Co*  pricghi  suoi  far  violenza  al  Cielo . 

Oh  in  quali  palesar  preci  sincere 

II  lor  di  vero  amor  tenero  eccesso 
Le  affannate  per  te  supplici  sehiere 
D*ogni  età,  d'ogni  grado,  e  d'ogni  sesso? 

Tom.  /F:  Q  q         Noa 


tfio     LA     rVBBLICA 
Non  con  fronte  Mura,  o  cigUft  alceoe. 
Ma  il  cor;   ma  di  volto  ognun    dimesso, 
,  Che  r  oppresso  vigore  in  te  ritorni  , 

Ed  a  prezzp  de' suoi  chiede  i  tuoi  giorni. 
L'improvviso  terror,  che  la  serena 
Faccia  cambiò  della  città  confusa , 
Crede  ciascun ,  che  al  suo  fallir  sia  pena , 
E  reo  dei  rischio  tuo  se  stesso   accusa  i 
Immonda  il  sen  di  Isgrimosa  piena  , 
Che  dal  cor  ravveduto  esce  diffu9a/ 
E«  mentre  ai  prieghi  il  pentimento  accoppia, 
All'ardente  pregar  forze  raddoppia. 
L' immenso  .stuol  di  tante  preci  e  tante, 
Cui  penitenza,  e  amor  vigore  inspira,* 
Novella  qualità  prende,  e  sembiante 
.Atto  del  sommo  Padre  a  franger  Tira, 
E  eoa  fiduda  ,  che  nen  ebbe  innante , 
S' innalza  a  volo ,  ed  alle  stelle  aspira , 
Come  lucida  suol  fiamma  leggiera 
Aspirar  per  natura  alla  sua  sfera  1 
Mosser  lo  studio  ad  incontrar  le  belle 
Vittii  dell'  ako  ^npire  abitatrici , 
Le   più /fide  di  Dio  gradite  ancelle. 
Tue  custodi  ,  o  Teresa ,  e  tue  nutrici , 
Del  celeste  seren  vive  facelle, 
>  Degli  eterni  -decteti  esecutrici , 

Pion- 
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Pronte  sempre  a  prestar  cofwiglìo ,  e  guìit 
A  qnaitinqae  qua  giù  di  lor  si  fida. 

Quella    V*  eira  4  che  uh  dì  l'alma  dubbiosa 
Sul  Moria  .«ssicnrò  del  &Ào  Àbramo; 
L*  akra,  cke  cesse  in  ptcciol  legno  ascosa 
La  scarsa (alloc.^posteritk  d' Adamo  ^ 
£  quella-^ sd la  dimeni  cara  pietosa 
Le  at>ertie:.irie  del  i^eì  tutti  dcybbiaiho^ 
Che  il  fallo  a  comfèiisar  dell:'  uom  primiera 
li  più  grariKle  còitipi  d*  ogm  tntseerd . 

Quella  che  ha-  ^  qua!  nocchiero  all'oiidr  in  sefto^ 
La  mao  seoipce  al  ti  moo^  l'occhio  aHa  proni/ 
Quella  che  con  r^ton,  qualpiù ,  qual  itieilo 
Mecftevnie^  o  re6  punisce ,  onora  ;  i 

Quella^  c6e    regge  agit  appetiti  il  frea^/ 
Quella,  che  noi  rinfntnea,  ed  arvalora^ 
E  l'altee:^,  che  sotfc»  rif^t  al  par  di  queste  - 
Del  piimò  d' o^i  ben  fontr  cdeate  i 

Per  esse  tntrar  nella  stellata  aede,^ 
Dove  non  gismser  mai  voti  profani  y 
Ai  prieglu  nostri,  e  penetrar  si  diede 
Dclk  ioce  iounortal  gU  abissi  arcani. 
E  Quei  ^  die  tutto  sa  y  che  tuttr  vtim  . 
NeHe  srnrgeiiti  lor  gli  affetti  nitiam, 
Ekl  pietoso  peraier ,  che  in  sen  gli  nacqui 
Vide  l't^psa  adempiciby  e  si  compiacque  « 

Q  q    2  Vi- 
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Vide  in  un  panto  i  nostri  cori ,  e  vide 
Che  in  sen  d' ognnn  di  pentimento  upetà 
De*  sensi    rei  fra  le  lusinghe  infide 
Non  etan  più  miseramente  immersi; 
Che  pronti  a  seguitar  scotte  più  fide 
Detestavan  lor  fiiHi ,  a  lui  conversi  / 
E  che  in  pegno  di  grazia,    e  di  perdono 
Implora vaa  d^'  Augusta  i  giorni  in  dono.- 

Fratetno  amor  vide  ne' petti,  e  pace  ^ 
Gìk  dì  vendetta  alberghi^  e  d'ira  stolta/ 
Dove  prima  annidava  il  fiipto  audace  ^ 
La  modesta  "umilia  vide  raccolta/ 
E  r  ardente  d^aver  cura  tenace , 
Che  tutti  obblia ,  che  sol  se  stessa  ascolta , 
'Nella  pronta  a  giovar,  tanto  a  lui  grata. 
Generosa*  pietk- vide  cangiata. 

Il  divino  .Pastor ,  che  di  sua  yacmr 
Cosi  mirò  commossa  al  primo  iovi^ , 
Ed  al  sicufo  ovil  pronto,  e  veloce 
Il  ribelle 'tornar  gregge  smarrioo  ^ 
Placossi,  e  dileguando  il  rischio  atroce. 
Onde  ognun  giostàmente  era.  atterrito, 
TvtTtrla.^CQrra  in.  te,  che  sei  sua  cura 
Del  più  bel  dono  suo  rese  sicura. 

In ."^ai- proruppe  esterni  segnile  in  quanti 
X^  vfca  rtd'oDgniv  cpr  gioja  eccessiva , . 
e.     ..   ^  I  gra- 
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I  grati  inni  festivi ,  i  lieti   pianti 
No ,  possibil  non  è^  eh'  io  mai    èescriva  • 
Di  tentar  questa  impresa  altri  si  vanti , 
Scaltri  v'  è  pur,  che  a  tal  fiducia  arriva. 
Air  opra  io ,  che  compirla  invan  procaccio  , 
Inegùal  mi  confesso ,  esulto,  e  taccio. 

Ma  credo  io  ben,  che  di  letizia  piena 
Cosi  ~non  fosse ,  e  '  s)  ridente  in  viso 
La  gente  Ebrea,  sulla  sicura  arena 
Quando  giunse,  varcato  il  mar  diviso/ 
Né  allor  che  da'  macigni  in  larga  vena 
L'opportuno  sgorgar  fonte  improvviso. 
Dell'assetato  a  prò  popolo  afflitto. 
La  verga  fé  del  condottier  d'  Egitto. 

Oh  come  l' amor  suo  fé  manifesto 
Quel  Dio,  che  parve  a   noi  così  severo! 
Quante  felicita  dobbiamo  a  questo 
Turbine  minaccioso,  e  passeggiero !' 
Oh  fonte  di  boftrk^  sempre  funesto  ! 
Sembra  il  tuo  sdegno  ,  e  poche  volte  è  vero/ 
Che  innocenti  vuoi  l'alme,  e  non  oppresse/ 
E  grazie  son  le  tue  minacce  istesse. 

Te  firllce,  o  Gran  Donna,  a  cui  fu-  dato 
D*  ogni  nebbia  mortai  libero ,  e  scemo 
Offrire  il  cor  ,  nel  tuo  dubbioso  stato  , 
Pien   di  fiducia  ai   Regnator  supremo  , 

Q  q    3  B   a 
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Il  a  noi  moMrar  con  quai  compagni  a  Iato 
AppiesJar^i  xonvenga  al  varco  escrento; 
J:  con  qual   di   fermtzaa  «guai  tenore 
Ben  si 'Vive  da' Giusti,  e    ben  ai  rauoce. 

frìtte  te,  che  del  più  caro  Ptgno 
7  utto  yedeetj  il  cor  nel  tuo  periglio  , 
h  ravvisar  potesti  okre  ogni  segno 
Neil*  intrepido  Eroe  tenero  il  figlio , 
Che'  tuo  dolce  conforto ,  e  tuo  sostegno 
C^n  l'opra,  eoo  la  voce,  e  col  consiglio 
Tsntfo  mostro»6Ì ,  e  in  tante  angustie  e  tante 
Ainotoso,  &del,  grato,  e  costante; 

Che  lui   vedesti,  a  te  vegliando  apfnvsso 
Delle  notti,  e  dei  dì  l'intero  co^so. 
Tenere  a  forza  il  suo  dolore  oppresso. 
Per  non  fraudar  moment^  al  tuo  soccorso , 
ìi  tanto  a  ogni  altro  esempio  esser  l'eccesso 
Della  sua   tenerezza  oltre  trascorso. 
Che  appai  ve  ben  che  avventurar  saprebbe 
Per  chi  vita  gli  diede  il  don  che  n'ebbe. 

Oh  degno  figlio,,  oh  di  sì  nobil  pianta 
Ornamento  ,  e  decoro,  eccelso  Augusto! 
U  premio  ah  renda  a  tanto  amore ,  a  tanta 
Virtù  dovuto  il  Ciel  benigno,  e  giusto! 
Vinca  la  gloria  tua  quella,   che  vanta, 

M%  cgnor  divisa^  il  setola  vetusto; 

On. 
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Onde  ammrii»  rìfpetti,  ed  ami  nnito 
Tui^  il  mondo  in  te  eoi  Cesare  ,  e  Tito  • 

Felici  net  9  se  1*  anime  commosse 
Del  salubre  timor  non  furo  invano  ; 
Se  non  tornano  al  sonno,  onde   le  scosse 
La  pietosa  di  Dio  patema  roano , 
Che  mostronne  il  flagello ,.  e  noi>  percosse  ; 
Ma  ne  insegnò  che  in  questo  esilio  umano 
E  l'opra  perde  ,  ed  i  sudori  sai 
Chi  cerca  '  pace  ^  e  non  la  cerc^  in  Ini  . 

Oh  noi  felici  !  or  che  ogni  cor  ti  mostra 
Senza  ritegno  alcun  Jimpidi,  e  puri  ^ 

Ne'  nostri  affiinni ,  e  nella  gtofa  nostra 
D*  indubitato  amor  segni  siciiiii  ; 
D^' amor,  che  non  ardìa   di  se  ftr  mostra 
Chiuso  del  cor  nei  nascondigli  oscuri , 
Che  nelle  angustie  sue  maggior  si  rese, 
Ed  osò.  farsi'  noto  n  chi  T  accese . 

S) ,  t' è  noto ,  o  gran  Donna .  Ah  !  questa  voha 
Hai  nuda  pur  la  retitk  veduta , 
Non ,  come  suol ,  fra  le  menzogne  avvolta , 
O ,  ae  pura  talor  ,  tin^da ,  e  mota . 
So  ben  che  agli  astri  »  oiide  partì ,-  rivolta , 
11  commercio  mortale  oggi  rVfiuta, 
Ma  solo  al  comparir  de'rischj  tuoi 
Tornò  di  nuovo  ad  albergar  con  noi  • 

Q  q    4         Una 
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Una  lagfHM  sol  no  non  apparse 
Su  ciglio  alcuno  a  inumidir  la  gota, 
Neil' affanno  comun  labbro  non  sparse 
Per  la  salvézza  tua  prece  devota 

'.  Fra  i  jran  timori ,  e  le  speranze  scarse 
Sospiro  non  s' udì ,  non  voce  ignota , 
Che  di  verace  fé ,  che  di  perfetto  » 
Che  di. candido  amor  non  fosse  efiètto» 

Perchè  i  tuoi  non  poss'io,  come  or  vorrei. 
Metti  esaltar,  quanto  gli  esalta  il  mondo? 
Perchè ,  Augusta ,  si  nega  a'  versi  miei 
.    Un  6)   degno  «oggettp  »  e  sì  fecondo  ? 
Ben  di  quei  pregj ,  onde  ricolma  sei  , 
La  maggior  parte  ubbidiente  ascondo  / 
Ma  se  talot  trascorre  il  labbro   audace  » 
QuelchVi  dice,  ah!  condona  a  quel  ch'ei  tace. 

L  se  degg*  io ,  benché  il  desio  lo  sproni , 
Tener  del  zelo  mio  gì'  impeti  a  freno  » 
Tu  da  quellabbrOy  a  cui  silenzio  imponi, 
Suppliche  »  se  non  lodi ,   ascolta   almeno  ; 
Suppliche  concepite  ,  ovunque  juoni 
Sol   di  Teresa  il  nome,  in  ogni  seno, 
£  che  a  compir  rAintVersal  contento 
Di  tutto  il  mondo  a  nome  io  ti  presento. 

Sì,  nostra  luce,  a  scintillare  ormai 
Deh  !.  ricomincia ,  e  a  rischiararne  i  giorni , 

.    ;         .       ,  Agli 
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Agli  occhi  altrui  già  ti  celasti  assai , 
Ah!  l'ecclissi  finisca»  il  dì  ritorni  ^ 
Q)me  solca  9  de' tuoi  benigni  rai 
Il  ciel ,  la  terra  allo  splendor  •   adorai  ; 
Noi  chiudi  più  qi^ell'atra  ftabe,  t  mesta  » 
Che  te  circonda  ,  e  tutti  noi  funesta , 
Na,  queir  inciampo  esser  non  dee  perenne. 
Che  ai  pubblici  si  oppon   vivi  desiti  • 
Vincere  il  dttoI,.che  te  fincu:  ritenne ,t 
EVdover,  non  mercè, .se  il  giusto  miri. 
A  prezzo  il  nostro  amor  tuoi  giorni  ottènne 
Di  gemiti  ,  di  pianti  ,   e  di  sospiri  ; 
A  noi  Dio  t'  ha  donata ,  e  a  te  'non   lece 
Di  nasconderne  il  don,  ch'alt  a  noi  &ce\ 
Qu^i  le  suppliche  nostre  abbian  potuto 
Grazie  incontrar  ntlle  bfate  sedi  >  ! 

Conoe  premia  d'un  cor  l'umil  trìbato 
L'amante  etemo  ?adre  ,   in    noi  tu  vedi» 
Ah  !  ciò,  che  per  giustizia  è  a  nCH  dovuto  ^ 
Coqie  m^dre  amorosa  almen  concedi; 
h   quel 4   che  a' voti  altrui  donò  tua    vita. 
In  questo  ancor ,  come  nel  resto  «   imita  « 

I  L     F  I  N  E. 
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SATIRA  VI. 

DEL  LIBRO  SECONDO 

DI  Q.  ORAZIO 

F  LACCO. 

Tradotta  dalV  Autore  in  Vienna  ,  nelt 
anno   1249* 

Questo  è  ^ael  eh*  io  bf  alkiava  :  «n  podcictto. 
Che  on  orto  avesse ,  un  po'di  selva,  un  rio. 
Che  sorgesse  perenoe  accanto  al  tetto.  « 
Han  superato  i  Namt  il  voto  mio  . 
Altr'or  non  manca  al  mìo  piacer  vetace. 
Altro ,  o  figlio  di  Maja ,  ot  non  desìo  ; 

Se 

Hoc  erat  in  veeci  .*  nwdus  agri  non  ita  magntis , 
Mortus  uii  9  Ó'  teéfo  vicinusjvgis  a^tsfonà^ 
Etpaulumsylvd  super  his  fot  et.  AuSiusaiqut 
C-ii  melhisficer&  ^  bène  es€ .  M/i»/  amplius  oro^ 
Maja  nate ,  nid  ut  propria  hétc  mihi  munf 
tafaxÌM% 

Si 
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Se  .non  cke.  qut^sti  doni  ^  od  de  al  Gel  pia|:e 
Di   farmi  lieto,  in  mudo  tal  siati  mìeì^ 
Ch*  io  goder  me  li  poasK  in  santa  pace  S 

Ab  I  ciunque  tn ,  «e  con  acquisti  rei 
Sai  che.  la  ttha.  io  non  accrebbi ,  e  «ai 
Che    pronto  a  scialacquarla  io  fion  sarei  % 

Se  tai  sciocche  preghiere  io  non  fermai: 
Al   resto,  ah  potess* io  pur  qtifd  cantone^ 
Che  il  mia  campo  deforma ,  o^iitry^ir  mai  / 

Un  tesoro  ah  /  trovassi ,  a  paragr*ne 
Di  volili ,  eìhe ,  mercè   i£  E*  cole  cwiico  ^ 
Quel  campo y  in  cui  serviva^  arò  padrone: 

Se  grato  so  sòn,  senza    nynttv  s^io  dico 
D' esser  contento ,  ah  fa  che  ognor.  ncxotrl 
Il  grande  in  te  mio  .protettore,  antico  L 

Io- 
Si  neque  majorèm  foci  ratio/»  mala  r^m  i 
Sec    sum-  JkSurus  vitip  ^  cnìpav^  mirmrmn . 
Si  veneror  stultus  nihil  horum  :  o  siangttlusillt 
Vraximics  ùcoedat  ^quinunc  deforftfot  a^llum^ 
0  si  urnam  argenti  fors ,  qua  mihi  monstt^  ^  ut 

iìli,  . 

Thesauro  invento  ,  ^ù  mercenarius  agrum 
Illum  ipsum  mercatus  aravit ,  dives  arnica 
Htr Olile  si  quud  adest  grdtum  juvat^  hoc  prece 

te  oro s 
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Ingrassami  il  terreo  ^  la  greggia  ,  i  bovi , 
Onde  tatto  il  signor ,  fuor  che  iVingegno 
(  Qiiesto  sol  non  vorrei  )  pingue>si  trovi. 

Or ,  poiché  sciolto  ogni  civil  ritegno  , 
Ricovro  a'  monti ,  ove  tranquille  V  ore 
Trarre  in  sicuro ,  e  nuli'  ambir  disegno  : 

Ove  V  austro  non  piomba ,  ove  timore 
Non  v'  è  d'  autunno ,  all'  atra  Dea  lucroso, 
A   cui  paga  tributo  ognun  che  muore  y 

Qual  far  uso  miglior  del  mio  ripòso  , 
Che -satire  comporre,  e  l'umil  canto 
Al  superbo  antepor  carme  fastoso? 

Questa  sia  la  mia  ^ura  :  e  tuo  frattanto  , , 
Giano ,  padre  del  giorno ,  o   qual  più  vuoi 
Nome  ascoltar  ,  aia  del  |>rìncipio  il  vanto . 

AI- 

Pingue  pecus  domino fitctas ,  Ò*  estera ,  préter 

Ingeninm  :  utque  soles  ,  custos  mSù  maximtis 
adsis. 

Ergo  ubi  me  in  montes ,  Ò*  in  arcem  ex  urbe  re- 
'  mcfoi  j 

Quid  prius  iUustrem^€ityris ,  musaque pedestri^ 

Nec  mala  me  4imbitio  perdit ,  neo   plumbeus 
auséer  , 

Autumnusque  gravis ,  Libitiné  qttfstus  acerbe  . 

Mcttutine  pater  ^  seu  Jane  libentius  audis  , 

Uà* 


DEL  LIB.  n.  DI  ORAZIO.    €iii 

\A\tun  non  ^  v*  jè  che  inconùnciar  fra  noi     ) 
Impresa  ,  opra ,  o>  fatica  abbia  ncdimento 
(  Legge  è  del  ciel  ).  senza  gU  auspicj  tooi. 

Spinto  da  te  malie vadof»  divento ,  fretta. ^ 
Se  in  RoiHa  i»  son ,.  che.  al -primo  albor^  t*  af» 
Alcun  a  preifenrà ,'  gvìòtit   ti  sento. 

llada  i  cainpi  a^oikin,  via  piò  ristretta 
La  perversa "8tagian4ite8crÌTa  al  Sole; 
Conviti  ch'io  sorgale  che  incammin  mi  metta» 

Poi  detta  in  Umpidissime  parole  '^ 

Ciò  che  an  di  nuocerammi  /  ^  far  ritorno 
Calcar  oleato ,  e  ricalcar  si  vuole  • .         > 

Deggio  i  tardi  insultar  :  più  d' uno  scorno 
Deggio  soffrir  :  mentre  la  turba  infesta 

Coro   mi  &  d'imprecazioni  intorno. 

.  •   ,      ....       '\ 

■  ■  Cito  \ 

Urfde  homirw»  operum  primns ,  vitfque.  laboréh. 
Initituunt  (sic  Diisplacitum)  tu  carmi nisesto 
Prinoipiùén  .  Romf  sponsorem  me  rapiu:  eja  ,« 
Ne  prior  officio  quisqttam  respondeat  yurgt  f^  i 
Sive  aquila  radit  ter  ras,  seit  bruma  nvuahm 
Interiore 'diem  gyro  trnhit  j  ire'  neceaseasi  .1 
Postmodo,  quodmi0bsityclare^ertumqaii  Incuto  ^ 
LuSandwnin  tiorba  :  fàóienda  injuria  tardis. 

Quid 
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Che  vuol  costiti  ?  Cha  impertinenza  è  ^€9Sta  ! 
Unenbbe  qu^l  pnioBo  ih  checchessia  , 
Quando  il  suo  Mecenate  ha  per    la  testa, 

Ttlc  accusa  è  per  me  doke  armonia , 

•>pif>fcsao  U  ver:  ma  fu  l'£squi}it  a  pena 
Faccio  prnstcT  di  cepiniitov  la  via./ 

Che  la  sventura  ad  inciampar  mi   mena 
Ih  altri  guai;  poichiè  colà    m'aMale 
.D^altmi  accende  aiia  molefta  piena . 

Jiascio  diman  t  aspetta  al  trAnnale  :   • 
T^mspettan  oggi  iàuoi  caUeghi  uniti 
Per  nuaea^  <•  gran  premura  a  ttttti  eguale* 


Ot^ 


Quid  visyinsane^Ò'  quas  resagisìlmprobus  urgct 
Iratarprecibus  .  Tu  pulses  omne  qtiod  obstat , 
Ad  Mfcenatem  memori  si  mente  recurras . 
Hoc  javat  ^  &*  melli  est  y  Twn  merUieir  ^  At  st- 

mul  atra» 
Ventum-  est  Esqmlias ,  aliena  ttegotiéOt  centim 
Per  caput ,  Ò*  ctrcA  salùtnt  latus  »  Ante-secun- 

éam 
Roseiits  arabet  »ibi  adesses  adputeal  cra$* 
De  re.  eommam  seribf^  m<tgna  atque  nova  te 
Orabant  hadie  maminisse^f  Quante  ^reverti. 
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Ottiemmi  tu  :  che  di.sigìl  nfuniti  " 
Da   Mucenate  nati  questi  miei  fo^s 
Vagli  a  dir ,  proverò  :   qui  son   le   lict  • 

J%l€cenate  il  fora  9ol  che  tu   vogli  ; 
Replica,  insiste,  e  mi  si  attacca  in  gnita. 
Che  soipossibil  mi  par  eh'  io  pur  mi  sbtogli* 
Iilon  è   1'  ottava  messe  ancor  recisa , 
Cb*ei  MIO  mi  fi';  ma  par  avermi  solo  ' 
Seco  tslor,  se  viaggiar  s'avvisa: 

Per  chiedere  a  i|ual  j^egne  è  roriuolo:       ^ 
Se  il  Trace,  o  il  Siro  è  gladìacor  più  doctJDt 
Ver  òixi  già  buon  sul* alba  è  il  ferrajumìos 
In  soiiipia  per  avere  a  chi  far  motto 
Di  tratto  in  tratto  ,  e  a  chi  fidar  tai  cose  , 
Che  possano  fidarsi  a  un  sacco  rotto  : 

Ma- 

Imprimat  his  cura  Mf cenai  signa  tabeUis* 
J[>i>«n^  expnrian  a^mis^p^iteSi  adeUt^  Ù^mstéi* 
Septimus  oéiavo  propriorjam  fitgeritanaùs  ^ 
ìix  9ftte  Mscenasme  cwpit  hab^re  suorum 
In  nammr&jdumtaxiUad  hoc^quem  toUere  rheda 
^tfUet ,  iter  fadcng ,  Ò^  cui  concedete  nugas- 
ffoc  gemts:  hnra  quota  est  l  Tra»  est  Galliì^ 

Syro  par  ? 
MatuHna  paràai  catuàs  jam  f rigata  mordent: 
JEi  ^a  rifnosa  bene  dspouutitur  in  aure . 

Per 
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Mitetìa  a  ceoto  lingue  inridiose    . 
Qaiodi  <k>A  io*.    Di  Mecenate  'a  lato 
Jm  i  gUiochi  a  mirar  costui  à  pose  / 
Oggi  con  Meoenate  in  campo  è  stato  l 

Chi  '  ude  ha  mai  jèlicith  sentita  /    * 
.  CoAliii    <feZ/a  fortuna  in  grembo  è  nat9 . 
Corrm  per  la  ci^,  di  piazza  uscita  , 
In&uatt  nuova/  io  aon  dà  mille  oppresso 
Mi  chiede  ognun ^  se  ho  quafahe  cosa  udita. 
De  Oad  che  si  saf^  Giunse  tdctin  messo    ' 
■  'Funesto  a  noi  ?    Tu  dei  saperlo  ,  amico  • 
'  Tu  ithe  stai  sentirti  a*  jwstri  Numi  appresso . 
Nulla  io  ne  so  •  Questo  tuo  vizio  antigo 
,  Lasciar  non  vuoi  idi  corbellar  la  gente  . 
Ch  io  possa  arrovellar-  se  il  ver  non  diCo, 

Al' 

•Per  totum  hoc.tempus  sttbjeélior  in  diem^  & 

horam- 
Invidisi  Noster  Ixtdes  speéfaverit  una^ 
Luserit  la  campo  ^  Fortuna  filius  ^  omnes. 
Frigidtès  a  rostris  manat  per  compita  rumor/ 
'jQntGumqtieobvius  esterne  aansulìjtX)  bone(nam  te 
Scirey  Deos  qnoniam  propius  continui ,  oportet) 
.Num qnid^e  Dacis midisti  }.Nil.equidem .  (fi tu 
Semper  eris- derisori  At  omnes  Dii  exagit^  nt  m»  > 

Si 
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Umen  saprai  se  qui  d*  Augusto  e  mente- 
Che  il  promesso  terrea  si  assegni  y  o  pure 
Se  in' Sicilia  a*  soldati  ei  lo. consente^ 
fio  giaro  che  mi  son  tai  cose  oscute; 
Passo  per  aom  d' altissimo  segreto  , 
Che  an  giorno  ammireraii  l'era  future, 
agitato  frattanto,  ed  inquieto 
Il  dì   consumo  :  e  mille  volte  ,  oh  caro    . 
Rustico^  albergo  mio  !  fira  me  ripeto: 
[^ando  trovar  negli  ozj  tuoi  i  riparo  ; 
Quando ,  or  col  sonno ,  or  frar  T  àiitìche  carte 
J>ella  vita  addolcir  potrò   1'  amaro  ! 
Le  agnato  di  Pitagora  ,   e  senz'  arte 
Fave  apprestate y  ah  quando,  e  le  condite 
Erbe  io  godrò ,  che  l' orticel  compatte  ! 
K  quidquam.Quid/militibus promissa  Triquetrm 
Pfétdia.  Cfsar^anest  Itala  tellure  daturusì 
ktrantem  me  scire  Tiihil  mirantur ,  ut  unum 
iciUcùt  egregii   mortalem  ,  altique  adenti . 
ferditur  hfc,inter  misero  lux ,  non  sine  nfotis  : 
9  rus^quandoego  teaspiciam^Quandequelioebit 
ìfunc  veterum  libris ,  nane  sómno  ,  ib'  iaertibus 

horis  y 
Dffoere  soUiMé  juotmda  ohlivia  mts  ? 
7  quando  faba  Pytagorf  cognata ,  simulque 
VnSa  satis  pingui ponentur  olasctda  lardo  ì    . 
Tom.  IV.  R  xO 
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O  Hete  nofct  I  o  cene  saporite! 
Ove  al  mie  fooco  e  co*  compagfii  amati 
Passo  9  a  gara  de^  Nttmi,  oie  gradic»t 
Ove  de' servi  da' mìei  servi  nad 
Dispenso  k»  stesso,  al  petalaote  gregge 
Gl'istessi  gik  da  me  ctln  gustati  ! 
Lk   non  è  sottoposta  a  pazza  legge 
Lt  nostra  sete ,  e  a  suo  piacer  ciascuno 
L'angusto   nappo,  o  il  caiicioiie  elegge» 
Maligni  conti  in  su  1'  aver  d' akuno 
Lk  non  si  fanno  s  e  al  ballerin  fiEimoso 
Volger  .non  degna  un  sol  pessier  veruno  • 
M&  si   tratta  éi   ciò,  che  pi%  dantioao 
ignorato  sarebbe  ;  e  che  pia  giova 
L'umano  a  regolar  cofso  dubbioso. 

Se 
0  nùSes^  céiintque  Deam^  quibus  ipse  ,  meique 
AntehareiA  proprium  vesoor^vernasqae  procace$ 
fa^QQ-Ub^tisdapibus  ,  Prout  ^uiqa9  libido  est  ^ 
SÌ0O4U  iofftialn  calices  eonviiia  .^  splutas 
l,egibu9yÌ9S^aBÌ»:  seu  qui  Gapù  aorta  fortis 
foculm ,  :  9ÌSUt  atadcais  kunf0acit  iMìus  .  Ergo 
Serm^oritur  ,  non  devillis  ,  donubusve  alitnis^ 
Ueomal^.^  nec>h9.L^ossidioi:  ned  quod  maga 

md  no9 
Pcrtinet,    ^  fwsoire  mÉ»k{m  fst  ^  agkamus: 
utrumna    .i  Di'- 
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Se  il  vero  ben  nella  vktù  st  trova , 
O  neli'  atev  :  se  Y  utile  »  o  1'  onesto 
Sia  la  cagion  ;  che  all'  amistà  ci  muova  • 

Che  aia  quel  vero  ben  :  qùal  sia  di  questo  • 
L'ultimo  grado.  £  Cervio  un  mio  vicino 
Senpre  a  narrar  qualche,  novella  è  presto, 

Tali  dalla  sua  nonna  ogni  bambino 
Ne  ascolta  »  è  ver  ;  ma  così  ben  le  adatta , 
Che  nl»n  esce  però  mai  di  cammino. 

Se  ,  verbi  grazia,  qualche  testa  matta 
D'  Arellio  esalta  i  mìseri  tesori  ; 
Una  subito  ei  n'ha  di  questa  fatta. 

Fra  i  sorci  dì  campagna    abitatori 
Un  già  ne  fu,  che  conoscenza  avea 
D' un  aoccio'  cittadino ,  e  de'  migliori  « 


Era 


iXvitus  homines ,  un  sint   virtute  beati  ì 
Quidvead  anwntia^yusus^  reélumve  trahat  nfìsì 
Etquétmt  naUira  boni  y  sttmmumqùfì  quid  ejast 
Cervius  kac  Inter  vioinuagarrit  aniles 
Ex  refahellas*  Nam  siqais  laudat  Avelli 
'Sàllicitas  ignarus  opes ,   ne  incipit  :  Olim 
Rtutieus  urbanum  murem  mtis  paupere  jirtur 
Accepiiìe  eaito  ^  vetèrem  vetus  ho^$  €unicum^ 

Ria  Asper 
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Era  facto  all'antica,  e  in  ver  tenea 
Troppo  conto  del  sao  :  ma  par  la  maa^ 
Slargar  talvolta  in  compagnia  «apea . 
B  in  fatti  un  dì  che   per  un  caso  strano 
Il  cittadino  a  visitar  lo  venne. 
Non  8i  può  drr  quanto  moatrosai  nmano . 
Neir  angusta  sbancava  et  lo  ritenne 
Ospite  ufficioso  :  ed  un  banchetto 
Pronto  imband)  ,  quanto  potea,   aolenoe. 
E  vena ,  ed  uva  secca ,  e  cece  eletto  , 
E  di  lardo  gli  arreca  in  su  la  m^nga , 
Benché  gik  mezzo  roso,  alcun  pezzetto. 
Dassi  in   somma  a  vuotar  la  sua  dispensa^ 
Che  di  colui  le  svogliatezze  altere 
Vincer  co!varj  cibi  almeno  ei  pensa. 
Da  buon  padron  di  casa    egli  a  giacere 
Stassi  a  disagio ,  e  malamente  cena , 
Per  lasciar  tutto  il  meglio  al  forestiere» 
Asper  ,  <^  (ittentus  ìqtiasttis  ,  ut  tamen  arBum 
Solveret  hóspitiis  animum,QtUd  multai  ncque  iUi 
^epQsiti  cicèris  neo  longd  invidit  avenf: 
Aridum  Ò*  ore  fitens  a^num ,  semesaque  ìartU 
Frusta  dedit ,  cupiens  variàfastidia  cwna 
Vincer*  y  tangentis  màU  singula  dente  superbo^ 
Cum  pater  ip$e  dòm/us  palla  porreélus  in  horna 
\Esset  odor  ^^olium^ue^dapU  migliora  relinquens* 
'     .  1         ;*  Tartm 
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Ma  perchè   vuoi  così  vivere  in  pena 
(  Proruppe  alfine  il    ciccadLn  )  di  queste 
Selvose  balze  in  su  l  alpestre  schiena  ? 
Eh  f  più  saggio  anteponi    alle  foreste 
Gli  uòmini  y  le  cittadi  :  e  mio  consorte 
Volgi  le  spalle  al   tuo  soggiorno  agreste. 
Già  clic  in  terra  di  lutto  arbitra  è  morte  : 
Morte  di  dò  che  nasce  involatrice  , 
Ne  del  picciolo  il  grande  ha  miglior  sorte  , 
Credimi  :  fin  che  puoi  ,  vivi  felice  : 
Del  presente  a  goder  pensa  :   e  sovvienti 
Che  i   tuoi  brevi  allungar  giorni  non  lice. 
Spinto  da' filosofici  argomenti 
Dalla   buca  il  villan  ba]2a    leggiero  : 
£  quindi  insieme  al  lor  viaggio  incenci , 

Af- 
Tandem  urhanus  ad  hunc:  quid  tejuvat^inquit , 

amice  ^ 
prerupti   nemoris  patientem   vivere  dorso  ì 
Vis  tu  hominesyUrhemqueforispvaponere  sylvis? 
Cfzrpe  viamy  mihi  crede^comesit^n  estria  quando 
Mortales  animus  vivunt  sortita  ,  neque  nlla  est 
yiut  magna^aut  parvo  lethi  fuga.Quf^JxonJB^circa^ 
Dum  '  licet ,   in  r^bus  jucundis  vive  beatus . 
Vive  memor  quam  sit  ^vi  brevis  .  Hfc  ubi  diófa 
^^restem  pepulere  i  domo  levis  cxilit ,    Inde 

,    R  r    3  Am- 
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Affrettando  si  van  per  Taer  nero  : 
Che  in  Città  di  trovarsi  han  gran  premura 
Pria  che  l' alba  s*  affacci  all'  Emìsfetv . 

Era  a  mezzo  del  elei  la  notte   oscura 
Allor  che  i  due  compagni   il  pie  ièimaro- 
D' un  ricco  albergo  in  fra  V  eccelse  mura . 

De'  letti  eburnei ,  e  d' artificio  raro 
In  grana  risplcndean  tinte  più  volte 
Le  vesti  là  ,  di  viva   fiamma  al  paro  ; 

E  ,  quel  che  più  lor  piacque  ,  ivi  cran  molte 
Reliquie  in  un  canton  della  passata 
Superba  cena  in  più  canestri  accolte  • 

Grato  il   buon  cittadino  al  camerata 
Qui  fra  gli  ostri  a  giacer  prima  V  esorta  , 
Poscia  in  lieta  sembianza  ,  e  affaccendata  ^ 

Qua- 

Ambo  propositum  peragiint  iter  ;  urhis  avent^s 
Alffiia  noélurni  subrepeve ,  Jamque  tencbat 
t^ox  medium  cwli  spatium  ,  cum  ponit  uterqtte 
In  locuplete  domo  vestigia  :  rubro  ubi  cocco , 
Tin£fa  super  leófos  canderet  vestis  eburnos 
Multaque  de  magna  superessent  fercula  cetna^ 
Qufprocul  extruffis  inerunt  Tiésterna  canistris. 
Ergo  ubi  purpurea  porre^um  in  veste  locavic 
'  Agrestem  /  veluti  succi n^ug  óursitat  hospes , 

Cq/ì- 
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Qaasi  snello  valletto  in  vesce  corta» 
£  muta  le  vivande ,  e  come  tale 
Mon  lascia  d*  assaggiar  quanto  trasporta , 

Sdrajato  sovra  un  morbido  guanciale 
esulta  quel,  ch'altro  si  vede  avanti 
Che  la  rustica  sua  mensa  frugale. 

Quando  strider  sui  cardini   sonanti 
Ecco  un  uscio  improvviso,  e  i  due  meschini 
Precipitando  al  suol  saltan  tremanti  • 

I   miseri  non  san  chi  s' avvicini: 
L  il  4àmor   cresce  «1  rimbombar  che  fiinito 
I    latrati  de'  vigili   mastini  • 

Corrono  sbalordiri,  urtansi ,  e  vanno 
Or  da  questo  fuggendo  ,  or  da  quel  lato: 
Né  cessato  il  romor  cessò  l'  affanno . 

Quan- 

Continuntqne  dapes  ^  nec  non  vernaliter  ipsU 
Ftingitur  vffiiiiis  ^pt'slambéns  omne  qtiod  affert  • 
ILle  cubans  gaudet  mutata  sorte  ,  bonisque 
Rebus  agit  Idtum  convivam  icum  subito  irìg&ns 
Valvarum  strepitus  leéfis  excussit  utrumqurl 
Currere  per  totum  pavidi  conclave  ,  magisque 
Jb  ^' ani mes  trepidare ,  sùnul  domus  alta  molossis 

R  r    4         P0t^ 
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Quando  il  vtUan  potè  raccortt   il  fiato , 
Disse  :  tante  grandes^ze  io  non  desìo: 
.  ^Alla  buca  ritorno  ,  al  bosco  usato , 
A  mici  legumi ,  alla  mia  pace  :  addio  • 


Personuit  canibus .  Ttan  rtisticus':  Haud  mSm, 

vita 
Est  opus  hoc  9  ait  :  ^  valeas  •  Me  silva ,   co- 

vusqiie 
Tutus^ab  insidiis  tenui  solabitur   ervo. 


FINE. 


I 


INVI- 
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A    CENA.  .; 

D'  ORAZIO  A  TORQUATO. 

Questa  versione  della  Qtùnià  del  primo  le- 
bro  dàlH  Epistole  éH  Graìaio  ju  faua  dalt 
Autore  in  Vienna  V' anno  I7Zo«  per  cofit- 
piacere  a  due  d&iti  Cavjaìieri^.  suoi  oari^ 
e  parzialissimi  amici  Ji^ad  istanza  de  qua^ 
li  avea  scritto  ancora  fle  altre  traduzioni , 
che  si  trovano  in  que^a  raccolta^  sema 
escludere  quella  dellm  Poetica  d'  On^o 
con  le    sue   note  • 


s 


e  a  mensa  di  giacer  soffri  in  un  letto 
r>'  antica  foggia  ;  né  cenkr  ti  duole 
Meco  alla  buona  i  al  tramontar  del  Sòie 
Oggi»  o  Torquato ,  in  mia magion  t'aspetto. 

Be- 
Si  potes  archmicis  conviva  recumbere  leSis\ 
Nec  modica  ocenare  times  -  olus  omne  patella  ^ 
Supremo  te  sole  domi^  Torquato^   mand>a^  ^. 

Fi- 


iSSA         INVITO  A  CENA 
Jkrai  d'un  yia^u^SnXunoQ^mufm^ 
^Ch*(tibc  Tauro  it  Ferondo  CbnsOliito.-  " 
Fratto ,  ed  onqip  di  qtiel  tercen  beato , 
Che  a  Minturno,  e  f  etrin  s'innalza  appresso: 
S*  altro  hai  di  meglio ,  a  se  mi  chiama  :  o  accetta 
Pronto  r  invito  %  Arde  già  il  fuoco ,  e  tutta 
JPer  te  gik  necca»  e  d*Qgni  arv^do  inmatta 
Il  bramato  la  casa  ospite  affretta. 
Le  speranze  onde  hai  1*  alma  ognor  soapesa , 
Le  gare  d*  arricchir  mandane  in    bando  : 
Né  beccarti  il  cervello  oggi  pensando 
OcUa  causa  di  Mosco  alla  difesa  .^ 
Dìman  Cesare  nascer  e  la  festiva 
Giornata  ai  sonnacchiosi  ozio  consente  : 
Onde  potrem  scherzando  impnnememe 
Lìcci  allongac  la  breve  notte  estiva . 

Le 

Vina  &i&es  iterum  Tauro   diffusa  ,   palasere$ 

Inter  Minturnas^  Sinumafonumiuw  jFetrinum, 

Sin  meltus quidhasbms^rcBsseiVwl imperiumfor . 

Jam  dudum   splendmt  ficu$ ,  Ò*  tUÀ  muada 

*  Bupellex . 
Mitte   hves  spes ,  ^  certaminm  diviti arum  , 
Et  flfoJcU  causam*  Cras  nato  Cdsare  festm 
Dot  vemamy  somnumque  dies  .  Impune  Uceòit 
Muthfèm  90rmons  bcnifi»  tendere   rwBem . 
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Le  ricche»»  «  che  p»,  «e  al  mi<^  non  <l«n«P 

17so  ■etvit?  Chi  se  dim«gfu  vnto 

yer  di  etedi  impi«g«M ,  «  •«••»  •*  ?*"* 
D»  un  oom,  ohe«lf««o.M.iape«l«tP  aatnno . 

Io  vo' ,  per  non  cade»  in  iìmM  MW» .       ' 
Darmi  «  ber  Ultamente,  e  ap«f«rfioo. 
N*  mi  <*1  se  ini  credono  i  Ce»»on 
Che  a  me  Bacco  akerat»  abbi»  lì  fwdi*». 
Oual  fii  Teatro  Lenèo  cosa,  the  d«|»» 
Non  sia  di  lode?  H  w  palesa  :  «fiU»-; 

,     La  dubbia  speme:  al  vii  &a  i  armi  è  goid» . 
Fa  leggiero  ognia&nno  s  ogni  atte  ins^gW  • 
Chi  fra'  colmi  bicchieri  «n  gran  ««ale 

,      Non  par  che  sia  dell'  Ocatot  è'  topino? 

,      V'  è  povettkv^he  per  -fitta  del  vm» 

\      Gioconda  non  diventi ,  «  libatale? 

^«o  tnihi  fhrtunas ,  n  non  coM*àitur  uù  ì 
Parcm  ob  -htredis  curam  ,  nimiam^  tewtru» 
.  Astidet  insano  .  Potarti  ,  *•  spargerli  J^ 
hicipiam  :  patiarque  ».?  inconstdtu»  hab^i. 
Quid  non  0bnetas  designa*  Op»^ta  rodud,*: 
Spe.'jubet  «se  ratas  :  inprfUa  tradii  wterm.m.- 
SollicitU  animis  onus  eximit  ••  oAIocee  artes. 
Pacunii  calicet  qtiem  non  .^«re  Asertam. 
CofUraaa  qitem  non  in  panpertau  solutum. 
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6i6     '  INVnt)  A  CENA 
*I1  mio  mestiere,  e  a  cui  son  pfonto,  ed  atn 

E'  il  procurac  che  non  ci  dia  nel  naso 
'  Sozza  colcze,  o  salvietta,*  e^in  ogni-  vaso 

Che  ttt  possa  specchiarti ,  e  in  ogni  piatto. 
Gran  eata  aver  che  non  vi  sia  ira  noi 
Chi  spa^a  fuor  de'  fidi  amici  i  detti  : 
E  siano  i  convitati  in  guisa  eletti , 
Che  si  trovi  ciascun  co*  pari  suoi .   - 
Vien  perciò   Bruto ,  vien  Settiti^io  ,  e  ^Hene 

Sabino  ancor  :  se  altrove  non  1  appella 
'  Un  precedente   invito  /  o  qualche  BeUa  » 
Più  potente  di  noi  se  noi  trattiene  % 
V'  è  luogo  ancor  per  piii  d' un  tuo  seguace 
Se  n'è  da  te  la  compagnia  bramata: 
Ma  sai  che   troppo  folta  una  brigata 
Quel   caprigno  cagiona  odor  ,  che  spiace . 

Pur 
HéfG  egtf  procurare  Ò*  idoneus  imperar ,  ^  non 
Invitìis  :  ne  turpe  toro! ,  ne  sordida  mappa 
Corruget  nares:ne  non  Ò*  cantharus ,  ^  lanx 
Ostendat  tibi  te  :  ne  fidos  inter  ojntQos 
Sitqdi  di0aforas  eliminet:  utcoeat  pary 
Jungcunrque  pari  ^  Briitum  tibi  Septimìumque  ^ 
Etniéi'cana  prior  y  pntiorque  puella  Sabinum 
Detinetyàssumam .  Loous  est  Ó'plurìbns  umbrìs: 
Sed  mnùs  ar&apremuTit  olid^e  conviviacaprd , 

Tu 
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f  con  quanti  verrai  scrìvi  in  risposta: 
itscia  in  casa  ogni  afiar  ,  che  ti  toxmeati: 
l  per  ]'  ascio  minor  sfuggi  i  clienti , 
3ie  lbg)iono  in  cortil  surti  alla  posta  • 

0 
t 

i  (luottis  esse  velis ,  rescribe  :  Ó*  rebus  ondm$f 
iria  servantem  postico  falle  cUetUem* 


BINE. 


/\ 
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GIUSTINO 

Tr«g«dift  acntta  4mtt*  Ancore  in  Sonia  nellt 
taa  prima  adolescenza  Tanno  I7i3. ,  cioè 
in  età  di  aoli  anni  14.,  allorché  l'auto- 
tììk  del  auo  illoscr^  Maestro  non  lo  la* 
adava  scostare  un  passo  dalla  religiosa 
imttaaipne  de'  Greci . 

A  R^b  OMENTO. 

Giustino^  nipote  di   Giustiniani^  Imperato- 
re  y   avendo     lungamente    amata   senta 
frutto   Sofìa  y  nipote    di  Teodora    moglie  di 
Giustiniano ,  per  fiiggire  almeno  la  vista  deU 
la  sua  disavventura ,    risolvette  passare   in 
I  Italia    con  Belisario  ,  c^  in  quel  tempo  era 

spedito  con  poderoso   esercito  dalt  Imperato' 
re  Giustiniano  contro  i  Goti ,  che  V  Italia  in- 
giustamente     da     lungo    tempo     ritenevano . 
Partissi ,  a  nella    sua  parten%a    Sofìa  ,  che  j 
avea  fin    allora    mostrata     nqja     dell  amor 


suo 


60 
fatf  ,  rntto  il  vttlo  della  vergogna ,  e  lasciami 

do  Zihero  campo  a  quella  passione ,  che  an>eii 

carz     tanto ,  oriifizio   celata^    o  pure   per  Im 

fdz^z-ilith   della  corrispondenza  ella  medesima 

non   aveaper  woventnra  conosciuta  ^  Jè*chu»i* 

rtziii^nie  palese  il    suo  affanno  ad   Asteria  , 

fiff-io.  ài  Silvano  padre  loro  comune  :  la  qut^ 

le  y    col  mezzo  di  Teodorm^  ottenne  da  €nH 

stinàarsa ,  cli#  «  desse  *  Sofìa  in  isposa  a  Oi  ci* 

stino  y   e  cìi  egli  si  richiamasse  senza  liùnflvii 

alle!   nozze,  ti  Messo  a  tal  opra  spedito  rag* 

MjLTise   le  J^ofUi  Imperiai  a  metfLe  il  cammi» 

no  ,  e  trovolle  in  una  nojosa  calma  y  oke  im» 

snobili  .le   tend^tkSé   Giustino  ,    udiw   t  éhf^^ 

so  9   soH'ia  punte  trattenersi ,  sceso    dalla  na^ 

ve    sul  piùoioi  legno ,    eh*  uvea   retato,  il-  ce^ 

mando  y    volle,  éùntro  voglik  del  noochiètò] 

irrevocabilmente  partirsi.    Una  jèrooe  tefàpe^ 

st€t    l  assali  y    cui  la  picciolezza   del   suo  le* 

fina  j  e  la  stanchezza  de*'  marinari   mal  pO" 

tendo    resistere  y   a  vista  di    Duràzzo  infiali* 

cernente  naufragò  •    Giustino  agitato  dal  ma* 

re  ^  e  semivivo  fu  gettato  dalla  violenza  dell* 

gpnde  sul  lido  di  Dar  azza ,  appunto  nel   tem* 

pò  9  che    l  infelice^  Sofìa    ivi   impaziente    il 

^uo  ritorno  sospirava ,  la  quale  ^  credendolo 

-    •  173  or- 
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morto.,  $enz*  altro  indriffo  corse-  alle  sue  am^ 
mere ,  •  coA  persuadendole  il  suo  disperato 
amore  y  hewe  una,tastza  di  veleno  .  Per  opra 
poi  di  un  savio  Greco ,  nominato  Cleone  , 
QiusUno  dalt  oppressiofte  delV  acqua  ,  Sofia 
dal  veleno  librati ,  in  fiilioe  nodo  si  unisco- 
no f  e  Cleone  in  premio  dclt  opera  sua  ot« 
tiene  Asteria  in  consorte. 
-  n  Soggcceo  è  eiàtcé  incctf  mente  dalT  Jka- 
lia  .Uheruia  del  Trissinò. 

ìNTERLOCUTORi. 

"      .       '  * 

Tbpdoka.  Giustino.. 

Sofìa  Bclisario» 

Asteria.  Cleone» 

piosTiNiANO  Fosca. 

•     bn^raiore .  Cobo. 

La  Scena  è  in  Datas&io. 


A 


I.      ,1 
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ATTO   I.   SCENA   I. 

Mare  ili  Durazzo  ,  navi  ,  e  genti ,   che 
stanno  per  ascendervi . 

Giustiniano    Imperatore  ,     Belisario  , 
Giustino  ,  e    Teodora  . 

Imp.  Xn  voi,  fedele,    e  valoroso  Dace, 
Vive  la  mìa  speranza,  e  da  voi  solo 
L*  oppressa  Italia  li  berta  de  attende  . 
Andate  a  liberar  la  nostra  sede 
Da  man  de'  Goti .  C'  quasi  scorso  ormai 
Un  secolo,  che  giace  ingiustamente 
In  dura  servitù ,  né  v'  è  chi  sappia 
Sottrarla  al  giogo  di  sì  rei  tiranni. 
Ice  sicuro ,  che  sul  vostro  braccio 
Traete  la  vittoria,  ovunque  andate. 
E  poi ,  sebbene  i  Goti  abbiano  ardke , 
E   siano  fiere,  e  bellicose  genti  , 
Non  han  Duce  però  ;  perchè  TeodatQ 
E'  pigro  ,  crudo ,  scellerato  ,  e  vile , 
E  neppur  della  guerra  il  nome  intende . 
Tom.  IV.  Ss  E 
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E  quella  forza,   che  non  è  legata 
Dalla  ragione,  il  suo   pot^x  disperde. 
Né  danno  alcuno  imprime ,  ove  trascorre; 
Qual  fragil  sasso  da  possente  mano 
Scagliato  in  aria  sostener  non  vale 
L' empito ,  che  dal  braccio  in  lui  discende  , 
Ond'  é  ,  che  si  disciogli^  in  mille  pexzi , 
Che  non  ban  ,  se  non  vano,  e  brìeve  corso. 
f,  per  doppia  ragion  dobbiamo  noi 
Muoverci  contro  i  Goti ,  e  perchè  sono 
Seguaci  d'Ario,  e  d'ogni  sua  dottrina, 
X)i  noi  nemici ,  e  della  nostra  fede  ; 
)£  perchè  ,  quando  Teodori^o  scese 
Pentrp  TUalta,  ei  da  Zenone  ave« 
Ordina  di  iritorla  ad  Odoacce , 
]E  tenderla  congiunta  al  primo  impero. 
Ma  quegli  poi ,  che  vincitor  si  vide  » 
Tosto  si  fé  di  lei  Rege,  e  Tiranno, 
Se  poi  rimiro ,  o  Belisario  invitto  , 
La  vostra  for^ ,  ed  il  maturo  ingegno, 
^  cos)  belle»  e4  ordinate  genti» 
Tale  accolgo  speranza  entro  del  seno. 
Che  parmi  aver  la  servitute  antica 
Sciolta  d'Italia,  e  discacciati  i  Goti. 
Andate  ormai  veloce ,  acciò  il  nemico 
^[oa  possa  apfareciphiar  le  sue  difese, 

Cfce  'I 


ATTO     PRIMO.     «43 
Che'l  giunger  quello  allor ,  che  mene  il  teme , 
Spesso  èr  eitgion,  cke  ne  rimanga  oppredsro; 

.  Qaat  f  dopo  lùrtgm ,  e  tenebrosa  notte , 
L*'  occhio  rimane  ad  imptot^trisa  luce  . 
BeL  Almo  Signor ,  che  soggiogate  il  mondo , 
E  date  norma  alle  romana  leggi , 
A  C09)  bella  ^  e  igenerosa  impresa , 
Quarl  è  di  liberar  f  Icalià  affitta ,  ^ 

Doppia  ragion  mi  guida,  e  doppia  voglf^. 
Primo  è  il  òenìo^  che  bo  d'ubbidire  a  voi  / 
Dsl  coi  volete  il  mio  voler  dipende , 
E  'I  cui  volere  è  somifto  mio  diletto  / 
E  poi  la  gloria  di  scacciare  f  Goti, 
Che  gik  s'  ^ggifa  il  settantesim'  anno , 
Che  mai  non  furo  soggiogati  ^  e  vinti . 
fi  ancor  ddla  vittoria  andrò  sicuro , 
Se  sopra  f  aste  su  le  nostre  antenne 
Si  poserà  la  tua  felice  sorte . 

Jfnp.  To ,  che  vincesti  T  Africa   supé]4)a 
E  ai  Vandali  abbassasti  ri  Aero  ardire , 
Ancor  l'Italia  liberar  potrai. 
E  se  col  suo  valor  il  graiv  Camillo, 
Dalta  cui  stirpe  il  sangue  tuo  deriva  , 
Fece  vano  de'  Galli  il  rio  disegno , 
Che  v^eaho  occupar  T eterna  Roma, 
Sarà  ^eria  maggior  della  tua  destra 

Ss  2  Ftt- 
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Fugare  i  Goti  dalla  nostra  sede, 

Ov' ebbero  gran  tempo  ingiusta  ifnpeto. 

Bd,  S*  oggi  avverrà  »  che  col  favor  delCtelo, 
Primiera  scorta  alle  gloriose  imprese, 
Sien  vittoriose  1'  Imperiali  insegne , 
Maggior  lode  sark  della  tua  niente  , 
Di  cui  8Ì  bel  disegno  è  degno  parto. 
Di  quella»  ch'ottener  può  la    mia   mano, 
Pebil  ministra  di  sì   gran  pensiero  * 

Imp*  Con  rifiutar  la  lode  il  merto  accresci . 
Ma  tu,  Giustino,  che  nel   fior  degli  anni 
Dimostri  a  noi   sì  generoso  core  » 
Va  pure  a  porre  in  opra  il  tuo  potere. 
Calcando  l'orme  di  cotanto  Duce. 

Ciw..  Eccelso  Imperatore,  il  gran  desto. 
Che  ho  d' e^ser  pronto  ad  ogni  tuo  comando , 
Accelerato  vien  da  questa  sorte 
D' esser  compagno  a  Belisario  invitto  • 

Teo,  Gentil  nipote,  il  desiderio  ardente, 
^he  in  vot.rimiip  d'acquistarvi  onore. 
Reca  letizia .  in ,  me  ,  perchè  mi  sembra 
D'  animo  generoso  illustre   segno . 
Ma,  che  dobbiate  in  così  verde  etate , 
Non  atta  a  tai  t  fatiche  , 
Andare 'incontra  ai  tfi|Ki  strani  eventi 
In  così  JungB,.e  perigUoaa  guerra, 

Ta- 
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Taloc  mi  torba  ,  e  tnrolgendo  meco 
Vado  mille  timori  ;  il  mare  irato , 
La    dubbia  strada  ;   delle  rie  battaglie 
L'insano  ardore,  ove  men  vai  talora 
La  virtù  della  sorte ,  e  dove  sanie 
Spesso  il  vile*  apparir  pien  d' ardimento  ^ 
.£  miU'<alfri  Parigi)  y  i  quali  io  vado 
T-ra  D¥^  iComli^ando ,  e  trovo  alfine» 
Che  «011^1  p^ijNii  d' intollerabil  pondo. 
Giù.  Ttfttdt1'nfc»o'arbitrio  ,  e  tutto  il  mio  volere 
Di   partii  ;  ò  restar ,    Come  vi  piace  , 
O  saggia  Imperatrice^   è  in  vostre  mani» 
Ma  pure  alla  mia  etade,  ed  al   mio  stato 
Far,  che  non  si  convenga  il  trar  la  vita 
Lunge-  dalle    fatiche  ,  e  dai  perigli  , 
Che  della  gloria  son  sempre  compagni; 
Onde  percbò  degg'  io  sì    bella  sorte  , 
Qual  è  questa  di  fare  il  gran  passaggio 
Per  girne  a  liberar  l'Italia  afflitta  , 
Con  così  eccelso )  e  valoroso  Duce, 
Lasciar  via  trapassar  senza  seguirla? 
Certo  che  ,  se  morrò  per  tale  impresa  , 
Fia  molto  meglio  una  gloriosa  morte. 
Che  trarre  i  giorni  in  neghittosa  vita , 
Ma  ,  se  potrò  vittorioso  il  piede  « 

Porte  su  questo  lido^ 

Ss  3         Do^ 
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Dopo  d*  avet  cqn  la  £tn:ata  prora 
Gik  due  Volte  solcato  il  mare  ondogo  , 
Qual  sarà  la  mia  gloria  allor ,  che    toioi 
In  $1  giovine  età  con  tanto  onore  ? 
Allor  forse  avverrà»  che  non   mi    sprezzi 
Tal ,  eh'  orsi  prende  il  mio  doiore  a  scherno. 

Tco.  Benché  il  vostro  partir  s^Uq  mi  d(^a , 
A  sì  giusto  desio  non  deggii»t  op^oifmi  • 
Ma,  Belisario,  abbiate  voi^^lg^  cur«. 
Che  sempre  egli  n^  venga  t^AJaCQ- mostro , 
Né  trascorra  soletto  entro  ai  nimici; 
Che  reste^rìa  dal  troppo  ardire  oppresso. 

BcL  Se  pria  la  spada  il  petto  mio  non  passa  , 
Non  potrà  penetrare  entro  al  suo  seno; 
Che  1  mìo  dover ,  1  amore ,  ed  il  comando. 
Che  da  voi  scende  ,  mi  &ranao    accorto» 

l/np.  E'tempo.Qroiai ,  che  su  le  curve    navi 
Vi  riduciate  ,  o  Duce; 
Che  son  l^aure  seconde  al  gran    viaggio. 

BvL  Vado  per  ritornart  in  queste  arene 
Con  la  vittoria  in  su  la  destra    ardita  • 

Imp^,  Rispftfvda  il  Gi^lo  amico  ai  vostri  voti 

Giù.  Eccelso  Imperatore,  e  saggia    donna. 
Per  seguir   T  orme  del  mio  Duce  invitto. 
Chieggo,  dt  voi. licenza,  /mp.  Ite  sicuro: 
Né  vi  cadia  da  mente  il  nostre  amore. 

ne- 
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'<?o.  Caro  Giustino  9  tanto  a  me  dispiace 
Questa  vostra  partita  , 
Che  quasi  in  parte  il    favellai  mi  toglie  « 
iizi.  Ritornerò  ben  tosto; 
.M[a  cingerassi  pria 
Oi  vittorioso  alloro  ti    Capo  mio  • 
Pe o.  Serva  il  mare ,  e  la  sorte  al  tuo  desio  4 

SCENA  II.  Imperatore^    é  Teodora, 

Tmp,  VJara  consorte,  gik  l'ardite   navi 
Il   csknape  haii  dtsciolto, 
E   a  piene  vele  abbandonato  il  porto/ 
E   vanno  sì  veloci , 
Che  ingannano  lo  sguardo. 
Oh  qual  speranza  in  me  rtnascef  sento! 
Farmi  che'I  cielo ,  e  V  axire ,  e  l'onde  amiche 
Frestin  secondo  il  corso  a  quest'  impresa  # 
Teo.  Oh }  se  ìì  tuo  forte  Da<!e,  eccelso  spt^, 
Congiangerk  col  tuo  potere  immc^nsa 
Anche  le  forze  delf  Italia  tutta , 
Stender  vedremo  il  fortunato  impero  , 
Dove  l'onda  del  mar  le  terre   chiude  « 
Anzi ,  dove  con  V  onda  il  ciel  confrna  . 
I/np.  Era  ben  giusto  ,   che  s7  eletta,  gente , 
Ch'era  raccolta  per  andare  in  Spagna, 

S  a    4  Ser« 
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Servisse  a  miglior  uopo. 
Perchè ,  quando  T  Italia  avsemo  amica  , 
Allora  a  nostra  voglia 
L' Iberia  renderemo  a  noi  soggetta 
Con  poca  forza,  e  senza  stragi,  e  morti. 
Che,  mentre  le  cittài  vuotano,  e  i  regai, 
Rendon  scemo  il  poter  di  chi  governai 
Ch'è  forzato  a  fondar  la  sua  salute 
Su  r  altrui  debolezza  , 
Non  su  V  amor  ,  eh' -è  più  tenace  nodo. 

Teo,  Il  Sole  è  chiaro,  e  senza  nubi  il  cielo. 
Ed  lìuro  lieto  in  su  la  poppa,  spira/ 
Talché  a  sì  belli  auspizj 
Temer  non  posso  di  futuro  danno. 

Imp.  E*  tempo  ormai ,  Teodora, 
Cti'  ambo  portiamo  il  piede  entro  la  reggia/ 
Che  le  cure  del  regno ,  e  i  lunghi  affari 
Non  permetton  ,  eh' io  passi 
L' ore  del  di  nell*  ozio  /  e  chi  governa , 
Debb'  esser  sempre  intento 
Air  utile  comun  più  che  a  se  stesso  • 
E  voi  n*  andrete  intanto  a  poi^er  prìego 
Al  sommo  Re  del  Cielo,  acciò  gli  piaccia 
Approvar  con  Tajuto  ogni  nostr*opra. 

Teo,  Gr^to  è  a  me  i'  eseguire  il  tuo  comando. 
Perchè  dal  giusto  ogni  tua  voglia  scende. 
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SCENA  IH.    Appartamenti   di  Sofi», 

Sofia  solà^,    . 

JLJura  legge  d'amor,  come  s)  tosco 
Cangi  k  voglie  altrui! 
Come  in  uù  punto  il  tuo  poter   distendi 
Sovra  i  più  forti ,  ^  più  gekct  petti  ! 
Io ,  che  fui  già  gra<p  tempo  ti  bd  Giustino 
Sol  di  doglia  cagione,  e  di  tormento 
Per  la  mia  crudeltì^,  sicché  il  ridussi    , 
A  trarre  il  piede  in  perigliosa  guerra,    ' 
Per  fuggir  la  cagion  d'ogni  suo  danno. 
In  un  momento  solo 
Pago  del  mio  fallir  T  amare  pene . 
Sgli  partissi,  ed  io  nel  punto  istesso. 
Che  mancava  il  rimedio  aJia  mia  doglia, 
ÌDel  Slip  vago  sembiante  il  core   accesi  •  ' 
Quanto  era  meglio  di  si  fido  amante 
Udire  i  dolci  prleghi  ,  • 
Ed  al  fido  servir  dar  premio  degno  ! 
Forse  gentil  non  era? 
Forse  dal  regal  sangue  ei  non   discende  ? 
Forse  noti  è  di  le^iadria- ripieno?     . 
Forsennata.  Soffa!        • 
E  pur  tu  lo  sprezzasti  i 

Tu 


6io        GIUSTINO 

Tu  fosti  !a  cagion ,  eh'  egli  n*  andassje 

Còf^Cco  t  perfidi  Goti. 

Dunque  di  chi  .ti  lagni  ? 

Ah  stoica!  tu  non  puoi. 

Che  del  fato  lagnaiti^cr  di  te  stessa. 

Chi  sa  y  che  akun  nemico 

Quel  forro ,  o  Dio,  non  porti. 

Che  ha  dt  paisarti ,  o  bel  Giustino,  il  tclso? 

Chi  sa  che  '1   sordo  mare, 

Innalaando  il  tue  legno 

Talor  vicino  al  cielo. 

Talora  aprendo  f  onde 

A  guisa  di  profonda,  e  larga  valle. 

Non  ti  sommerga  alfine , 

E  a  te  tolga  in  un  tratto,  e  a  me  la  vita? 

Chi  sa  che  tu  non  debba 

Con  le  tenere  mani  al  tergo  avvinte 

Fatto  prigione,  a  sorte 

Andare  innanzi  al  barbaro   trionfo  ? 

Ahi  8*  io  vi  fossi  alméno , 

Potrei   dalla  tua  fironte 

Il  cadente  sudore  ir  rasciugando! 

E  tu  lieto  «atesti 

Nel  rimirar ,  che  Amor  faccia  vendeftA 

Del  tuo  dolor  con  la  sua  foce  ardente  • 

•  « 

SCE- 
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SCENA  IV,  Asteria^  e  Sofia. 

^st.    flual   flebile  lamento  odo  ^  o  Soffa  , 
^  Dimmi ,  cara  sorella ,  e  perchè  porti 

Tutto  il  volto  di  pianto,  e'I  petto  molle? 

Non.  jcelarmi  y  si  prìego^ 

La   primiera  cagion  della  tua  doglia . 

Ma   tu. obli  mi  rbpoaéi? 

E   in  vece  di  risposta, 

Ckinando  .vergognosa  a  terra  il  volto» 

Vai  trattenendo  il  doloroso  pianto? 

I>i  me  forse  hai  vergogna? 
'    Di    me,  che  quasi  iigHa •  t^  educai ,  . 

Foichèla  ncntra   m«dre 

A   te  donò  la  luce  »  e  corse  a  morte  y 

Ed  io,  eh* era  rimasta 

Vedova  ,  e  senza. -Agii, 

Tosto  di  te  cura   mi  presi/  ed  ora 

Par,  che  tu  non  ardisca 

Narrarmi  la  cagion  de'ttioi  sospiri? 
Sofl  Oh  Asteria ,  che  mi  sei  socella ,  e  madie , 

Che  giova  senza  speme 

L' origine  del  duolo  ir  rinnovando? 

Ast,  Spesso  il  narrare  altrui  gli  proprj  affiinni 

Toglie  al  dolor  la  fot«a 


6S2         GIUSTINO 

O  col  sano  consiglio ,  o  con  l*  ajuto  • 
Sof.  Anzi,  quando  la  doglia  è  troppo  grave, 

Prende  dal  ragionare  audacia ,  e  forza  ; 

-Come  cangia  talora  ardente  fiamma 

In  suo  proprio  alimento 

Anche  il  contrario  umor,  che  8a  vi  cade. 
Ast.  Se  degli  af&oni  la  cagion  mi  celi. 

Mostri  poco  d'  amarmi , 

L  c^e  d'  Asteria  tua   poco  ti  fidi. 

Deh!  narra  senza  tema 

Ciò.,  che  '1  pensìer  t' opprime  ;  ed  ia  ti  giuro 

Far  per  la  tua  sal^rezza.  ogni  opta. 

Sof.  II  tutto 

Narrerò  brevemente  ,  giacché  vuoi 

Ch'  io  rinnovi  la  piaga  •  A  te  gtV  noto 

E'  il  bel  Giustino  »  e  sai  >  quanto  ei  mi  amasse, 

£  quanto  l*amor  suo  m*era  nojoso. 

Or  ei    da  sdegno  tratto 

Di  vedersi  sprezzato,  andar  dispose 

Dentro  V  Italia  con  lo  stuol  guerrieio. 

Che  manda  Giustiniano  a  liberarla  . 

Et  già  partissi y  e  nel  partire  o  Dio! 

Io,  eh*  era  fin  allor  stata   sì  dura, 

S)  forte: me  n'accfetsi. 

Che.  tiver  senza  lui  non  posse  in  pace; 

E   se   via   non  si   trpva , 

Cfa'jegli  ritorni  tosco^  La 
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I^a  ma  cara  sorella  è  giunta  a  noorte  • 
Ist.   Gik  sa  che  dentro  ai  giovanili  petti 
Ha  gran  potenza  amor.  Ma  tu  rasciuga*. 
Rasciuga  pur  le  luci ,  • 
Ch*  io  spero  ,  se  non  m'  è  contrario  il  £àt^ , 
Far   sì  che  in  dolce    nodo 
Resti  teco  congiunto  il  bel  Giustino  . 
Tu  poni  intanto  firene  alla  tua  doglia. 
Che  non  conviene  a  una  ,regal  donzella 
Mostrar  s)  mesto  volto; 
Perchè  creder  potrìa  chi  ti  rimira  , 
Che  fòsse  lSoIo  effetto- 
Dì  cagione  amorosa   un  tanto  affanno.  * 
Io  n'  andrò  da  Teodora  » 
Che  mi  ama  s),  come  verace  figlia, 
E  dei ' consorte  -suo  le  voglie  regge; 
'£  se  aita  mi  presta  ,  io  certo  tengo , 
Che  resterai  dell*  opriti  mia  contenta, 
Sof.  Non  ho ,  cara  sorella  ^ 
Premio ,  ch'eguagliar  possa  il  tuo  gran  merlo. 
Poiché  due  volte  m'hai  serbato  in  vita. 
Ast.  Altra  m^ercè  n«n  voglio, 
Che  la   tua    contentezza,  eM  tuo  diletto, 
E  che  mi  ami 9  o  Sofia;  .ma  resta  intanto. 
Ch'io  vado  l'opra  a  c^omineiare ,'  e  bada 
Di  non  gettare  al  vento  i  miei  consigli . 
Sofi  Vanne .  tx>sto  ^  o  sorrUa»  e  pensa  teco, 
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Che  dalla  tua  rispotta 
La  fbia  morte  dipende,  «  la  mia  vita. 
Ast.  Di  dò  non  dubitare  .  Sof.  In  ce  riposo. 

C     O  ,  R     O. 
'  O  del  Roman  valore 
Vindice  generoso, 
Selisarìo  felice , 

Non  resta  allo  spiegar  deHe  me  vele 
Nube  nel  ciel ,  che  ci  conteasda  il  giorno, 
Vento  nel  mar,  che  t'impedisca  il  legno. 
Del  periglioso  regno 
Nella  più  cupa  ,  e  più  riposta  sedè 
Porta  Nettuno  il  piede  5 
E  ad  un  suo  cenno  solo 
Le  btridule  procelle 

Tutte  d*  intorno  al  gran  tridente  accoglie  ; 
Nelle  ventose  soglie 
I  rapidi  ministri  Eolo  ridtice, 
E  sol  manda  alfa  luce 
Un*  aura ,  cbe  con  moto  eguale ,  e  iolce 
I  tuoi  lini  gonfiando ,  il  flutto  moke  .* 
Spira  pur  da(  Greco  lido 

Vento  fido, 

Contro  il  gotico  furor. 
Porta  tu  su  i  vaimi  tuoi 

Stragi,  e  morti  al  Gat9  ifndegoo, 

Vita  y.  •  rrgnO'  al  viilcitor . 
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Ma  tu,  real  donzella  , 

Perchè  di  inesca  pi«ncp 

Bagni  così  le  pallidette   rose  ? 

Forse  le  fiamme  ascgs^  • 

Si  destali  or  del  mal  gradito  amante? 

Pria  taote  volte  e  tante 

Piera  lo  discacciasti; 

Or  supplice  il  richiami? 

Impara  almeno ,  impara  » 

Che  f  chi  felice  amor    fugge ,  e  non  cura 

Tardo  pentir ,  non  servitù  procura  • 

No,  non  ti  dei  lagnar 

Del  giusto  Dio  d'  amor  , 
'     Se  solo  il  tuo  rigor 

Fu  i|uel,  che  ti  tradì. 
Quando  ti  porge  il  crine 

La  serte,  allor  noi  vuoi/ 

E  la  richiami  poi. 

Quando  da  te  parti. 


Fine  delt  Atto  primo  , 


AT- 
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ATTO  IL  SCENA  I.  Galletis . 

Asteria  y  0   Teodora  . 

Ast,  j\.  Voi ,  sovrana  Imperatrice,  il  Cielo 

Lungamente  conservi 

E  la  felice  vita'>  e  '1  vasto  re^no. 
Tea  Gentile  Asteria ,  ad  ogni  vostra  voglia 
•Sia  propizia  la  sorte,  E  qoal  cagione 

A  me  fnor  delf  usato  in  questo,  luogo 

Vi  conduce?  Ast.  L'amor  verso  Sofia, 

Che  per  non  rimirar  dolente  ,  e  mesta , 

Ne  i^enga  ad  implorare  il  vostro  ajuto . 
Tea  E  qual  subito  evento 

Le  apportò  tal  dolore?  Io  pur  la  vidi 

Tutta  lieta,  e  ridente 

Jeri ,  [ìoichè  nel  mare  il  Sol  si  ascose; 

Anzi  più  deir  usato  anche  vezzosa 

Sedersi  alla  mia  mensa.' 

Forse  che  qualche  infermiti  T opprime? 
Ast.  Sì ,  ma  non  gik  del  mal  la  ria  cagione 

Nel  corpo  suo  si  asconde; 

Entro  r  animo  solo  è  la  ferita  , 

Che  tanto  è  a  lei  più  dolorosa ,  e  grave, 

Quanto  l'oppressa  parte 

Più 
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Più  nobile  è  del  cot^o  . 

'0  Teoé  Andiamo  tdonque 

.  Per  contfoltfla  ti  meno  ,  •  fdt .  . . 

'     -      -   •':  .  ;       A$t,  No;  testa. 

Che  più  la.  ttta  4imorft 

Che  la  ptesenza  eoa  potl^  giovarle.  ' 
Teo,  Nattttftit  dunqtie  tosto 
«  La  cagioir^del  ^uo  male ,  e  fa  di'* io  sappia 

Che  defgio  far  giammai ,  che  Je  eia  grato, 
Ast    Di'Gittstim  fall  mihìtà  partenza 

E'  cauta  del  ano  affiihiìo  ; 

Eige  non  torna  U  bel  Giustino  a  lei,     ' 

Temo  della  sua  vita.  .  -  ''■ 

Tanto  dolorar  opprime. 

'*',':.     Teo,  E  perchè  prima 

A  me  «ótf  he  fé'  motto , 

Se  tanto  le-apiaGea  la  sua  pattchaà? 
Ast.  Perchè  pria  nói  ciifa^za  ,  an%i'  il  fuggiva. 

Ma  AmUT',  ìché  Inngamwte 

lAbéro  ^a)  «no. impero  lalc^n  non  lassa/* 

Nel  partir  '  di  Giuetino 

Volle  piagar  Sofia , 

Accie  si  penta 'della  sua  durezza* 

Or  se  «e  pente;  e*  se  ne  pente  in  .'modo» 

^Meschina^feiv».  ehr  fa  pietade  ansassi. 
Teo    Ma  qoal  mxt  la  via,  .     - 

Tom.  m  T  t         Che 


«5»        GIUSTINO. 

Cht  noi  tener  poeeiamo , 

Perrlvocar  d' Italia  U  bel  Giostiiio? 

Se,  Aiteria,  a  noi  noftae  toviKote  aloiai  , 

Io  non  io  ritt^tnirla .  Ast.  E*  fiicil  cosa 

Far  ciò,  quando  wi  piécda 

Z^  Toeùx  opra  pititace. 

Teo»  Eccottii  pronti  • 
ilK.  Voi  deittrO  il  cor  AA  ngilafcof  ddlMood» 
Tanta  potenaa  avete, 
Quanta  egK  n'ha  su  k  méùààOit   fentì»- 
E  fé  chiedete  a  lui ,- 
Che  if  onìe<  lia  contento  in  doloo  nodo 
Cof}  leggiadra  coppia. 
Ne  avrà  forse   di  no)  maggioc  pSacoeo. 
•  Né  rt#i(rtsfier  gli  dee ,  perchè  Sofia 
E'  figlia  di  Silvano  a  viri  firaloUo^ 
Che  la  haaiè  dì  snft  fieckeaaHi  eroder 
E  non  ha  pari  il  Mondo 
Di  nobili  costami,  •  di  Mlt%MM,4 
7r«i  Aissai  mt.piaceil  a^ggio- ti<o- conéjgHn . 
E  se  avverrà*  che  a  fiitiBcittiano  piacdft 
Di  legar  la  bellissima  Soffa 
Col  sua  gentil  nipote  ^^  Kgevol  coea . 
Shs'rimpftw»  che  lo  richiami  aMosa 
Dal  vkin  lidkr  AwbqAìo^  ove  là*  è  É»ìm 
Con  Beli0trio ,  o  eoa  1#  aoltso  f^^tl  *      j 
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Ast.  Spero;.  ckcmiUa  m  t^  Mnè  negno^ 
Sebben  chiedcMi  deli' tnipinro  U.fi:end<. 
Vaniiedtté4vei;07Regittil>  eh»  in  un  fludtio 
E  Giostino  trarrai  ':fii«r  di  forigli  ^ 

«E  t0nttfat.laìiiti^'«0tella  in  vita. 

Teo.  Io  vfttoy/  e^  «n  (ocr»i  na«Mtt^  intaam 
Alla  bella  Sofia,. 

Qi^ant»  io. aenea  .iMor  del  emo^  •tori«ea0d4 
E  dirle  ancor  poetai» 
Ck'  io  pareà  in  opea  vaio^  IV  mio  porere  % 
Per  torte  à.  lei  dal  core  un  eanto  Infamo 
Col'  dolce  ae^ttiffio  del  bcamato»  btne» 

Agi.  tuoi  V^anto  A*  im^ni « 

TcQ.  Aefietiai  addio.; 

SGBNA  U.  Astèria^  0 poi  Sofia» 

Ast,  IJ  atbiMAptinéipto  11  lieto  fin  dipen^^. 
E  ee  come  Teodora  »  il  •  mx^.  oonmrte 
IMfùÀ  i  wtftnpriegM,» 
Saik  Sofia  eof^eica»  a  *4  bel  GiMxnov 
Si  qiiane»  tùt  pet  ^^poftipieceee  ^peai .  . 
E  ^  M  mai  etringeraAì  oqp  i)  >  bei  «odo,  . 
Amendue  •  m*  amceanno , 
Come  ptiAa  «agio»  del  lee  piacere  ^     ^ 
Ma  parmit  é  potè  è  dtllaft.  »  Smcq  Sol^f 

Tt  a  Che 
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Che  ra  mótt  di  me  ferse  cercando  • 
Soiaella  ,  or  cosi  toeto 
Dalle  camene  asciati  ,   e  petcltè  mai 
Ivi  non  mi  atteadeacii?  • 

Séfi  tt  fiirico  immenao^ 
Ch%  tftMct  aempar  pt^  fiel> petto  mio. 
Mi  sferza  a  prevenirti  :*  •  -  .  i- 

Che  le  preMo  non  cvova  aloia .  riparo , 
Fark ,  che  poi  sia  tardo  ogni   eonfinto. 
Ase.  Da  me  T  Imperatrice  or  or  partissi 
■Di  ffì^  M^ca  **<Uspo8ta  a  tuo*  &voic  : 
Onde  spero,  che  aviem  &Ucli  evento • 
Ma  tu  9  Sofia ,  giacché  aon  paot  ibtl  co» 

•  Cacciar  '  1'  accesa  brama , 

La  devi  altrui  dissimulare  almeno  , 
Finché  non-  gimiga  i^  desidéo   giorno  , 
Che  rompa  il  corso  ali'  amorosa  doglia . 

•  Perchè  'se  aferiii  cosi  ti  mostri  accesa  » 
Come  meco*  ti  laiostri';    ' 

Dubbio  non  v'è^  cd'jo  non'facrò  dipoi 
.  Cen  ttìwti)  libartk  secanti  atta ,  ' 

Per  non  mescf^iu- ;  che  atal  fbior  coosedm. 
Saf,  Conif' villani',  che  i^  rapido    torrente. 

Che  cade  giù  dalla  montana •* rupe. 

Tenta  TargidO'Op^r  ^  petocohè  teme 
"  ytitt'unctnx  BÙ'V invidioso:  flu(ta 

ff  j  T  La 
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ILa  *gik'  mfeadott  i^esae ,  e  {.  fiioi  .-sudoKi  ^ 
£d  or   corre  ida  -fucato,  ^t,  da  .quel  canto 
Per  riparat  l^ioipetttoso  corto  i 
Tal  io  sono,  o  sorella y  e  aé  pur  tento 
Celare  ad«  uè  h.'fitinina*,  a  due  là  scopro; 
•Ghp  iipn  è:inio  Ttìter,  ma  fbtea  'altrùi  •* 
Ast.   Col  troppo  deliar  te  Itlessirt  oflendi. 
'  Ma. diateli  /  or.  non  fia  .meglio 

Ottener  tollerando,.        •  ,.      ;  * 

Che  in  van  mostrare  altrui  1*  interno  fuoco , 

Senza  giun^&e  iil>fìn  d\el  fuoddiìd? 
Sof,  Esclude  xìpA  ragion  la   mente  accesa, 

£  conoscendo  il  danno  ancor  lo  sìegue  ; 

E  cbi  del  SkBo  suo.  pii;  T  ammonisce,    *. 

In  vece  dl-'Scemarle,  accresce  affiinno 

Con  porle  avanti  gli  ocdki 

Della  sua  debolezza   il  grave  aspetto. 

IMa  narrami',' o  sprella,     •    t 

Come  sent^  Teodora ,  è  che  'rtspojie 

Alla  proposta  di  s)i  nuova  asyoc^e^'..' 

Mostrò  sdegno,  ^pietade  ,  o  -itie^tiglia ? 

Mostrò  desio  di  darmi  afta  ,  o  pure 

Desio  di  tor  r  innamorato  core 

Dalla  concetta  fiamma? 

Asti  A  parte  ,  a  pafte 

Ti  narrerò  ciò  ^  che  al  mio  dir  rispose  % 

T  t    j         Ma 
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.  Mft  4iDn  in  questo-  ìwbgo  »  ove  potjstbbe 
'Tkhinb  udite;  «  cmi>  la  iaa  persenze 

Troncare  il  mìo  vacamap^'e  darci  ao|a 

Cke  tale  è  delle  Corti  il»  ito  coatnme  , 
'  Ove  deir  ozio  :vil  fi  fii  méstiefO . 
Sfèf.  Andiamie  dunque  aUe  mieatnae,  e 

Non  «vrem  ohi  ci  tuiU  • 

'  Ast.  Andfam  »  dw  intanto 

L'Imperatrice  a  tuo  faeor  ai  adopra. 


SCENA     III    Giardino. 
Gitistimano: 
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le  più  ftavi,  e  pi&  no^oae  cure. 
Che  ingombrano  la  meato  u  cU  gorerna, 
E'  quella  di  dorar  seo^ze  legata  , 
Anche  in  MMr  ;  là  mercenaiia  genae 
Tener  con  1'  opi|leii/iZia ,  e  coi  gran  dooi!: 
Che  ée'aoMatil' incostante  voglia 
A  ogni  hilioro^  disagio  il  corso  cangia  , 
Né  il  sai  timor, può  tactencrli  a  fieno. 
Perchè  ^tni ,  cfte  àotto  doro  impeto 
Il  popolo  governa. 

Teme  color ,  che  lianno  di  hu  tiibore , 
STalchè^sopia  il  ano  autor  cade  la  tema. 
Oi^e  per  evitar  lanci 'perigli  , 

Or 
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Or  the  in  ItaiU  ««dar  k  noicrc  genti  g 
Fi8  buon  consiglio  il  prevenir  la  iSime  / 
Che  potrebbo  in  paese  a  noi  nemico 
Facìlfiif nte  a^alir  le  nostre  schiere . 
Saftm  pere)  che  si  raccolga  insieme 
Moko  finimento»  •  che  sa  i  curvi  legni 
Sia  recato  in  Italia  al  nostro  Duco. 
Ma  per  ht  cA  fia  necessario  a  noi 
Un  nom  fedele ,  e  di  maturo  senno  ^ 
Che  sicuro  k>  .gnidi  ià  tal  viaggio/ 
Oh  quanto  è  duro  il  ritrovar  chi  sappia 
I  comandi  eseguir  del  suo  Signóre  ! 
Ciascuno  ai*  premf  aspira ,  f  poi  si  lagna , 
Se  non  gli  ottien,  quantunque  inetto^escioccoy 
E   attribossee  ad  ingiustizia  altrui 
Im  propcia  deheleaza , 
Che  gli  onori  a  lui  toglie  »  •  te  fiitidio  • 
E  non  man.  doto  è  il  ritrovar  Signore  « 
Che /giustamente  il  premio  al  degni  posga , 
Né  sr  lasci  ingannaro 
Da  quella  twba  «ile  adulatstot. 
Che  sisptngenda  il  maggioe  morto  M|i<<rrft, 
Testa  sempre  usurpar  gsadi,  ed  onori •  ' 
Ma  panai  avoi  già  riciovaso ,  a  oh  - 
Possa  fidar  sì  naca ssatia  impsesa  • 
Al  callido  Narfeta».     • 

T  t  4        Uom 
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Uom  di  senno 9  e  valor,  che   per    fecadè 
PfOMima    alla  vecchieaza  ,  • 
k  sempre  osata  in  goerre,  ed  in  perigli, 
Saprà  condurre  a  lieto  fin  fiiest*opra, 
Vo{^io  tutto  appoggiare  il  mio   coa^^lio. 
Così  adunque  risolvo  ,  ed  or  men  vado 
Air  accorto  pensierosa  dare  efiètto; 
Che  OQa  tollera  indugio   un   tanto  affiin . 

SCENA  IV.    Teodora^  €  detto. 

Teo,  K^'ovrano  Imperatore ,  in  questo  luogo. 
Ove  di  verdi  piante  il  sito  atficno 
Persuade  al  pensier  più  liete  voglie  , 
Perchè  atate  fra  voi  cosi  pensoso  ? 

Imp.  Colui ,  che  dà  principio  a  qualche  impresa, 
(fon  ]può  quietar  la  mente. 
Se  Aoo  l'adduce  al  destinato  fine. 

^,..  che  fra  tante  mi  ritrovo  involto , 
Per   la  cura  del  regno ,  ed .  il  desio 
Di  nuova , gloria,  e  di  perenne  fama. 
Non  poiso ,  o  mia  Consorte  ,  in  luogo  alcuno 
Lasciar  le  cuf  e ,  che  '1  mio  passo  sieguano 
Ovuoque  mi  rivolga,  ovunque  vada. 

Teo.  N  '  andrò*  duiiqae  »  Signore ,  in  altra  parte 
Per  non  distorvi  da  più  gravi  affari. 

Imp, 


AftTQ  SECONIW).    Uè 

Jmp^l'ìfOi  Tettate  /  Teodoca}  >>-      j  - 1     ) 
Che  la  piifsenzaj  vogtr»  i^  ^  ^       '  \    b    *  i 
Ogni. altra  idea:-  dtl  mio)  petoaier  dìflcacchy 
Ond'è.  ripeso  della,  nta  ^staÉnehestef  -    < 
Ma.dtt^»  onde  veéietè^e  :a  quale  effBC|M? 

Tefluf  Vengo  dalfe  [mie  ttafize,  óver^ho^: 
£';  acam.  la  belUssitna  Sofia ,     -        <   .    ; 
ToICK^  metta ,  .né  «o^pec  qua)  cagime. 
Onde  vorrei ,  che  ben  ceihp<)  ooiai^  p^rml. 
Unirla  adran,  die  dr  lei  degna  aia  $ 
^  fin  che  ciò  non  ayvérra  ,  Sigiiorei, 
Sempre .  ataroniie  -  dokn^eatf    impi  £'  aale 
^a-^^  Ifelliasima  ^gUm'\At  Silviano, 
jGiké'  non  pocrk  maacaìJIe  alcun  'oaiàrico  • 
Onde  chiedete  por' »  ^al  più  vii  piace ^ 
Che  ae  piirrdesiai68|?'"it  mio'  nipoco ,« 
P^  com|>iacefe  a^^trui^'le  £»  c^iicesloi    .' 

Teoi  Se  ciò  «accede^  <xr\^GRittìi&iio  inyitto^ 
^on  fol  aaraa.  crniteini  «   i  ' 
EiSiottìno,  e  SoAv^kIì 'st  bel  nodo, 
JéLiL  •ai&.'coppia  ital-^'chemai  più  bella" 
Imeneo  non  congiunse.,  &  vide  il  &de. 
Oltre  che  già  di-  ibi  >  iScchezaa  etede 
Ella  •  retto  »  poiché,  mòt^-  Silvano , 
Qfe  può  bastar  per  ^decorosa  doee  • 

Im^.  Tutto  ciò ,  che  a.  voi  piane  ^  è  oiio  piaeeté^ 

On- 
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Onde  pongo  f  ariùatè  in  mtas  mani 
Dt  dispone  ogni  «ose .  Uà  daUio  «aio 

«■icmm  in  eìò;  Onvcitto  è  già  pétcko 
Per  andsme  in  Italia ,  ove  la  gaena 
.Non  so,  fé  gmng^ià  ti  to0lo  al  fine* 

TSmi.  Quando  vi  piaccia  di  spedite  «m  m 
Che  *1  rivochi  d' Italia  a  queste  nooae  ; 
Tosco  ei  Tcnk,  e|ie  non  ha  men  deaie 
<DI  possader  Sofia , 
Che  dt  tipor  T  Italia  in  libettade^ 

Imp.  Poiché  così  vi  piace  » 
Scrivete  par  di  eoscra  .mano  a  lai  9 
ChiamandQl  da  mia  patte,  e  face  ancora^ 
Che  4  Canoellier  gli  aeàva.^  ecco  1* anello, 
Coq  ani  poctece  Suggellar  la  caifa. 
Acciò  tosso  nhhsdisca,  e  a  noi  ricnrni, 

Tsa  Io  son  così  oo^tenta',  almo  SignoiCy 
pi  queste  liete  nozBe,  che  he  sospetto. 
Che  non:  le  turbi  a  mio  malp^ado  il  vento» 
O  Tonde,  od  aitco  avveidmento  sttane. 
Or,  se  tanta  impaaien^a  in  ipe  ai  amov». 
Quanta  ne  avtà  Sofih ,  qpando  da  noi 
Saptk^  quante  per  lei  diaposco  abbiamo  f 

Imp.  Per  toi;re  a  lei  dal  eoe  la  s^a  meitiaia 
Vo  che  or  or  le  oarriase  il  mio  vc4cre. 
$b  ben ,  ^  piia  yotA  oiost;rai:fi  schifa^ 

Co- 
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Come  da  tai  piaceri  asffit  lontana/ 

ìlia  dentro  ^  cor  nt  awk  btisia  tiiiiitiiM  % 

TVo^lo  i'aodrò  (»  ritrotaiie,  e  at;  mtctéc|ti 
So  che  le  oechefò  tante  piacere» 
%uinco  n'avefse  miu» 

/éip.  Andar   ne    deg{|o 
Entro  il  palagio ,  e  .qntyi  -date  e4Eett»     ^ 
A  gravi  «ffiferi;  ende,   se  a  voi  non  fiM0e 

.No|o8o  il  rimanere  in  qneeco  Inoge» 
Io  la  bella  Sofia  diiamar  &rei. 
Acciocché  qui  per  ascoltar  venisse* 

Tea   Fate  ci^,  che' vi  piaqe, 
Ch'  io  votgendooii  ineorno  a  queste  piante, 
L'atoendèrò,  fin  ch'elfo  a  me  ne  veogà^. 

Imp.  Io  vado  y  e  voi  dovrete  atteilde^  poca. 


Q 


SCENA  V.  Teodora  sola. 


_  uanto  brevi  i  ^aceri ,  e  quanto  seno 
Cangili  gli  afanoi  in  qwst' umana  vita! 
Q}^v»e  éofJAt ,  e  timori , 
Quante  vane  speranze,  e  quanto  tempo 
Si  dee  passar ,  pria  che  a  «n  piacer  si  giunga  ! 
Il  qual  t  poiché  si  ottenne, 
In  un  momento  fiigge,  e  laeda  solo 
Di  se  la  vimembtaiuui  j  • 

Cde 
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Che  A  '  fa  dolorosa  , 

'Se^tncempo  di  >m«BCizia  in  noi  ri  devca. 
'  Quanto,  piarne.  Saffa  già  per  Gtaarino  ! 

Quanto  sentì  dplor,  ch'^egn  paréissé. 

Di  sua  vita  temendo!  Bd  or,  cbe  aìSnc 
^Da  Gimttniano  ottien^  eli' egli  ritorni. 

Questi  pochi  momenti 

•Tanto  saranno  a  trapassar  pia  gravi  , 

Quanta  maggior  speranza  accoglie  in  seno. 

Ed  io  sento  più  doglia 

Del  dolor  di  Sofìa, 

Ohe  non  sento  piacer  del  suo  diletto: 
Xhe  trovar  non  si  può  (nacer  sì  lungo , 

Che  brevissimo  afBinno  eguagli  in    parte. 

.Ma  gik  ne  vioi  la  mia  gentil  aipode , 

Cui  risiedon  nel  volto  amore ,  e  doglia . 

i 

SCENA  VI.  Sofìa,  <  detta. 

Sof,    M.  1  sommo  Imperatore  a  voi  mi  manda 
Per  cosa  udir,  che  grata  assai  mi  na, 
Ond'  è  che  desiosa  a  voi  ne  vengo  • 

Teo.  Trovato  abbiam  col  grand' Augusto  insie- 
Modo  da  discacciar  la  tua  mestizia  *,  (me 
Perciè  sì  tosto  a  me.  chiamar  ti   feci. 

Sof.  Oh  difficile  impresa!  Tea    EgU  destina 

Ui 
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.  m  htù  sposa.  Oc  noi>.èi  qatacolil  modo 

K  baodtre.  ogni  hifco^  fc^.Cqilal  contorte 

M'  è  MtBbkVtìto  ?  reivll-^ootoipoce  appunto  \ 
[  Il  bel  Gtascin,  .che  iìi  de' cuoi  sospiri» 

E  d^kp  amate  lagcioB*; -cagione ,  ; 
,  E  pen  coi  porci  ancora  .       >  ^ 

Di . jnestizia  ripieoo  il  core,  e  'J    volto. 
Sof.  ,0  se  Ciò  fisase  veiiaJ.  i  <    m-».      v' 

<  7ep^  '  la  *bcie v^  *  c^itipo 

Gli  effiscci  ci  fiiran  di  ciò-  sicura . 
-  Va  preparando  incanca    ^  -  ^ 

Turco  ciò  ,  :che  e'  occortr  ^  acciocché  P9Ì 

Impaccio  alcun  non  ci  si  opponga  .a  /Sorcf  . 
Sof,  Di  ciò  non  temo  ;e. poi  non  si  pocranao 

Pria  cclebcar  le. desiate  nozze»   *       '  * 
'Che  sia  piasca  T. Italia  in  fibercat^,*        .v 
.  E  che  tomi  Gìuscin .  Né  cosi  costo 

I  Goct:ttsae  vorran*  da  quella  cecca  » 
,  Ove  .han  posca  lor  sede:  ^ 

E.fia.  tanci  pertglj,  e  canee  guerre  . 

Farmi  gik  di.  smarrir  le  ^mie  speran^^e  «    » 
jneo*  No,  non  dar  loego  a  cosi  van  sospettp; 

Che  gik  r  eccelso .  Imperator  d^KM^ndo 

M*ha  commesso,  ch'imponga  albe!  Giustino, 

Che  venga  da  sua  parte  a  queste  noz|sp; 

£  diemmi  qaeac'  anello  » 

Con 


\ 
■> 
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:Xmi  dèi  ffttchiotor  «  stggdlteCD  il  ftgRA, 
'  TtiCfAdiikf  «aÀ  de)  sud  camandd» 
fi^  DMqiM  f cfit»  GilMtia  fafk  ritorno, 

Cbo  101  gittogt  k  xftrto  ) 

Senza  segoìv  t^  cuwitiidiiU  ioipseoo  > 
Tea.  Ei  iobito  verroone ,  t  gionio  oppenà , 

Si  ipofmiino  iii^  -dfetto  i  nioì  «ponooli. 
Sof.  O  felice  Sof ik  {  Ohi  «Mi  ^neoir4 , 
>  Ch*  ìA  Oli  noinenco  eoi  passar  doiressi 

Da  canta  dogKa^  o  cosi  gran  diletto  ì 

Ma  che  tardiamo ,  Aagoica?Andiaai  la  carta 

À  pÀfpètàr  peif  CNiAtegnare  al  measo. 

FtMrhè  tanto  è  tlcoatonto,  ond'  io  m'accendo, 

Il  mio  desivè  iir  aecoU  piodace  * 
Teo,  Aadiam,cb  anoh'lo  godrò^cfae  voi  jftcmnte 

Siate'  É  fftitar  qoti ,  dbft  per  iroi  si  faccia  . 
Sof.  O  intento*  infinito  ì  O  sacee  aoika  ! 

Non  v'  è  piacer  ,  tha  non  finiaoa  in  dogCa; 

Non  t'è  dolor,  the  '1  ano  piacer  non  ofcbrt. 

Che  là  rleenda  dalle  umana  cosa 

H  bène  ^  a'I  mal  con.  qoésta  legge  alkerot» 

Deir  ttAiveno  ppr  fttel  «stagno  • 

*   c  o   a  o. 

HiMìlngà  ornai ,  Sofia  j 

Gli  umidi  rai  delio  torboca  fiooto, 

■    '  Che  'J 


ATTa  SECONDO.    6ti 

Che  *1  jpitnfo  tuo  già  1»  wttorin  ocimne^ 
Gik  k  vdoct  astente 
Del  nuBt&io  fortiif»«o^ 
Cut  di  epeoMf  •  d*  unoit  asM  «mv« 
Il  ptoatéQono  ftcctlew  f  9  gurccfliy 
Volati  condotlf  da  felice  vento 
A.flH^  dai  pesiti}  il  t»o  cDOCeMi. 
Al  vostro  pianto» 

Pupille  kelk^ 

Il  ciel,  le  stelle  9 
/    La  torte ,  il  fiito 

Pagnat  non  sa. 
Lo  stesso  Amor*, 

Che  i  coti  accende» 

Al  mesto  ««(lofey 

Cbe  da  voi  scende» 

Le  sdegno  frena , 

Poter  non  ha. 
Ma  qnale  enfio  ìi  tuo  petto 
Timoroso  peasiere. 
Del  finrvente  desìo  germe  importuno  » 
Fa  mioof  eoi  suo  gelo  il  tuo  piacere?    ^ 
T' iAteodo»  Amor,  ^* intendo } 
Giammai  donar  non  vuoi 
Ufi  flioiMnto  di  pace  ai  servi  tuoi.     . 

Ben- 


•c?i' 
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pOHàè  ìw  stkio  del  porto  fedele 
Piega  stanco  le  laeeie  vele,: 
Il  faroc  dell*  Irata  pioeeUv 
-Teme  entora  Y  ctpeito  noccliicàr . 
e  Coi)  l' alma ,  ^cb'  è  avveass'  aif  aAnno , 
Niki  0i'  affiglia  la  doglia  del   core, 
-Beacliè'  ÉìBibre  fiimti  a  goder.   - 

Fi'/ie  dslf  kétfo  seconda  . 


>i'. 
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ApparteitiéhlS  di  Teodora  • 
So/ta:^  €  Teùdùrai  ^ 

Oc  '  -  ..       .  (tendo, 

r  che  'I  mésBò  partìsil ,  in  brieve  at« 
Che  a  noi  A  renda  con  Giastino  insieme  • 
Ma  non  vorrei  y  che -qualche  strano  caso 
Dtit orbasse,  o- Regina,  il  imo  ritorno* 
7eo.  Deh!  nofn  temer,  Sofk  :    '-'         * 
Mira ,  che  'l  vento ,  et  ('-ondo 
Sìegnbn^ 'li  ~  cò^sr'ào^o^  del  t^  desìo. 
Sof  ^tnÒL  ib  treggia ,  o  Regina , 
Sì  ben  disposto  '  àgvH  rfUvoio  evènto  , 
Esser  lieta  non 'posso,— 
Che  fiÀM^soV  qtMl  tintore' ri  ^  cor-  peedtce 
Nuovi  tormenti ,  e  men  piacer ,  che  doglia/ 
-    ^  reo. 
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.<7Vo«  II*  tuo  soverchio  amore    '   '  ' 
,    Forse  sarà,  che  a  tal  ttnìor  t'  induce?    * 
,    Che  son  senpre  coagiantif  Mnore,  e  temi. 
.Sofi  Non  8o,  «e  rechi  ài  sen  dogUa  maggtoci 
.    Il    delio  d'  ott;e]iec  T  amato  beo^ , 

O  ilthnor  di  nop  pcfder  1  ottenuto*    ;" 
.    So  ben  ,  eh'  io  daiigt»  doglia  ,       . 

Ma  mai  non > caiigio 'il  ilijo'penoie  stato. 
,  Tea.  Sempre  il  predente  doolo 

Fin  grave  par' d'ogni  passata  noja; 
,     Perchè  di  ^^8#o  <i  tonoisce  il  danotO  ,  - 
Dell'  altra  in  noi  sta  la  memoria  appena  • 
Ma  sarìa  dei  suo  stato  ogn^n  coiyteato^ 
Se  la  mente  volgesse  al  pijt  felice*  •. 
.  Sofi  Oh  quanto  i9ra  godrci  -       - 

Saper ,  se  giunse  il  messo ,  ed  a  Giustinf» 
Abbia  recatio'il  ftglio,  e  s'«i  ne  par(a< 
,   Per  venire, aUe  nozze  l 
Teo,  Non  dubitar,  che  quando  Ocipofiunge, 
Che  tal  del  fido  messaggietav  è.  il^nMie^, 
Tosto  d' Italia  partita  Giiistino  , 
Che  a'  ha  vdii  tè  molto  maggior  ^l^sio.  ^. 
Sof.  Quando  in  piacer  vi  fosse ,  or  or  vorrei 
Al  saggio  insieme ,  e  nobile  Cleono 
Chieder  l'evento  delle  mie  speranze; 
Ed  ei  tutto  saprà  strelarmi  il  fato, 
Tom.  IF.  V  V         Pei^ 
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Perchè  dal  Cie)  mente  ri  chiara   otCeniWi 
Cbe  le  presenti   vede ,  . 

.  B  le  foture ,  e  le  pesaste  ooee . 

Tee.  Non  sèmpre  il  h,to  è  divcopetto  m  Ini: 
E  poi ,  qoend*  anche  fesse , 
Qa«l  gtoiraménto  mai  ?otrk  recarti. 
Se  non  che  darti  pena  fnnan2i  tempo, 
E  Séemani  il  *  piacer  ^  qaando  aia  lieto  ? 

Sof  Anzi  sark' efligiotie , 
O  che  tempri  la  tema,  che  m'opprime, 
Q  mi  prepari  e  pì&  èrudel  tormento, 
H  qaal  ,  se  inaspettato  a   me   giungesse, 
Romper  pon)a  della  mia  vita  il  filo  ^ 
Che  mal  resister  puoce 
La  mente  incaóta  ad  improvviso  afinmr. 

Terì.   PoidiJ  cosi  ti   pihce, 
iMpofii  i  Bosca-,  ohe  fatipelli  a  noi; 
Che  anch'  io  godrò'  sentir  ci6 ,  ch'ei  predica , 

/'B^ftètiè  Àoi3  |iiesti  fede  a  sue  parole. 

5bjC  Vosca ,:^ v^nne  veloce,  é  fk  che  a  noi 
Or  or  vtrtga  Gtebné^ 
E  déUMmpetatrice  esponi  «il  cenno. 


SGE- 


ATTO    TERZO.     6xi 
SCENA  II.  Fotea,  e  d»tu. 

l\os.   /Vd   ttbbtilittt  ioivado. 

Ma  parmi   di  vedere  a  questa  volta  • 
«  Vei\iie,  Aateiria  coti  Cleoni  insiiaint^ 

Oi  meglio  fia,   che  ratceodiam. 

leo.  No,  vanne/ 

Che  Boa  sapendo  essei*   da  noi    richiestila 

Fotrìa  drizzass  ad  altro  segno  \  (lassi.  . 
Fos»  Vado. 

Sof,  Va  CQStt) ,  e  toma.  T^.  Olì ,  Sofia . 

Da  molto  tempo  è ,  che  rimiro  unici 

Ed  Aétaria^  e  Cleone.  Io  certo  temo,   . 

Che  non  sia  qualch'  amor  fiato  fra  loro  • 
Sof.  Sempc»  ha  portato  d'  amoroso  fuoco 

Per  Asteria    Cleoni  il  petto  acceso. 

Dovrebbe  esaervi  noto  un  tale  amore  • 
Teo.  Certo  non  m*  era  notOi  ed  a  Cleooe 

Aseecìa  corrispaode  ì 
Sof.  In  amicizia  s)»  non   io  amore. 
Teo.  Ne*  più  severi  petti 

Con  volto  d* amicizia  amor  si  avanza. 
Sof.    La  virtù  di  Cleone,   e  U  nobil  sangui 

Forse    destato  avrìa  d'Asteria  in  seno 

Qualche  «cinciJl»  d'anaoroso  ardore; 

V  V  a         Ma 
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Ma  la  viva   memoria,  e  qaella  fede. 
Che  vuol  serbare  al  suo  dilecco  «poso, 
Trattien  ... 

7eo.  Taci,  Sofia ,  eh*  a  Qoi  eoa  giontt. 

<(CENA  III.    Anuria ,   Cleont ,  Fosca  ,   eie   « 

torna  ,  e  dette, 

Ast/    fi  eco  eh*  io  reco  il'biioii  Qeonc  a  voi , 
Sovrana  Imperatrice.  CU.   Al  vostro  cenno 
Tosto  volgemmo  a  questo  lato  i  passi  , 
.Benché  già  destinati  ad  altra  via. 

Teo    Opportuno  giungete,  e  sempre   grato 
Siete  alla  mente  mia;    perchè  de' aagp 
Sa  la  lifigna  ad  ogni  ora 
Stan  del  vero  sapere  i  sem4  etemi  • 

CZe.  Non  può  l'uman  pensiero 
Chiaro  mirar  di  tal  saper  T aspetto, 
Ch^è  troppo  debil  forza  a  tanta  luce. 

Sof.  Poiché  a  noi  ne  veniste ,  almo  Signoi», 
Vo  che  di  mie  venture 
La  serie  mi  narriate,  e  ae  i  miei    gionii 
Dolorosi  saranno ,  o  pur   felici . 

C/e.  Diilicil'cosft,  e  fuor  dell'uso  umano 
M'imponete,  o  Sofia.  Come  posa' io 
Soddisfare....  Sof.  li  potete  é  in  vostre  mini<^' 
....  Tm>. 
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Teo»  Basterà,  che  narrare  a  noi  vi  ptaccit, 
Qual  fine  aver  dovran  mai  queste  nozze  ^ 
Che  hanno  a  legar  Soffa  col  bel  Giustino. 
Altro  non  chiede  a  roi. 

eie.  Non  tempre  è  dato 
Alfuom  di  rimirar  l'eterne  fila, 
Che  in  var)  nodi  poi  tessute  insieme 
Forman  la  tela  degli  eventi  umani , 
I  quai  restano  incerti  a  nostre  menti  ^ 
Che  non  sanno  il  princìpio ,  ove  s' asconda 
LMnvariabil  cagìon  di  (io,  che    avviene. 
E  l'ignoranza  nòstra 

Facciam  ragion  d'  un'  incertezza  immensa  •$ 
Perchè  da  qud  pensiero, 
Che  la  prima  cagion  non  ha  mirato. 
Fugge  la  vista  degli  effetti  ancora. 
O  felice  colui ,  che  a  Giove  in  seno 
Delle    cose  rimira  i  primi  semi, 
Senza  che  nebbia  al  suo  veder  s' opponga  I 
Ma  quàl  sereno  lume 
Sgombra  dalla  mia  mente  ogni  ombra  vana  f 
Qual  mano  è ,  che  m' innalza ,  e  al  Ciel  mi 
Veggio    (  ma  un  picciol  velo        (tragge^ 
Lo  sguardo  mi  trattiene  , 
E  parte  del  vedere  a  me  ricoprt  ) 
Veggio  del  fato  l'immutabil  sede, 

V  V    3        la 
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In  cui ,  come  lor  centro  , 
Unite  fon  tutte  1*  amane  cose  , 
Su  le  qtimti  «cendendo  il  {>rano  moto 
Si   comunica  all'  altre,  è  si  dirama. 
Come  liquido  amor ,  che  d' alto  cada  » 
11  quale,  ancor  che  fosse  unito  pria. 
Si  dltcioglie  cadendo  in  varie  stille , 
E  sempre  pia  si  rompe,  e  si  divide; 
Tal  è  quel  moto,  il  qual  non  trova  pace  , 
Se  non  irìtoma  unito  alla  sua  sede  , 
Donde  ripiglia  un' altra .  volta  il  corso. 
Per  mantener  l'inevitabil  giro. 
Gik  veggo  di  Giustin  la  sorte,  e  veggo 
La  sorte  di  Sofia  per  var)  nodi 
Incetta  andar'  serpendo  ,  e  perigliosa . 
Ma  veggo  poi  che  va  tranquilla  ,   e  lieta 
Ad   unirsi  a  quel   fente  ^  onde  patt)o« 
Alme  felici ,   e  fortunate ,  a   cui 

•  Dato  sarà  godere  in   dolce  quiete 
I  cari  frutti   d'un   s)  puro  amore! 

^  Ma  per  venire  «  ti  felice  stato , 
Vassar  dovran   per  combattuta  via  , 
Che  6ìtk  dolorosi  i  primi  punti,' 
Ma  renderà  piik  dolce  il  lor  riposo  • 
Ma  qu^lrombra  Ainesca 
Turba  la  bella  luce, 

Che 
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Che  ^1  cbiarì  rendeva  r  sensi  miei? 
Mi  s'UiyoUklPf  fbittèlgli.  ètcsrpi  oggetti  ^ 
I   E    *l    grave  peao  del  terreno  ammanio 
'   Al  dura  catoer  aoo  T  aJau  richiamila 
Sof,   Pien*  di  miuayigUa».  e  di  conteot^ 
'   E'  così  U  4ma  oence ,  cbe  noQ  paoie 
'    Bender  le.dfìg^  ^Tugit.ti  tafito  n^rto. 
Teo.  Oh  v^i  feliee  ,'«  cui  Putin  ri  celai 
(    Oh  quanta inyidip  una  sì  beUa  sorte! 
eie.  Solo.  Asteria  di  ciò  furajMMi  preadé, 
f    Perchè  seoi^r^  disprazza 
•    Ciò  y  che.  4^  «me  procede . 

A^,  Il  mio  ritonzio 
'    Di  meraviglia  >  e  1109  di  ^pnezjbo  è  figlio; 
Né  so,  quagli  psurole  io  die  vi   debba»    . 
f     Che  possano  aggu«giiace  opra  sì  grande* 
eie.  V  opra  è  dono  del  Ciào  »  e  nofi  è  mt>^ 
£  colui ,.  cbe  la  dà  ,  apeaso  1»  toglie  *,     * 
Né  sempre  an  simil  doao  è  ia  01ÌQ  fiofei»  • 
Sof,  Con  sì  figlici  segot 
Io  mi  parto ,  o  Teodora  ;  ed  tt  Clfont 
Di  ipie  frUcick  dovrò  gran  pfirie^. 
Teo.  Anch'  io  cofi  voi  ne  vengo  ^ 

CU,  Il^Ciel  v(  doti 
Gtò^.che'l  vostro  deair  può  iftoder  Urto. 

V  V   4         $CE- 
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SCENA  IV..  Ckm»^  «  Aum-ia . 

o 

eie,     x^aand*  ««rk,  che  dopo  tanti  e  casti 
Sospiri ,  e  tante  pene  alfin  pietosa 
Vi  miti  del  mio  male  f  Un  sasso  ancoia 
Avtebbe  il  mio  dolor  cangiato ,  e  vinto . 

Ast,  Totco  ciò  ,'  che  può  dirvi an  cor  pietoso. 
Senapa-  che  ali*  onor  ano  punto  a*  opponga. 
Tutto  vi  dono ,  e  vi  donai  •  Più  avanti 
Non  m*  è  permesso ,  e  non  vorrei  potendo. 

eie.  Senza  ch*al  vostro  onor  si  facoia  oltraggio, 
Potreste  ,  o  bella  Asteria  , 
In  nodo  maritale  «ntrvi  meco. 
V  etk  mia  non  è  tal  y  che  voi  possiate 
Perciò  fuggirmi  *,  e  di  ricchezze  ancora 
Tanto  mi  die  la  sorte, 
Ch'  in  parte  corrisponde  at  grado    vostro. 
Se  poi  vi  trattenete  - 
Per  tema,  che  '1   mio  sangue 
Non  sia  di  ntibiltade  al  vostro  eguale. 
Dovete  in  questa  dìfèrcnza  appunto , 
Che  non  so  se  sia  molta  , 
La  pietk  dimostrar' del  vostro  core  . 

Asu  II  siingtie 9  la  .ricchezza,  e  la  vittate. 
Che  sono  in  voi  leggiadramente  uhiti , 

,  Sem* 
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'Semfcta»  nicti  argomenti 

.Per  Inchirtnì  a  campire  il  ^sir  voftio. 
Ma  la  in^morìa  del  OQnfvgto.: andoo 
B'  così  ben  nella  mia  meoce  impiffasa,-  '. 
Che  m'iivdiice  a. passare 
Quesu  giovane  etk  seUzà  xoaaoctei 
Perch'  è  minor  tormento  ^     !  -    > 

Ndn  ottener  eie ,  che  vorrebbe  il  cot«  , 
Che  perder  «io,  ch'efli  cenca.^ìù  caro»  : 

CU.   Anki  per  far,  cb«  la  memoria  grave  » 
Dalla  mente  ti  sgombri^' 
J>ovre8te  a  nuovo  «mor ^davvi  in  potere;  * 
Che  ntm  va!  contr' amore  aitala  che  amona. 

Ast.  Non  parml  opra  iw  saggio 
Il  faggite  un  dolore» 
Con  abbracciare  un'altra  pena  aguale* 

eie.  Non    è   pena  T  ambrvqaando  i  ftUae». 

Aae,  S),  fie  «iélice  amor  dutat  potesse. 

C/e.   Dove  regna  la  fé,  non  cangia  amosc. 

Ast.  Oh  quanto  è^uro  il  tittovac  tal  fede»! 

CU,  Entro  un  petto  real  aeitapre  si  trova .   . 

Ast.  Eh  I  non  distingue  Amor  p^^tori ,  e  Regi. 

CU.  Dunque  .<•  . 

Ast.  Per  non  dolermi  amar  non  iK»gli0l 

CU.  B  vuoi  piuttosto  questa  etk  sì  bella. .j 

Ast.  Vedova  irapavsaf  »  phe  dcd^nosa. 

CU, 
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Q0.  Né  questa  pent  mia  punto  ti  moore? 

Ast  foco^  perckè  fuggìria  è  in  tuo  potere. 

eie.  Se  font  in  mi»  poter,  non  peneiei. 

Ast  Quando  manca  la  speme,  amor  non  darà. 

eie.  Ma  in  me  manca  laapcmt,  e  non  Tamore. 

Ast.  Ambo  laprn  fisgar,  saggio  tm  /sei . 

C/e.   Ah  !  che  non  puote  il  saggio 
fnggitt  amor,  di  cui  aempce  è  mìooia 
La  fiirza  di  .ragiona  ,  e  del  conaigiio  ; 
Cke  una  sol  voce,  uà  agoardo ,  un  m^ico  solo. 
Che- dall'amato  <9gari]o  .in  noi  discenda» 
Cangia  T animo  nostro,  e  cangia  il   core. 
Ancorché  di  ragion  munito,  e  fb^rte. 
E  quanto  in  lungo  tratto 
Opra  in  noi  la   ragione  ,  opra  la   mente , 
Tanto  in  un -ponto  solo  amor  distrugge. 

A^.  Dunque  la  doglia  tua  non  potrà    mai 
Essere  estinta?  CI9    In  uran  ci6  iipc^rerei» 
St  non  con  1*  amor  vostro , 
^O  pur  con  lungo  raggirar  di  tempo. 

Ast.  Oc  se  c^n  lungo  raggirar  di  tempo 
Alfin    pnoi  scionre  T  amoroso  nodo , 
Sopporta  in  pace  il  tuo  dolore }  anch'io 
Ha  per  lunga  stagion- penato  ,  e  peno  • 
Resta ,  ed  il  tuo  martire 
Col  prudente  consiglio,  opprimi  »  0  sciacela  • 

SCfc- 
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SCENA  V.  Cl4tm0  Mfo^ 

L^  h'  io  9CBCCÌ  il  mio  ntàrtfrif 
Col  prudente  consiglio  ?  E*  vana  impftsa  / 
Che  dove  regna   Acnor  virtù  iM»n  vale ,     \ 
Ma  pur  dovrà  Gieoae  ifilal  amore 
Gofì  obbtiar  se  arasse»,  cht  oen  vegga 
L' iogaoao  della. meate^o.^J  pcoprio  trcoct? 
Ah  1  no  ;  01  rompa  'd  ìmctto  ^ 
Quel  lacdo,  che  ai  pensber  trattiene  ti  voto. 
Si  faccia  ornai  rìenrno  al  dofce  acato 
Della  primiera  Jibertade,  «   fia 
Questo  momento  il  fin  del  mio  dolore  • 
Folle,  che  tento  ?  E  qmd  novella  qpeme  ' 
Mi  lusinga ,  eh'  in  posta* 
Seozk  questo  doUr  xastare in  vita?    \ 
In  van  tento  la  fuga  y  in  Van  fi>  piova 
Di  Schivar  quella  pena ,  eh*  al  mi»  pettft' 
Unita   sta  con  necesaarìo  nodo..!  :. 
Crudelissime  stelle,  e  che  mi  ftovA    -     - 
Mirate  il  HI  delle   future  cose , 
Se  conosco  il  mio  danno ,  e  por  noi  ftigga^ 
Questa  è  maggior  mia- pena  i  E  quanto v^gd^ 
E  qoantb ,  ,aimè  !  confisco  , 
Dtflla  rok  debole^xa  ^è  cesta  prova. 

M« 
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Ma  taci ,  o  mio  dolore  /    ecco  a*  appresn 
L' invitto  Imperadore  . 

SCENA  VL   Giustiniano  ,  «  detto  • 

tmp»   jTj   qaal    pensiero 
Sì  vi  tarba ,  o  Geoit ,  che  ri  rimiro 
Mesto  nel  volto?  C/e.  Da  diversi   oggetti 
Era  la  mente  mia  tratta  «  e  confusa  ; 
Ma   nel  vostro  apparir  si  diiegnaro  , 
.Siccome  nebbia  air  apparir  del  Sole. 

Imp.  Mai  più  grat»  giungeste  agli  occhi  miei 
Di  qael»  ch'ora  giungete ,  e  mai  non  ebbi 
Di  trovarvi ,  o  Cleon ,  maggior  desto  . 

Cl€.  Eccomi  pronto  ad  ogni  vostro  cenno. 

Imp.  Dal  punto  ,  che  parti  da  qaesto  lido 
La  nostra  gente ,  come  ben  v'  è  noto , 
Per  ritornar  T  Italia  in  libertade , 
Era  diverse  speranze 
Confusa  la  mia  mente 
Non  ha  saputo  ancor  prender  riposo , 
Né  immaginarsi  il  fin  di  tal  impresa. 
Onde  voi ,  cui  del  tutto  il  vel  si  scopre , 
J^OtMte  in  qualche  parte 
Calmar  de'  miei  pensieri  il  vario  flutto. 

€le.  Alto  Signor,  nel  COI  possente  braccio 

La 
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Tal  virtude  ^^^  la  sorte  unire  tono , 
Non  dubitar  di  questa  degna  impi^m  , 
Perchè. a: lei  giusto  fin  prescrive  il  Cielo* 
Sark  libem.  Italia,  e  gli  empj  Goti 
Scacciati  fuggiran  da  quella  sede» 
Che  ritengon  finora  tngittstameitte  9 
£  '1  lato  crudo  Éege  a'  (riedi  tuoi 
In   trionfo  verrk  legato  ,  e  vinto. 
E  benché  un. altro  assai  di  lui  più   fiero  . 
Risorgerà  per  darci  nuovi  afianni  ^ 
L'invilo   Belisario  a  questo  ancora 
Fiaccherk  ia  superbia,  e  '1  fiere  ardire, 
E  Italia  scioglierà  d'  ogni  timore. 

Imp»  '  Ma  dopo   queste  perigliose  guerre 
Avrà  quiete  giammai. l'Impero  nostro F 

C/«,  Aimè  !  eh*  io  veggio  fra  diversi  flutti 
Combattuto  1*  Impero  «  e  ogni  momento 
Impensati  periglj  opposti  a  lui . 
II  veggo,  che  passando  in  varie  mani 
Giunge  alfine  all'  Isaurice  Leone , 
Ed  al  tiranno,  suo  figliuol  crudèle , 
Che  sarà  d' empietade*  al  padre  eguale  . 
Tenteranno  costor  toglier  dal  mondo 
E  r  immagini  sacre ,  e  ^1  culto  loro  : 
Irriteran  le  sottoposte  genti, 
Memre  imporranno  insopportabili  pesi . 

Vcg- 
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Veggo  barbari  popoli ,  e  finpoct 
looadtr  tutta  Italia,  e  iittovajiwiit^ 
Confendcr  le  sue  le^  ,  e  i  bei  costumi  \ 
Ed  il  Romaa  Potitele,  che  in  vano 
Al   Greco  Impentdore  aka  chiede. 
Ma  il  Magno    Carb  con  T  iniFÌtta  dcttrt 
Scaccia  il  barbaro  scoolo,  e  nel  suo  staso 
Riduce  un'attcm  vdtail  bel  paese/ 
Ec'l  popolo  Romano 
Condotto  dal  suprèmo  Sacerdote 
Al   suo  liberae»r  grato  si  mostra. 
Con   trasferir  dal  lie  Leone  in  Itd 
Il  sommo  Imperio^  ed  ogni  sua  ragione 
Deposta  allor  deilm  Germania  in  aeno^ 
Quivi  rìtrovetk  gualche  riposo 
Il  vostro  scettro;  e  pur  da  rar}  moti 
Scosso  satk,  finché  a  Ridolfo  giunga» 
Nella  di  cui  progenie  generosa 
Saran  tutti  di  guerra   i  semi  estinti , 
E  taceranno  in  lei  tétte  le   risse 
Della  Romana  Chiesa ,  e-  dell'  Impem , 
Che  converranno  in  «in  eterno  nodo. 
Scender  dovrà  da  questa  stirpe  eccelsa. 
Dopo  tant*  a:ltri  Iroi , 
II  .9esto  CaiSn,  che  col  nome  sdo 

Aggiungerà  splendore  alk  sua  sede» 

E 
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E  tenderà  all'  Imparo  il  p itmo  onoif    - 

Con  l'armi,  con  là  «orce-^^'col  conaigUo, 
Jmp»'  Come  noccKicr,  die  la  procella  mÌMi 

£  epoMò  9Ca  della  «Ua   trica  in  forie  »    . 

Tal  •  ie  8on:  flteto  in  aflcoltar ,  Cleono  » . 

11  dubbio  giro  di  taftc'  anni  e  tanti  • 
r  Ma  poi  dal  fin  '  del  vatidAio  vostro 
Tanta   ktiaia  trassi-,' 
Qoal .  chi  dal  mate  irato  al  port»  giunga  . 
Ma  come  esser  mài  puoi-,  che  mente  umana 
Tant' oltre   passi  eoa  ila  tua  potenza  , 
Che  ehiaco  vegga  del  futuro  il  corso?. 

eie.  Queir  immenso 'poter,  cui  tutto  è  noto^ 
Talora  all'alma  unito. 
Atta  la  tende  a  prevedere  il  fine. 
Benché  dall' altrui. vista  aBsai  lontano.  . 
Ma  i(  dienpo  vri  dàUr  tirrene  membra 
Cosi  ricopre  ad  ciiso>  ir ^cfiiaro  lume, 
^  CU*.eg1r  pr|pro  si  eende^  e  più  noo  vede 
n  gran  oammin  delle  future  cose; 
Siécome  il  Sol,   se  T  interposta  Luna 
Rompe  i)  libero  corso  a*jraggi  suoi. 
Ma  quando  un  tal  potere  un  corpo  incontra, 
CR  men  'degli  alni  sia  terrestre  ,  '  e  vile, 
AUor  tanto  preval,  che  v  rompe  il  velo, 
E  passa  a  rimirar  gli  eventi  umani, 

Ma 
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Ma  in  parte  oscuri ,  perchè  mmt  non  puote 
•  Dìsdorsi  «fBttto  ìk  legami  suoi  • 
tmp.  Felice  ce,  che  un  corpo  tale  airesti. 
Che  poco ,  o  fittila  al  sao  vedeir  si  oppone. 
Mai  vieni  meco,  che  più  gtari  affari 
Fidarti  deggio,  e  "dalla  tua  pmdeaza 
Chieder  consigli^;»  Cle,  Ubbidiente  eiegno 
Ituoi  passi,  o  Signor;  così  potessi 
'  Sóddiififr  pìeaamevte  il  tao  desire. 

C    :0     R    O. 
Oh  felle  «mano  aedite, 
Che  non  trovi  giammai  litegno,  e  metal 
'Non  ti  parca  ^bastante 
D*aver  con  moli  eteme 
L*arìa  ingomb^rato  ,  e  fatto  guerra  al  cielo? 
Non  ti  parca  bastante 
Dal  cavo  sen  dt  mài  sicoro  pino  , 
Spiegando  un  brieve  lino. 
Dar  legge   a'  venti ,  ed  insultare  i 
Se  non  tentavi  trarre  audace  fuora 
Della  mente  dr  Giove  i  fati  ancora  ? 
Se  soffri ,  o  aommo  Giove  ^ 
L'umano  ardir  così, 
T'  avrk  da  torre  un  dì 
V  etemo  strale  • 
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Vani  saranno  allora 
^  AslMftfte  il  suo  furor , 
£  al  gran  Nume  d'  Amov 
L'arco  s£Ktak.  . 
Gtk  crederà  Sofia 
Ne' detti -di'  Gleone 
Chiuso  U.  volc«:/delle  divine,  menti; 
Gik  le  fiitufe  genti 
Ne^  aao':padao..Gittfltiman  tavyisa  ; 
Né  si  avveggono  encoiìa,. 
Che:  chìi  tropp*  alto  aocoioi^ar  poocnita , 
Con  la  caduta,  il  falle:  atdir  mtsw»» 
Non  ancora  aman  pienaiefo 
Nel  fbtnro'  il  voi   portò  • 
.    Pef  interpreti  del  fata 
Sol  gli  eventi  il,  Ciel  donè  • 


.fi/te  dfilt'Auo  tmr^On 
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ATTO  IV.    SGENA   L    Miut  teaipeittio. 

Sbfta  ,  cr  Po9Ga   é 

imttn  9  0  Fo8c« ,  coflie  il  otars'innal* 
Coni9  .ftftrtft  r  «r«fi«  ,  e  cernie  freimc 
Allo  spirar  de' procellosi  venti%*  j 
L*ondt  tiicort  a  mio  d^ono^uaiiDe  seno/ 
La  mia  sciagara  #  tale. 
Che  ogni  aUm^fìto  allo  «perar  mi  toglie . 
Odio  QicMtiii  M  m' è  prestfite ,  e  T  auro 
Quando  ofVMW^r  noi  posso  .  Ottengo  poi 
Che  si  rialiia^i ,  e  por  mr)  meg&  il    mare. 
Quel  mar  eh* ,  qaando  torflielo  dovea  , 
Fu  placito f  v#an<|tiillo  ,  «  senza -moto/ 
Per  non  renderlo  poi  rotte  eommuore 
Dal  piò  profondo  s^  le  sue  tempeste . 
Mira,  qual  serie  d'infelici  eventi 
Pendono  sul  mio  capo .  Fos.  Ogni  tempesta 
Termina  e on  1^  ealfìiav  e  '1  Vostco  duolo 
Avrà  piaoevol  fine. 

So  fi  Ah!   Fosca  ,  io  temo. 
Che  non  debba  finir  con  la  mia  morte  • 
JFos.  Troppo  presto,  o  Signoro , 
Riducete  all'  estremo  il  vostro  affanno, 
>:  ::  ,  -Non 


l 

ATTO     QUARTO,  tf^i 
N^o  Vi  sov^vienxJò  eh?  €^on  pteàìÉ9t  f 
Safi  Si  ».?«ii  tomcfié  ;  «' qaflcft  sda  apenie 
Mi   trattiene  alla.hice^ 
E  mi  i«~  re8pifar!r'aoi«  vitali; 
Mm  se  'i  dolor  0'  «vatttEt ,  • 

Sarà  debil'jrieegnbal  Mo.btoné'i 
Fos.  11  rimirar  Ja   motte 'rffiat  forttViva 
Dà.  lei  'vi  fa  parrlar  cd»  oelt  firancheìza . 
Se  ftoisrilia  r  a  vèste.. .  Sàf:  Un^lifma  vHt, 
Che  di  saligne  «al  now'  «tf  tiottita , 
Ha  timor  ed  wùib  iato..  AH»  mia  oientr 
Non  arreca   teirove  un  tal   pensiero: 
Fo9«  Ma  i'on^alma  i«fll  'prova  maggiotv 
Non  sarebbe i  o  Sofia, 
Il  toUeiarcon  pa^ce  il  eto  tormenta  t 
Ssf.,  Deve  ^:  itfhenre   iiaggia     -    «^   « 
Il  Mot  detta  vita  ,  ed  it  piacela  , . 
Che  da  lei  si  ritrae,  pesate  insieme f 
E  quando  it  duolo  avanaa , 
Una  mmte  veloee 
SI  dee  pivporre  a  d<9lorosa  vita ,  '* 
Che  &  iHe  -sembra  un  mosir  pia  lungone  grà^e. 
dFb^,  Questi-  liberi  .sensi , 
Che  la  passion  vi  detta , 
,  DefÉi  non  son  del  vostro  faggio  core. 
5o/;  Sol  ib  j^ctndes  A  cìè  c«ra  mi  debbo. 


69^         GIUSTINO 
Ma  veggono  Fosèa  «  .un  lio^  so  che  nell*  onde , 
ChW  »  innalza  ,  or  s'abbassa  appresso  il  liè>. 
Lo  spesso  moto  ^ogUe ,  > 
Che  rtmirac  st  possa  a  parte  a   parte. 
Fos.   Saran  di  qualche  naufrago  navìglio 
Miseri    avanci. uNon  mirate  ancora 
Appresso  a  quello  scoglio,  « 
Che  6* iocurVa*  sul  marra  guisa  4' arco, 
£  nel  tyd,  chiaào   sen  Tonda  biancheggia, 
Qaante  vele  sivaociace,  e  legni    infranti 
Galleggian  sopra  Jl*  incostante  flutto  ? 
Mirate ^9  ohe  ^1  isoffiiir  d'  Affrico,  e  Noto 
Siacagliaiiioontal  fiirza  in.  fronte  al  sano, 
Che  fiinno  intorno  risonac  T  arène; 
5o/^{>i:.mre.8Yenfttrè«i  testlmonj  sono. 
O  Dio,  chi  sa ,  .«he  '1  mio  •  Giusti n  non  fesse 
Su  questa  «nave!  Gì'  e^i.  asterà  involto 
Fra  rotte  »9xte,  e.fra  apeazate  antenne 
Non  vada  m9iiboade,  ed  arfelaAte, 
Umido  ,  grave,  lagrìmoso^  ^  lasso. 
Senza  che  remica  *0iae   gU* porga  aita? 
.«  Pariniid^Qdii^y  che -nelle  v0ci  estarerae. 
Sofia ,  dica ,  ah  I  jSòf ià  ,  -  tu ,'  che  cagione 
Sèi  della    morte  mia,  tu.oon  m'aiti? 
Deh!  4aé|^ce ,'eh?tio  vada  ,  invidi  flutti, 
A  Jibeónr  ida>  i6i9rttt.  ilt'.drioi'beli  Sole/     . 
j£;   fé  a.  tcm^o  non  giungo , 


ATTO    QUARTO.       69^ 
A  trmnantar^eoQ  la  bus  cara  lace  ... 
Ma  stoini  ,'<<ar  ohi  j&vtllo  ?  «Ov«  son  tratta 
Dal  mio  pfoprio  'dolore  ?  E  chi  mi  dice  , 
Che  4  mio  apoao  pacassi  ,  e  die  fra  T  onde 
Debba  perire  ?  £li  !    son  vani   sospetti  ^ 
Nemici  alla  siia  quiete. 
Importttiio  •  timor ,  deh  !  lascia  ormai 
La  sua  primiera  pace  all'  alma   mia  • 
Giustino  attende  più  sereno. 'il  cielo. 
Più  cheto  il  mare ,  e  più  tranquilli  i  venti, 
Per  venir  più  veloce 
A  ritrovar  la  cara  sua  Sofia.  « 
Or  or  vedreo»  su  queste  «ponde  il  legnò, 
Che  portar  dee  la  pace  a  qilesee  core/ 
E  render  la  sua  meta .  a  questi  sguardi . 
O  quanti  dolci  amplessi  io  gii  preparo. 
Oh  quanti  cari,  ed. amorosi  detti! 

Fos*  Come  lieve  il  pensiero  è- degli  amanti  ! 
Or  esce  di  speranza  ,  or*  si  lusììigay 
Or  vuol  mprjre  ,  or  vuol  restare  in  vita  • 
Misero»  chi' ad  amor  si  pone  in  braccio! 

Sof\  Oh  vista  miserabile  ,  e  funesta  ! 
Volgi ,  Fesca  ,  lo  sguardo  a  quel  meschino , 
Che  giace  steso  in  su  l'asena.  Il  mare 
L*avrk  sommerso,  e    poi  gettato  al  Udo. 

Foa.  Sarà  qo^l>  che  pur  dianzi  io  rimirai 

X  X    3  So- 
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Sopra  l'onde  agitato;  afqiena  facn 
Di  riguariado  .  Sùf  Appcosattniamo  a  bi 
Pai  Yedct  se  ancor  viva .  O  Ciel,  che  mii«! 
Farmi  quella  k  vcace,  cka  Teodora 
Diede  a  Giuetin,  pria  cke  da  noi  paitisia. 

Fos.  Parmt  ;  ma  è  eoe)  molle , 
Che  dieeinguer  si  puote  a   gran  fatica. 

So/.'Quel  crìn  par  del  miotpoaoaiioaEchè  i'acqae 
L'  abbiano  insieme  unito , 
Par  non  coptono  affitto  il  tao  colore. 
Ahi  ch'egli  è  desso,  o  Dìo!  Qiieatio  è  Giustina, 
Questo  è  il  mio  bene;  il  volto  suo  T accasa. 
Oh  doloroso  giorno  !  Oh  me  infelice  ! 
Come  beo  del  mio  mal  presaga  io  fui! 
Cnideliseimi  Numi,   invide  stelle. 
Non.  siete  sazj  ancor  della  mia  doglia  ? 
Chi  mi  consola ,  ah  !  chi  mi   porge    aka } 
Ma  forse  ancor  vivran  gli  oppressi  spinti. 
Giustino  y'  apri  le  loci , 
Deh  !  rimim  il   mio  pianto,  alma  fedele. 
;Sa  cape,  settori  4al  suo  grave  sonno 
Gli  aAiticati  spirti .   Ahi  !  non   mi  ascolta  • 
Come  ascoltar   am  può,  se  senaa  moto 
Gli  giace  il  eoif  nel  petto ,  e  come  gbitceio 

.  Freddit  è  la  fironte ?  Ah  ]  tu  sei  morto,  ed  io 
Langvisco ,  e  mance}  aimè !  Giostln  ... 
-  Fos,  Sofis, 


ATTO    QUARTO.      epi 
Softa  ,  leggiti  »  o  Dio  .•  Sofia  non  sienci  ì 
Misera  me  ,  -per  l' improìrvifA  doglìA 
L'  abbandona  la  vita  1  Irene ,  ArmiUft , 
Teodora ,  Asteria  ^  atmè  t  €bt  nittnà  ascolttL 
Troppo  Son  di  qui   lunge  • 
Sapessi  almen  »  come  'a  lei  dar  «oeeiMrso* 

SCENA  II.  Asteria^  e  ééttB. 

Ai,  \^/aai  grida  »  quai-  lamenti 
Mi  fcriscon  Torecchio  ^ 
•^  Fo$,  Ah  !  vieni ,  Asteria  » 

Vieni  pria ,  che  di  vka  ogni  alimento 
Della  mesta. Sofia  fugga  dal  seno^ 

Àsu  Come  ^  Perchè ^ Chi  toglie  a  lei  la  vttkì 

Fot»  ti  stto  dolor  r  uccide. 
Perchè  Giustifi  Stt  quaite  arene  morte 
Il  mare  a  pie    gli  eapoae. 

Aite  Oh  strano  caso  t 
Oh  tragico   si|ccesso  t  Tu  tektte 
Vanne  a  tciwar  Cleone  ^  aociè  qui  veiigft  ^ 
Ch*  io  soacerxò.  sopra  le  braccia  il  pelo  ^ 
£  con  qualche  argomento  onirò  tentando 
Di  .ritornare  al  acn  l*alma.amaaita« 

Poj.  Io  janaa  indugio  ad  ubbidir  mi  parto  ^ 

X  X   4  SCE- 
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SCENA  UL  Asteria  ,  e  Sofia  . 


Ast.  Ol 


'h  miaera  Sorella!  £  chi  pensava, 
Che  cmì  mesto  ,  e  doloroso  fine 
DoTtsseto  ottenere  i  tuoi  sospiri? 
Potessi  almen  con  questi  acuti  spirti. 
Che  chiusi  «tanno  in  questo  picciol  vaso 
L' alma  destar  nel  grave  sonno  immersa , 
Ma  parmi,  che  si    muova.  Odi,  Sofia. 
Su,-   qual  foliìa  t'assale?  Apri   le  luci* 
Sof.  Ahi  !  chi   mi  chiama  ?  Asu  Sorgi , 
Sorgi  ;   si  poco  core  hai  tu  nel  seno , 
Che  per  nuovo  dolor  pendi  la   vita  ? 
*^S(ifi  Asteria,  «hj  piangi  mèco. 
Asi*  Il  j>ianger  nulla  giova  ;  il  Ciel  non  volle 
Pitìti  felice.   Al  suo  v4ilere  immenso 
Chi    potrà   repugnate? 

Sof.   Oh  me  infelice! 
Queste  son.  le  mie  nozze ,  i   lieti  giorni , 
.    Queste  le  poo^pe ,  questi  i  miei  .piaceri  ? 
Così 9  Giustin,  la*  destra  mia  ti  porgo? 
'    Ahi  !  eh' io  tal  guisa  io  piii  viver  non  posss. 
Morì  teoo,  mio  bene,  ogni  speranza. 
Ed  io  morr^^.Je  pur  1*  iniqua  aorte 
Non  negherà >  ch'io  possa 

Con 


ATTO   gi^A^RTO,       €9^ 
Con  8Ì  funcBtaMiGdcy-aeMerti    uiiita'. 
Deh!  lascia,  Asteria,  lascia,  -  ' 

Che  le  medenm'onde, 
Che  della  morce  sua  futo  ininie(fe,< 
Del  mio  mòvir  siano  ministre  ancora*. 
Chi  mai  finger  potea  tanta  ruina^ 
Quanto  fui  sciocda  allor,  che  ^  Cleone 
A'  stetti   prestai  6ide  ,  e  quatfto  è  stolto. 
Chi  dei  futuro  antiveda  pfresttoie 
L' ignoto  cotao  ,•  che  non  ha  minini  ! 
Ah!  vento,  invi  do- vento,- 
Tu  comthovìMti  >1  «mare,  e  tu  kt  relcf 
Scindesti  in   tnilie^  pez;:ti;   il   legno  stanco 
Tu  fra  scogli  spingevi ,  onde  il  mio  bene 
Réstb  nel  flottò ,  e  si  •  Botnmeree  al   fine . 
Ah  erodo  cielo  !  'Ah  infido ,  e  sordo  mare  l 
Ingratifsime  steli«  I  A  che  n^  hsgfn» 
Di^li   elementi  tutti  ,  se  fai  sola 
io  la  cagion  di  tutto  il  mio  tormento? 
Perchè  stoha  spie^zai  .sì  degno  amore, 
Qifando  r  aveva  appresso  ,  e  jpeoGhè  allora 
Non  abbracciai  così   felice  sorte , 
Quando  da*  sguardi  >miei 
Non  dividea  tant'aria,  e.  tanco   mare? 
Sì  :   la  cagione  io  fui  del  »ao  moiire , 
Io  pagherò  la  peua .  Asteria ,  ormai 

Cou« 
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Conccdiw  ,   cb'  ìp  .p««M.  a  mio  talent» 
Di  me  disporre* 

AsU  Sì  ;  ma  prima  io  yoglio  « 
Che  ponga  fine  a  tanto  tuo  lamento . 
E'  di  un  debole  «pino  effetto  il  pianto. 
Ed  è  tcioceheaza  estrema  usarlo  aUoza, 
Cbe  U  mtl  non  può  scbiirarsi . 
Sposi  non  maocberanf¥l  egvali  a  lui 
In  beltade*  in  ricchea^a,  ed  ii^    virtode. 
Che  pocian  compensar  la  sua   mancanza. 

5of.  Oh  pietosa  Sorella  >  il  modo  tstesso , 
Ch'  osi  per  consolarnù,  è,  che  mi  uccide. 
Se  la  eaa  lontananza  era  si  gtave 
Al  misero,  mio  core  , 
Come  .potrò  soi&ir  mai  la  sua  morte? 

Asu  Ansi  la  lontananza  era  più  dura 
A  sostener^  perchè   del  suo  ntomo 
La  speme  ancor  non  escludeva  appieno. 
Or  che  con  la  sua  morte 
Di  fttcwo  piacer  per)   l'aspetto, 
Dovrìa  seco  svanire  anche  ogni  doglia* 

Sof.  Quaote  più  contra  me  ragioni  adduci  ^ 
Tanto  più  l' alma  mia  ira  pene  involgi  • 
Ma  tu  y  mio  caji» ,  e  misero  Giustino , 
Queste  lagrime  mie,  questi   sospiri 
Prendi  con  UctP  ciglio ,  ovunque  sei  • 

Que- 


ATTO  :QU?AllTO.       éfg 
Questo  è  r  ultimo  pegno. 
Che  posfà  darti  dei  miei  ipèio  amore. 
Me.  no  ;  pegno  maggiore 
Ti  4>fep)ara  il  eor  mio.  La  Sgrava  epofNa) 
La  tua  spaglia  moctal  ,  cfae  (}tti  ai  giace. 
Lasciare  or  veglio  ,  e  per  uaìemi  teco 
Abbandonar  la  vita ,  e  almeno  in  mono 
Dimostrarmi  amorosa  ,    : 
Poiché  vivendo  il  mio  destia  mei  niega. 
Asteria  ,  io  parto,  e  giacché  ^oi  restate. 
Vi  priego  usar  eatti  i  picfosi   affiaj 
Dell'  infelice  sposo  ai  fctà4o  corpo. 

Ast^^m  perchè  qui  mi  lasci?  K  dove  corri? 

So  fi  Jl  mio  dolor  tanto  oeì  sen  sì  avanza. 
Ch'in  vano  'io  tenterò  teiìedo  ohiosD; 
Onde  nelle   mie  stanze  or  W  portarmi. 
Per  sciorre  il  freno  all' impaziente  doglia. 
Che  sarebbe  soverchia  in  questo  ìn^ngp. 

Ast.  Vanne  pure ,  eh'  in  hcieve  io  sarò  ceco; 
Ed  or  verrei ,   ma  la  pietà  dpviita  . 
Al  corpo  di  Giustin  qui  «t  trattiene. 

Sof»  Si,  resta  pur,   che*l  mio  agitato  cete 
Altri  seco  non  chiede,  altri  non  cerca. 
Che  r  acerba  sua  pena ,  ed  il  su»  pianto . 


SCE- 
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SCENA  IV.    Asteria    sola. 
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h  miwra  Gtoftin ,  come  sei  morto , 
Come  fin)  functcameme  il  giio 
De*  cuoi  sereni ,  e  fortanaci  giorni  { 
Infelice  Sofia,   quanto  perdesti 
Nella  sua  morte  !  Oh  sconsolata  reggia  t 
Che  mai  dirà  Teodora  a  tal  novella? 
Che  dirà  Giustiniano  » 
Che  l'amava  vie  più,  che  proprio   figlio? 
ficco  dell'  uom  la  misera   sventura  : 
'  Pena  ciascun  per  soddisfiir  sue  br^ft , 
Clii  p«  supremi  gradi ,  e  per  ricchezze , 
Chi  per  fama  immortai,  chi* per  amore/ 
E'  raro  è  quel,  che  ottiene 
Del  suo  desir  l'oggetto; 
Perchè .  quando  si  crede  essere  in  porto , 
Urta  in  un   cieco  scoglio , 
Che  rompe  il  corso  ad  ogni  sua  speranza , 
£  tanto-  fa  più  grave  il  suo  perire, 
:  Qoant'  era  più  vicino  alla  salvezza  • .  • 
Or ,  che  lieto  ciascuno  entro  la  reggia 
L\ora  attendea ,  che  '1  bel  Giusdn  giungesse, 
Mita,    che  strano  evento,  e  lagrtmoso, 
Qual  funesto  spettacolo  ci  porta 

Avan» 


ATTO   QUARTO,     tof 
Avsntrgli  occhi  Tonds^a  noi  nemica! 
Qoestl  8on  dunque ,  Amote*,  i  dolci  frutti^ 
.Che  Allacc  prometei  ?  6  questi  sono     ^ 
I  cari  giorni,  the  da>'lunge  mostri?      - 
Ah  !  non  hi  maggior  mostro  ;  e  più  nochro 
La  dura  Ircania  ,  o    l'arsa   Libia  in  séno 
Di  questa  fiera  indomita ,  e  crudele ,     • 
Che  per  suo  danno  il  Mondo  appella  Amore. 
Ma,o  Dio  I  nessuno  ancor  giunger  qài  rtg^o. 
Che  mi  consigli  ,  o  che  mi  porga  a)ta\ 
Che  far   deggio?  O^  abbandonar    Giustino 
Non  mi  dk  il  cor .  Ma  gi^  lìe  '  tien  Cleone  • 
Oh  come  mal  la  sotte  altrui  predisse  I' 

SCENA  V:  Cle&nej  j^vt,  e  dette. 

eie.  '  Jja  dolente  Sofia V  *  doglia,'  e  d'ira 
Tutta  nel  volto  acceca,  a  voi  mi  màfida. 
Né*  so  f  per  qual  cagiori    meco  s*  adiri  | 
Parli^dò'di'Giustin.  deli,*  che  veggio! 
Queft^,  Astèria,  è  Giustino  in  terra  steso? 
Ast,  Egli  appunto.  Oh  Geone ,  ecco  la  sorte. 
Che  lieta  predìeestt.  Cìe.  Oh  fiera  vistai 
Or  hetièomprendo  di   Soffa  lo  sdegno. 
Fallaidéiime  stelle,  a  che  mostrarmi 
Cotanto  ben,  se  ^oi  cosi  deluso 

Io 
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*  Pie  «ima  donna  nctov«t  sì  posss , 
Né  dì  me  pia .  nuschina ;  odio  la  .«ita; 
Né  gik  la  poMo  amar,  poiché-  divenne. 
Altoitnco  di  p^na,  .esca  di  affanno. 
Ovunque  il  guardo  dòlpHMDar'iDvio^, 
Sale' pietre,  sol  éuAlo,  in  cielo,  in  mare, 
MifO  imprtsto  Oiustito.  *(  ahi  vista  atroce  !  ) 
Dell'amor  mìo,  .d«i;:a[iie  morir  cagione, 
•irmifo,  ahimé!  qnaliSttirarene.il  vidi» 
.Enfiai»)  umido,  lacero <,  e  goondaftfe. 
Ancora -il  crtn  dell'infelice  flutto» 
Aprir  ver  me  le  scolorite  labbra, 
f  dtimi  in  tuono  orribile,  e  severo; 
Per- te.  non   vivo  ^  ingrata ,  età  non  nioti? 
Ahi,  qnal  rigido  gelo. 
Presago  di  mia.. mòrte;  .    .^ 

Dalle  pit«€e  mt  scorre  infino ^ al   enne! 
V*  intendo  si ,  v'  intendo ,  irate  stelle; 
Voi. volete,  che  io  rom|^  ogni  diineia  . 
Per  gvne in  senoa nMirite:  ecco son  ptOQCav (i) 
.  Mio  bellissimo  Sol ,  taia  cara  luce,  •     • 
Che  a  metto  il  «corso  tato-  gìnngesti  a  sera, 
DaUa^  siibliine  sfera ,  ote  ti  ftggiri , 
Acco^'  tu-  con  un  benigna  «guardo 

'^  De^ 

(l)  P^lia.3  veleno m 
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Odia  fida  Soffa  l'alma  costante, 
Che   incerta    di  trovarti  ancor  ti   liegue. 
Tu  per  trovarmi   tanto  mtr  passasti  ; 
•Io   per  cercarti  vo  di  vita  in    morte  . 
O   Dio ,  potessi  i  giorni  tutti ,  e  gli  anni , 
Che  si  dovriano  alla  mia  verde  etate. 
Cangiar  con  la  tua  vita;    oh  quanto  lieta 
Il   vorrei  far!  Ma  poiché  il  Cielo  avverso 
Tanto  non  mi  permette  ,  perchè  forse 
Degno  prezzo  non  son  della  tua  vita* 
A  ce  gli  sacro  ,  e  alla  tua  pura  fède  • 
Altro ,  caro ,  non  cerco  , 
Se  non  che  lieto  mi  raccolga ,  e  scorta 
Mi  facci  almen  per  lo  cammino  ignoto. 
Se  ciò  non  fti,  per  fin  che'l  Sol  si-  estingua, 
Andranne  errando  sconsolata  intorno 
Della  flcbil  Soffa  1*  ombra  dolente . 
Orsù  si  muoja...  O  Dio!  Chi  mi  trattiene? 
Eh  !  eh  è  vano  timor  •  • .  No,  non  ho  core} 
La  man  ricusa  d'ubbidir  la  mente  . 
Questa  è  b«ii,  crudo  Ciel,  pena  maggióre 
D' ogni  altra  ,  che  finora  oppressa  m'  abbia 
Ma  che?  Sarà  Soffa  di  cor  s)  vile. 
Che  di  morir  ricusi, 

Quando  la  morte  un  maggior  duol  le  toglie? 

Ah  !  no ,  ciò  non  fia  mai .  Si  beva ,  e  questo 
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Mortifero  liquor  spenga  ogni  affkiino.  (i) 
Gtk  U  morte  è  nel  seno .  Almen  pietosa 
Mi  difciogliesse  tosto 
Sa  questa  luce  infesta   agli  occhi  niiei! 
Oh  misera  Sofia  ,  come  vivesti 
Felico  allor  ,  quando  non  eri  amante! 
Troppo,  ahi!  troppo  godrei  felice  stato. 
Se  nel  mio  petto  Amor  non  mai  regnava. 

SG£NA  VIL  Asteria^  a  Sofia  . 

N  (spiri, 

on  più  pianti  >  Sofia  ,  non  più  lo- 
fi affirtna  ornai  la  vana  ingiusta  doglia. 
Poiché  liete  novelle  ora  t'arreco. 
Colme  d'ogni  piacer,  d* ogni  contento. 
Sofi  Per  me,  sorella,  è  vano  ogni  piacere/ 
E,  se   Giuiiino  ancor  tornasse  in  vita. 
Non  basterìa  per  trarmi  fuor  di  pene. 
JUi*  Appunto  è  vivo  il  bel  Giustino ,  e  spesio 
Di  t^  richiede,  e  ben  yerranne  or  ora 
Qui  a  ritrovarti ,  perchè  a  lui  Cleono 
Rese  col  suo  sapere  e  «posa ,  e  vita  • 
Sof  O  Ciel  I  Che  narri ,  Asteria  ? 

As^  U  ver  ti  narro. 
CgU  d^l  s^lso  ttmof  9  che  bevve  oppresso, 

-   Mor- 
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Motto  p«rea .  Ma  pjBicl^è  il  biioq  Cleome 
Volgete  il  fé'  co*  piedi  invetso  il  cielo  , 
E  l)i  col  c^pOy  pn4e  levò  le  piante, 
L'umor  sovetchio  d$\  suo  peso  ttatto 

'Uscio  di  là»  dond'ebbe  ptia  T ingresso; 
Talché  spogliati  4a  sì  grave  peso 
Tornar  gli  spirti  al  ministero  lo|t). 
E  se  npl  cre(Ìi  »  or  or  dagli  ocphi  tuoi 
Trarrai  più  cetta ,  e  più  sicura  fede . 

Sqf.  Ah  !  non  sei  sazio  ancor ,  Bato  tirannn, 
D*aver  versata  l'urna  dolotosa 
jy  ogni  travaglio  9opra  il  capo    mio , 
Se  non  inventi  ancot  novelli  affanni , 
Per  fàt ,  che  riposat  non  possa  in  pace 
Gli  ultimi  punti  almen  d^Ha  mia  vita? 

Ast.  Qual  novità,  Sofia,  ti  sforza  al  piantai^. 
Quando  vive  qolui,  che  tanto  brami? 
Forse  ti  d.uol,  che  sia  rimasto  in  vita? 

Sqf,  Non  per  1^  vita  sua ,  per  la  mia  morto 
Piango,  misera  me,  che  sarà  in  breve* 
Qual  stranezza  di  aotte  è  questa  mai? 
Ahi  mio  Giustin,  non  mio,  che  il  Ciel  non  vuo- 
S'io  vivo  per  averti ,  a  morte  corri  ?     (le, 
S' io  muojo  per  seguirti ,  in  vita  resti  t 

Ast,  Di  qual  morte  favelli  ?  Io  non  t'intendo. 

Sofi  Quando  nelle  mie  stanze  io  mi  ritrassi 
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per  dolor  della  morte  di  Giustino  , 

Un  vaso  di  mortifero   veleno 

Tutto  sorbii  per  trarmi  fuor  d'  affanni , 

Talché  picciolo  indugio  ha  la  mia  vita.. 
Ah.  Oh  sconsigliata  ,  oh  improvvida  sorella! 

Aìmè  !  debb' esser  vero  ?  Ahi  !  che  mi  narri? 
Sofp  Ti  narro ,   che  la  mente  mia  mi  spinge 

A  mille  e  mille  orride  furie  in  braccio , 
Fra  cui    m'aggirerò,  finché  la  dogìÌM, 
Acquistando  vigore  entro  il  mio  seno. 
Al  mortifero  umore  il  colpo  involi,  (i) 

A$t  Io  non  so ,  se  son  desta ,  o  se  vaneggio . 
Allor  che  credo  aver  sicuro  il   porto , 
Sorge  nuova  tempesta  ,  e  mi  riduce 
In  mezzo  al  mar  più  gonfio,  e  più  feroce. 
Ma  meglio  é ,  che  a  Cleon  tosto  ne  corra 
Per  dimandar  consìglio.  Il  pianto  amaro 
Non  porge  alta  a  chi  la  morte   attende* 

CORO. 
Oh  sconsolata  reggia  ! 
Oh  miseri  regnanti! 
Oh  sventurati  amanti  ! 
Queste  son   le  speranze,  e  Tore   liete? 
Ministre   del  mio  duol ,  luci  ,   piangete  • 
Co6} ,  fallace  Amore  , 

Le 
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Le  tue  promesse  accendi? 
Poiché  legasci  un  core  , 
Più  di  lui   non  bai  cura  » 
Né   mai  gli  rendi  la  rapica  quiece« 
Miniscre  del  mio  duol,   luci,  piangete. 
D*  Amor  nel  regno 

Non  V*  è  concento  , 

Che  del  tormento 

Non  sia  minor. 
Si   scorge  appena 

Felice  speme  , 

Che  nuova  pena 

La  turba  ancor. 
Oh  fortunate  genti , 
Voi  »  che  nasceste  nella  prima  etatt , 
Quando  le  destre  irate 
D* acuto  ferro,  e  di  lucente  acciaro 
Non  armava  il  furore. 
Né  dell'oro  il  fulgore 
Per   entro  le  procelle 
Traea  gli  avari  legni. 
Né  gli  agitati  ingegni 
Disperato  desìo 

Persuadea  la  volontaria  morte , 
Ed  ogni  umano  cere 
Dolce  pace  nutriva ,  e  dolce  amore! 
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Fo  il  McMiio  allor  felice  , 

Che  un  tenett)  arboscello. 

Un  limpido  raficello , 

E  una  capanna  umile 

Le  genti  alimentò . 
Poiché  le  regie  soglie 

Calcò  Tararo  piede. 

Alla  celeste  Sede 

La  pace  allor  vcAò. 

Fine  delt  Atto  quarto, 

ATTO  V,  SCENA  1.    Siila 
Imperatore^  Teodora,  e  Giustino i 

L(  more 
a  stanchezza,  ò  Giustino ,  ed  il  ti- 
DelM  passata  orribile  procella 
Vi  chiameran,  credMo,  priiha  al  riposo, 
Che  ad  alte  pompe ,  e  stri^pitose  nozze  • 
Giù.  Stolto  sarei,  se  dopò  aver  comprato 
Con  si  dura  mercè  6Ì  bel  piacere. 
Per  qualche  tempo  ancor  furar  volessi 
De' miei  periglj  a  me  medesmo  il  frutto. 
Teo,  Qui  fra  brievé  Verrk  là  vostra    sposa, 
Che  ormai  le  sarà  giunto  il  nostro  avviso. 
Con  coi  si  chiama  a  rivedervi  sano . 
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Onde ,  mentre  ella  vìen ,  «e  non  v*  è  grave» 
Marrare  a   noi,  Giastin,  potreste  il  corso 
Del  vostro  periglioso  aspro  viaggio  . 

Imp^  Anch  io  ne  son  ben  desioso ,  e  questo 
Tempo  opportuno  a  tal  racconto  parmi . 

Gittm  Non  v'ha  maggior  piacere. 
Che  nel  tempo  felice 
Rammemorare  i  suoi  passati  affiinnt; 
£  quand*  anche  non  fosse  ,  il  vostro  impero» 
Eccelso  regnatore ,  illustre  donna , 
Mi  rendon  dolce  ogni  nojosa  impresa. 
Allor  che  sciolse  Belisario  invitto 
Da*  lidi  di  Durazzo  I  curvi  legni , 
Il   dolce  vtnto  ,  che  di   Grecia  spira  » 
Gonfiando  i  lini ,  lusingava  i    cori . 
Ma  poiché  indietro  a  noi  restar  1*  arene 
Di  poco  tratto  ,  allor  maggior   vigore 
Accrebbe  a  Greco  il  violento  fiato 
Del  feroce  egghiacciato  Settentrione, 
Che  fra  tema  agitati,  e  fra  speranza 
Lungamente  condusse  t  nostri  pini: 
E  in  mezzo  del  óammino  ei  ci  ridusse 
Con  tal  velocita,  che  appena  scorso 
Quattro  volte  avean  1*  ere  il  picco!  giro  • 
Ma  la  variabil  sorte  , 
Che  solo  al  danno  altrui  ferma  ti  tende 
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Nel  più  bel  dei  cammin  rivolte  il  eom, 
E  fé'    r  ali  cadere  a'  venti  amici  ; 
Sicché  restar  le  nostre  navi  immote, 

.  Se  non  per  quanto  1*  agitava  il    mare  , 
Che  non  aveva  ancor  sedaci  i   flutti , 
Ma  con  moto  però  nojoso,  e  grave* 
Or  mentre  impazienti  in  questo  stato 
Qualch'  aura  attendevam ,  che  liberasse 
Uà  s)  duro  soggiorno  i  nostri  legni. 
Ecco  rimiro  un  bergantin  leggiero  , 
Non  già  dal   vento,  ma  da' remi  tratto. 
Giungere  a  me  col  messo  ,  e  con  la  carta. 
Che  '1  vostro  impero ,  e  '1  mio  piacer  chiudea. 

7eo.  Seguita  dunque.  Giù,  11  desiato   foglio 
Tosto  ch'io  lessi,   impaziente  corsi 
Ai  bergantin ,  che  a  noi  poc'  anzi  giunse, 
E  a  me  chiamato  il  provvido    nocchiero, 
Sciogli  il  canape,  dissi,  e  dà  veloce 
I  remi  all'  onde  ,  ed  alle    vele  il  vento , 
Che  in  questo  punto  vo*  partirmi .  In  vÌM> 

'  Mirommi  sorridendo  il  buon  nocchiere , 
E. disse:   io  credo ,  che  scherzar  vi   piaccia 
Meco,  o  Signor:  se  avessi  Tali   al  tergo, 
Npn  ardirei  partirmi  in  questo  punto 
Con  li'gno  così   fragile  ,  e  leggero. 
Di  già  mancò  Sccunuione ,  e  Cieco , 

Ma 
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Ma  f  umido  Sirocc{>  in  aria  regna  y 
E   pure  è  chiaro  il  cid  »  segno  sicuro 
Di  prossima  procella; 
£   poc'anzi  le  garrule  cornacchie 
Ivan  correndo ,   e  dibattendo  T  ali  , 
Quasi  annunciando  ogni  futuro  danno  . 
Ciò  non  curo ,  io  risposi ,  il  legno  sciogli; 
Ch'Amore ,  il  qual  de'  miei  pensieri  è  guida» 
Saprà  reggere  il  corso  al  tuo   oaviglia*. 
Ma  non  volea  partire  egli  ,  temendo 
Giustamente  di  ciò,  che  poscia  avvenne. 
Imo.  Oh  se  meno  impaziente,  e  desioso 
Foste  voi  stato  1  ^ 

Giù.  Alfia  col  fèrro  ignudo 
Gli  &i  forza;  e   partissi ,  io  guisa  tale 
Feri  y  che  gir  gli  parve  a  certa   morte. 
Già  dilungati  dall'armate  navi 
Tanto  eravam  ,  che  la   metà  dell'opra 
Dirsi  potea  >*  ma  crebbe  a  nostro  danno 
A  poco  a  poco  di  ferocia  ,  e  forza 
Con  l'infido  Sirocco  AfFricfo,  e  Noto, 
Che  traendo  con  loro  un  denso  velo 
£i  folte  nubi  ricopriano  il  Sole  ; 
Talché  r  incerto ,  ed  impedito  lume 
Alla  vista  rendea  dubbio  ogni  oggetto . 
Il  rio  soffiac  de' scatenaci  venti  i 
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n  netò  orror  del  piocdloio  maic  ^ 
Seirtpre  distinto  per  le  bionde  spame  » 
Che  rompendosi  il  flatto  al  ciel  mandavi; 
De*  spessi  lampi  il  sanguinoso  lame , 
Che  squarciando  alle  nubi  il  denso  seno 
O  in  profonde  voragini  divise 
Mostrava  Tonde,  o  cumulate  in  monti; 
Lo  strider  delle  sarte,  e  i' mesti  gridi 
De' timidi  nocchieri,  e  il  ìqt  pallore / 
L' ardite  vele  in  mille  pezzi  scisse  , 
Che  u  ricopriano  il  mate  ,  o  senza    leggìi 
Inutili  pendean  da'lor  legami, 
# Gioco  infelice  de' crudeli  venti; 
L'arbore  infranto,  e  le  divulse    antenne: 
E  'I  pino  ancor ,  che  fra  àe  smossi  legni 
Dava  libero   ingresso  al  salso  umore  ; 
Tutti  pareano  avanti  al  pensier  mio 
Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti. 
Oh  quante  volte  io  per  dolor  mi  volsi 
Al  luogo,  onde  partimmo,  e  invan  pentito 
Con  l' istessa  mia  man  m*  offesi  il  volto  ! 
Oh  quante  volte  alle  feroci  scosse 
Dell'onde  altiere  io  mi  credei  sommerso I 
Così  Sènza  speranza,  e  senza  alta 
Tanto  n'andò  lo  sconsigliato  legno. 
Che  in  luogo  giunse,  ond'  appaciano  in  parto 
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Di  Vxirtità  le  toccht  »  e  T  alte  nutra  ^ 
Sicché  qualche  speranza  in  noi  rinacque , 
Ma  fa  cagion  di  thaggiòr  doglia ,  é  pena/ 
Perchè  il  ftiro^  dell' ttopàziente  Noto, 
£  ronda,  che  da  poppa  alzaia  il  tegno^ 
Sospinsero  la  prora  in  «cotal  guisa , 
Che  ruppe  V  onda ,  e  profbiidossi  in  mare, 
Laàciando  noi  seti  za  sostegno  a*  flutti. 
Chi  potrla  dire  il  miierabil  suonò 
Delle  interrotte ,  e  moribonde  vóci , 
Che  chiedevano  i^  vano  al  Cielo  atta? 
io  noi  so  dir,  cbe'l  mit>  timor  mi    tobe 
L*  uso  della  favella  ,  e  della  mente  ; 
Né  90 ,  come  qui  venni ,  é  chi  ridusse 
In  Durazzo  41  mio  corpo ,  in  me  la  vite. 
Se  non  quanto  per  voi  mi  si  fa  noto. 

7eo.  Credo ,  che  a  voi  la  vxtH  un  sogno  sembri . 

Imp.  Grazie  rendiamo  al  regnatore  eterno, 
Gh«  benigno  vi  scorse  al  vostro  lido. 

SCENA  n.  Fostm,  •  detd. 

Fof,  l\  ella  misera  morte  H  SoQa 
Qui  restate,  o  Giustin,  si  lieto   in   viso?- 
Quale  inumanità  niega  l'ingresso 
A  dovuta  pitta  nel  vostro  core? 

Giut 
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Giù.  Qual  morte  narri?  Io soa smarrito. 

Fos,   Allorty 
Ohe  la  bella  Sofia  vi  credè  morto , 
Cirse  alle  stanze,  e  per  dolor  si    bevve 
Di  mortifero  umore  un  vaso  intero  . 

10  non  potendo  sostener  l'aspetto 
Della  sua  morte ,  sconsolata  ,  e  sola 
Fuggii  piangendo  ,  ed  il  veleno  ormai 
Le  avrà  tolto  per  certo  e  sposo ,  •  vita  • 

Teo,  Aimè  >  che  sento  ! 

Imp,  Oh  misero  successo  ! 

(un.  Guidami,  o  Fosca / Ik , dov* ella  giace, 
Prima  cft\e  '1  duol  mi  uccida,  afEnch'  io  possa 
Al  suo  lato  morir ,  giacche  alle  stelle 
Piacque  salvare  il  corpo  mio  dall'  onde. 
Per  darmi  in  braccio  a  più  crudel  martixe: 
Ma  la  vicenda  di  sì  fieri  affanni 
Non  toglie  la  costanza  a  questo  core. 
Se  '1  viver  mio  non  tende  a  lei  la  vita , 

11  suo  morir  mi  donerà  la  morte  • 
Su,  Fosca,  andiam,  guidami  tosto . 

Fo«.  Ò  Cielo! 
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SCENA. III.    Asteria,    CUortM ^    Sofia ^ 

e  detti . 

Ast.    v_7  ve  ,  Gìustin ,  volgete  i  vostri  pftsia? 
Ecco  Soffa  ,  eh'  a  ritrovar  vi  viene . 
E   voi  n'andate   altrove? 
Giù.  Cornai' Vive  Sofìa  f  Dunque  fii  falM 
L'annunzio  di  sua  morte? 

Ast    II  tuo  perìglit 
Pur  troppo  è  stato  vero .   Or  ella  viv« 
Per  epra  di  Cleonc,  al  cui  sapere 
Di  voi  dobbiamo,  e  di  Sofia  la  vita.  fna. 
Citi.  Dunque  è  glk  sana  ?  Io  ne  son  certo  appe- 
Ast.  Mira  il  suo  volto,  e  ne  sarai  sicuro. 
Teo,  Cara  Sofia,  sarà  mai  giunto  il    fine^ 
Di  tanti  acerbi  casi ,    e  gravi  affiinni  ì 
Io  pur  vi   miro  ,  e  vi  credev'or  ora 
Dalla  vita  disgiunta .  E  qual  fi)llìa 
A  sì  strano  penisier  donò  l' effètto? 
Sof,  L'annuvolata  mente,  e  combattuta 
Da  s)  crudeli  eventi  a  me»  che  sonc 
Finor  non  usa  a  tollerar,  potrebbe 
Del  disperato  atroce  mio  pensi  ere 
Giustamente  impetrar    da  voi  perdono . 
Imp.  Quanto,  Sofia,  m' è  grato  il  viver  vostcoj 
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Tanto  di  ciò,  ch'opraste,  il  cor  mi  preme* 
1^  ae  la  conoMenzt  dell' erroxf. 
Che  voi  mostrate ,  e   la  passion    fervente 
La  vostra  colpa  non  scemasse  in  parte , 
Di  quella  pena  allor  degna  sareste. 
Che  mertt  ognnn ,  che  vioUv  con  V  opre 
n  divin  colto  ed  il  decoro  umano  : 
Né  crediate  «  che  *l  dare  a  se  la  morto 
Impresa  sia  di  generoso  core. 
Perchè  chi  prr  /dolor  fogge  la  vita , 
Non  ha  valor  di  rigettar  gli  aflbniM. 

-Teo.  Sigpor,  tali  rimproveri  serbate 
A  pia  opportuno  tempo.  Or  dobbiam  solo 
Di  letizia,  e  pifcer  ornar  la  mente; 
Poiché  il  Gel  volje  in  mezzo  a  tanti  a&nni 
La  fe  provar  di  due  costanti  petti, 
Degni  d'esser  gloriosi  in  mille  carte 
Più  di  Ftramo,  e  Ti^be  ,  E^o,  e  Leandro. 

tmp.  Voglio  de' vostri  dctri ,  o  sag^a  donna, 
Far  aorma  in  questo  punto  al  mio  pensi^ie. 
ìffi  voi  dite ,  o  Cleon,  come  potès^ 
Scacciar  dal  sen  di  lei  1'  atro  velano , 
O  privarlo  di  ferza,  e  di  vigore. 

CZc.  Uoa  bevanda  tepida  le  porsi. 
Che  provocò  lo  stomaco,  e  le  fiece 
Rendere  al  suol  l'avvelenato  umore, 

Cho 
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Ctie  avrebbe  T  alma  dal  suo  nodo  sciolta , 
Se  maggior  tempo  in  lei  facea  dimora. 
Prese  poscia  un  antidoto    possente , 
Che  ricercando  ogni  riposta  parte 
Bimosse,  e  consumò  col  suo  vigore 
Ogni  rimasta  qualità   mortale. 
Talché  ora  vive ,  e  viverà  felice  • 

Imp.  Oh  giustissimo  Ciel,  come  conduci 
Per  strade  tanto  ignote  a  menti  umane 
Delle  felicitadi,  e  de' disagi 
Il  corso  invariabile ,  e  sicuro  t 
Ma  voi ,  G>ppia  gentile  ,  è  tempo  orm^ !  ^ 
Che  della  vostra  fé,  della  costanza 
Veggiate  il  premio  ,  e  ne  godiate  il  frutto. 
Però  9  se  v*è  in  piacere,   in  questo  luogo 
Vo'  che  con  nodo  etemo  amor  vi  stringa  • 

Ciu.  Oh  che  dolce  comando!  il  mio  vò)ere 
Dal  voler  vostro,  almo  Signore,  è  retto, 
Tanto  più  in  una  cosa  a  me  s)  car|i  • . 

Fos.  Sofia  nulla  risponde,  e  sorridendo 
Rivolge  gli  occhi  vergognosi  a  terra. 
Col  volto  acceso  d'improvviso  fuoco. 
Talor  può  tanto  in  tenera  donzella 
La  vergogna  d*  amor  sempre  nemica  , 
Che  le  fa  rigettar  ciò ,  che  desia  I 
Io  ben  lo  ao ,  che  aon  per  prova  esperta . 
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7«A.  Sofia  ,  del  sommo  Imperarore  i  detti 
Avete  udito,  e  non  parlate  ancora  ? 

Asi,  Sa  rispondete  tosto. 

Sof,    Io  già  aon  pronta. 
Ad  caeguir  dì  Ginstiniano  il   cenno . 

Teo.  Dunqae  onìte  le  destre  in  segno  certo 
Di  vostra  etema  inviolabil  fède  . 

Giù.  Ptonto  ubbidisco. 

Sof  Ed  io  ,  Ginstin ,  ri  dono 
Nel  porgervi  la  destra  oggi  il  possesso. 
Dt  me ,  del  mio  voler ,  della  mia  vita  • 

GitL  Felicissimo  giorno,  in  cui  mi    è   dato 
Toccar  la  cara,  e  desiata  meta. 
Ove  corsero  tutti  i  miei  pensieri  ! 
Cr  sì  ddce  si  rende  alla  mia  mente 
De' miei  peHglj  la  memoridi  acevba, 
Petchè  ro'  aweggio ,  che  di  tanto  bene 
Non  si  può  far  con  minor  prezzo  acquista 

Ast.  Ed  ecco  pure  in   cosi   brieve  spazio 
Tutti  ademjnti  di  Cleone  i  detti . 
£&  predisse  ,  o  Soffa ,  perìgli ,  affanni , 
Al  fin  de*  quali  con  tranquillo  corso 
Felice  esser  dovea  la  vostra  sorte. 
Ecco  gli  affiinni  terminati,  ed   ecco 
D*ogrti  vostro  piacere  il  tempo  è  giunto. 

CU.  Coni  giungesse  »  Asteria  ,  al  vostro  petto 

Qual- 


ATTO   QUINTO.       Uì 
Qadehe  scinwMa  ^'  amor  odo  foeeo  » 

•  O  di  pietadr  ^bnefi  per  le  Me  pene. 
Ti60«.  SoTrarni  ImpnNitfoit» ,  in  <queflto  giorno 

Clcont  il  8«9g«Ot  de'ftituri  eventi 
il  coriiQ  frevedendo^  e  ad  ambo  t  «poli 
Rendendo  sol  -  col   nio  sapcf  la  Vicn  , 
TanBto  merto  ai  ft^ ,  che  certo  ^redo  » 
Cho  possa  il  vpstto  generoso^  ddre 
Esser  solo  di  fall  degna  misala. 

Itnp.  Al  meti^  saa  tioti  troiro  efaa]  mercede^ 
Sag^  conserte  i  ond'  al  suo  arbitrio  lascio 
Gbiedker  de  :che:deeia  ^  ricckecze,  isOpeio^ 
E  qualunque. altra  cosa 
Dall' oprai  ^?a,  dal  mio  volef  dipenda. 

C/e,  Di  riccfaez.:&e  ,  e  d' imperj  io  non  ho  torà  » 
Perchè  chi  le  snt  voglie  non  trattiene 
Tra  i  cokifini  del  givsto,  una  co' segni' 
Le  cure  aocreeer,  ed  il  desire  aranza.. 

^  La  più  grata  mercè  dell'opra  !  mia  «   * 
Sarebbe  Asteria  ^  ah  cui  bel  vòlto  Aixìdiie 

•  Unito  m*ha  d'indiSsoluMl  nodo. 

/iTip.  Asteria ,  udite  ?  lo  so ,  che  non  torrcté , 
Col  rifiutar  le  nocze  di  Cieonè ,  . 
Esser  cagion,  che  giustamente  il  Mondo 
O  dVlngtato«  o  di  vii  taccia  mi  dia. 
D' tfcconsentir  vi  piaccia  f  in  aimtl  gtordo 
Tom.  IV.  Z  z         Nul- 


IM         GIUSTINO 

NttlU  negar  si  debbe  al  buon  Ckonè . 

AsL  U  piacer  vostra  »  alma  Signor ,  m' è  legge  « 

•Benché  contrana  al  primo  mio  penaieie  . 
Qaesc'  opra  sia  ,  cangio  deaire ,  e  dono 
Io  questo  ponto  al  buon  Cieone  insieme 
Con  la-  destra  la  fede ,  e  l' amor  mio . 

eie  Lafede  accetto  ,  e  l'amor  vostro,  ocara  ; 
Ma  non  vi  dono  il  mio ,  perch'  eì  ai  trova 
Da  lungo  tempo  nell' arbitrio  vostro. 

Teo»  Mira»  quanti  diktd,  e  quanti  guai  ' 
Ravvolse»  iasìcme  in  un  sol  giorno  il  foco! 

Jmp.  Con^e  aoglion  talc»^  del  :Sciie  i  in%gl 
Per  la  convessità  -d*  un*  chiaro  'vetro 
Piegando  il  corso  in  un  sol 'punto  unirsi; 

«Cori  oei  giro  di  cotanti  .ai&nni 
Pasnndo-  *de'  piacer  h  brevi  '  fila , 
Un  fBÒmento  li  stnnse,  e  fe^  dì  loro 
Uà  sol  piacer  più  Sensitivo,  e. grato. 

CiM.  Lorao  ben  io ^' che  fui  ia  maggior  paxte 
De*  passaiùvperiglj.»  oi   del  piacere. 

eie.  Non  v.'il  con  tentò  al  mio  contento  egualey 

, Perchè  quegli  det  behpiù  seiAte  il  lume. 
Che  più  da  se  lei  supponea  lomAiio. 

Imp.  Godete  adunque  ,  alme  felici ,  e  sta 
La  sorte  di  Giustino  esempio  *al  Mondo, 

•  Per  dimostraci  clr  in mez2o  a' gravi  afiknni 

ri.      Non 


ATTO   QUINTO.      ^23 

Non  dee  V  umana  mente 
Alle  risoluzioni  esser  veloce; 
Perchè  noni  sempre  il  duol,  che  i  cori  opprime, 
Delle  cose  si  fa  .giusta  misura; 
E  che  non  sol  fra  i  nembi  ,  e  le  procelle, 
Ma  dr  Zefiro  aiicora  al  dolce  fiato 
Il  prudente  nocchier  giammai  non  toglie 
La   destra  dal  timon ,  ì*  occhio  dal  cielcì/ 
Perchè  l' istessa  fòrza , 
Che  retta  da  ragion  conduce  in  porto. 
Spogliata  di  consigli 

Ci  of&e  inermi  agi' inganni ,  ed   a* perigli. 
•  -  - . 

C    JD     R     Ot 

Ecco;,  o. saggio  Clcone,  v 

Pienamente  *  adempiti  i  detti  tuoi . 

Oh  giustissimo  Cielo, 

Per  .quali  oscure  vie 

Gli  umani  eventi  al   loro  fin  riduci! 

Chi  mai  creduto  avrebbe , 

Che  dall*  infieiusto  sene       .    . 

Di  dolorosa  morte 

Nasces  dovea  così  felice  sorte? 

Zza  Atra 
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Atrm  nabe^  ombro*»  orme 
Lo  tplcndoir  al  cM  fbr^/ 
Ma  imptorvka  tmk»  kice 
Poi  riluce» 
fugge  f  ombra ,  iì  S<^  tomo» 

PeKdfsimi  amanti. 

Che  della  vostra  fede 

Cosi  ncara  ptova  ornai  donante. 

Godete  por  de' venri  affiimù   il   fmtCDs 

Che  ri  passato  dolore 

E*  prezzo  vii  di  si  felice  ardore  •         ~~~ 

Scherza  lieto  agli  amanti  d'intorno 
Imeneo  con  U  macke  d' Amor  : 
S  nel  fin  fi  s)  torbido  giomo 
la  diletto  si  canpa  il  timor. 


*j 


IL     FINE. 


L'IN- 


L'  INVERNO 

'  OVVERO 

LA  PROVIDA  PASTORELLA . 

Cantàia  scritta  doli  Autore  f  mnttù  \*l6o ^ 
e  posta  in  Musica  dal  Wagenseil  ,  per 
uso  di  S.  A.  R.  t  Arciduchesèa  Maria 
Cristina  • 

JL  erchè,  compagne  «mat«, 
Perchè  canto  sta  por?  Cht  ttirvenne  alfine  P 
Il  verno  ritornò  !  Grande ,  inudito 
Veramente  è  il  disastro  ;  t  non  )>otea 
Prevedersi  da  noi  .  Deh!  an  ta:l  portento 
D* esagerar  cessate.   Al  guardo  mio 
Forse  esposto  non   è?  Noi  veggo   tfnch^io? 
So  che  il  bosco ,  ti  moni»  ,  il  prato         ^ 
Non  han  piÀ  che  un  solo  tfs|>etto  : 
Che  gelato  il  ruscelletto 
Fra  le  spande  è   prigionier  • 

Zz  3'      .  I^*i 


2t6       L*    I  N  V  B  R  N  O 

Dai  rigor  dtl   freddo  polo 

Sento  anch'io  qual  aura  spiri:  • 
So  che  agghiacciano  i  respiri 
Su  le  labbra  al  passaggier. 

Ma  che  perciò  !  Ne'  miei  tiepidi  alberghi , 

A  dispetti  del  verno,  aure  temprate 

Forse  non  respirate  ?  Ad  onta  £:>rse 

Dell*  avaro  terreno ,  i .  fiori ,   i  frutti 

Delle  stagion  più  liete 
.    Qui  abbondar  non  vadete?  E  se  tremate 

Nelle  vostre  Capanjie;   e  se  di  tutto 

La  soffi-ite  difetto. 

Ne  ha  colpa  il  verno  !  Alle  stagioni  amiche 

Perchè  non  imitarmi  ?  Allor  che   intesa 

Lr'  io  d'  aridi  rami  a  far  tesoro  ; 

Sul  faggio,   e  suir alloro 

Ad  incider  perchè  di  Tirsi  il  nome 

Perdeva  i   di  la  spensierata  Irene? 

Dalle  campagne    amene  al  mio    soggiorno 

Quand'io  facea  ritorno, 

Di  grappoli  »  e  di  pomi  onusta  il  seno  / 

Perchè  del  suo    Fileno 

Nice  di  selva   in  selva 

Correa  gelosa  ad  esplorare  i  passi  ? 

Quando  provida  io  trassi 

A' miei  tetti  le  spighe  in  falci  unite»* 

Sul- 


CANTATA.         ^27 
.Sttll#  9foni»  fiatkt^:     - 
D^ombroso  stagno ,  a  che  d*  Elpino  al  fianco 
I   pesci  Egle  insidiar  ne'  lor  ricetti  f 
Di  cure  sì  diverse  ecco  gli  effetti  • 
Non  v'insulto©  compagne:  anzi  alla  vostra 
Negligenza  degg'  io  tutto  il  più  caro 
Frutto  «  de' miei  sùdpri , 
Ch'  e  H  piacer  di  giovarvi .  O  me  felice  ! 
Se  l'istesso' amor  mio,  che  or  vi  difende. 
Provide  ancora  in   avvenir  vi  rende  • 

Chi  vuol  goder  l'aprile 

Nella  sftagion  severa , 

Rammenti  in  primavera 

Che  il  verno  tornerà  . 
Per  chi  fedel  seconda 

Cg»ì  prudente  stile , 

Ogni  stagione  abbonda 

De'  doni ,  che  non  ha . 


FINE. 


Z  2  ,4  MA- 


taS 


MADRIGALE. 

Scrìtto  internamente  nel  ceperchio  d*  wt 
canestrino  dovute  ,  per  i£$#  di  ^lar  t 
oro  9  lavorato  al  torno  di  propria  mar 
no  in  avorio  da  S  A.  $.  il  Signor  Prin- 
cipe d  Hilburgshaustn  ,  e  da  lui  manr 
dato  in  dono  alla  Maestà  delia  B^gma 
<f'  In^lterra  ,   sua  Hipote . 


D 


ella  Dea  del  Tamigi 
So  che  a  formarti  degno. 
Candido  avorio,  ho  travagliato  in  vano 
Ma  va  .  Potrai ,  qmil  ici , 
Rendere  accetto  a  lei 
Oeir  artefice  il  cor ,  se  non  la  mano  « 


FINE. 


RI* 


ff»9 


RISPOSTA 

AD  ORAZIO. 

Vèrsi  mandati  dal£  Autore  V  atm$  1 169  ,a 
£.  E,  Milord  Stormmn^ ,  Mara  Amln^mii^ 
dorè  della  Corte  Brètannitìa  alt  AtisiriKfm 
aa  y  in  riposta  ad  aliri  ykrsi  lf^le$i^ 
.  ^Qritti  dal  Mimstroi  suddetta  m  noma  di 
Oruuo  f  per  uoffefipf^mirti  il  dona  J' un 
esemplare  delt  eU^ante  editane  d  Ora- 
zio del  BurtherviUe^  pubbUouta  in  Lqi^ 
dra  V  anno   \l6%. 

l^h  mia  ne'^l  rìdenti 

^-^  Già  fida  icoita,  ed  ora 
Degli  «tanchi  miei  dì  coca  gradita  » 
Venosino  Caator;  aet  cu?  T'ascolta? 
O  rindoatrt  ptottosQo 
Mio  rispetcoto  amore  emula  al  veto 
Or  r  immagine  tua  finge  al  peniieco? 
Ah!  no.  Quei  nuovi  armoniosi  accenti» 
Con  cui  meco  preseau  oggi  cagioni» 

Non 


tjO     BISPOSTA  AD  ORAZIO  . 
'Noo  pooQO  efMT  che  tuoi.  D'un  àhvwmcM 

Splendido  colorir  ,  d*  un  sì  fecondo 

Sublime  iaunagUiat ,  d'ona  si  aidùa 

Se|idtk  sicura 

i^ro  mortai  non  arricchì  natura. 

Sci  tu,  sei  tu.  Questa  è  la  voce  istessa. 

Che  solea  sul  frondoso 

'Tuo  Lucictile  un  giorno 

Liete  adunarti  intorno 

Delle  amene  pendici 

'Le  Oreadi  abitatrici:  è  quella  ,  è  quella , 

Con  cui  r  aure  invaghir  d'  un'  elee  all'  ooitei 

Spesso   t'udì  la  tua  Blandusia^  e   spesso, 

Allor  che  il  suon  ne  intese. 

Le  cadenti  fra  i  sassi  onde  saspese . 

Sei  tu,  sei  tu:  tutte  le  antiche  io  trovo 

Note  sembianze  in  te.  Sol  ciò  che  invano 

Ti  cerco  in  volto  è  il  tao  rigor   primiero. 

Dov'è  mai   quel  severo, 

Magistral  sopracciglio,  onde  la  penna 

Gik  di  man  mi  facesti 

Tante  volte  cader  ?  Tu  così  parco 

Approvaror  de'  più  felici  ingegni  , 

Tu  rigido  censer,  come  or  divieni 

Si  largo  lodator  ?   Del  fòlle  orgoglio. 

Da  cui  l'ardente  incauta  età  difesi, 

Vor* 


RISPOSTA  AD  ORAZIO.      13 (^ 

Vorresti  mai  per  giuoco  or  questa  mia 
.Più  miài,  .e  meno  àgaace -^  — ^— « 
£rk  contaminar  ?   No  :  sì  maligno    ' 
Piacer  te  non  seduce.  Assai  più  bella 
Dà  tua  nuòva  favella  v 
E'   la  nobil  cagion.  L'altrui  ti  afeiza 
Meco  a  cangiar  costume 
Genecosa  amistk:  Quella;  che 'gode  ,        '  \ 
Gì  tue  norme  a  tenòr',  uè' suoi  diletti. 
A  scemare  i   difetti', 
I'   ptegj  ad  ingrandic*  che  bea  palesa     < 
Qual  sìa  T  alma  in  cui  nacque  ;  e  in  me  pxoduce 
Un  di  pena  ,  e  piacer  confuso  eccesso. 
Grato  nel  tempo  is tesso  .    .. 

Del  benigno  favor ,  che  a  ine  consente*   ^ 
Sì  anmbil  Protettrice, 
N'  esulto  possessor  :  ma  di  sue  lodi 
Involontario  osurpator  m*aSaimo: 
E  fra  i  rimorsi  miei , 
Meco  arrossisco,  e  mi  consolo  in  lei. 


E     I     NE. 


VER- 


fSi 


VERSETTI. 


MS^tndand^  t  Autort  t  anno  I7?S.  aUa 
SigMKra  Mmrdmsa  Zavaglia  alcuni  e- 
iemflori  del  proprio  ritratto  da  lei  ri-- 
chÌMMtif  li  acoompagnà  co  Versetti  st^ 
gutnUm 


Q 


nctt«  f  «che  immagisetw 
Sono ,   è  vero  »  ofire  imperfette 
D*  un  Artista  dozzinale  j 
Ma  per  me  gran  pregio  avranno 
Se  impedirvi  almen  sapxaono 
D*obbliar  1*  Originale. 


F     I     N     E« 


COM- 


Z   OMPLI  MENTO. 

Pronunciata  in  eth  di  siett€  anni^  con  Mu?t 
sica  dml  Reutttr  ,  dall  Arciduca  Giù» 
sepp9  <2'  Austria  poi  tmferator  de'  Rni?ia« 
«u,  in  QccasÌQtt€  di  celebrare  il  giornm 
di  nosfiita  deèV  /|ri^f<5fxWmo  suo  Gene» 
tore:  scritto  t  annq  1*1  ^Ì  dalt  Aujtof%i 
d  ordine   delt  Imperatrice   Regina  « 

Di  quanto  a  ài  gtén  gioirna  ^ 

Son  debitiweV  Angusto  Padce^  in^ndoì 
Ma  flou  M  diri»;  Ah  I  voglia  il  Citi  che  in  bi;^ 
Lo  dican  l' opre  te  ihc  ktCrovi  U  SMOdo     (ve  ^ 
In  quel  che  fkr  éeeio 
Il  «uo  ban ,  la  rtia  glotifi ,  e  il  4ov«r  mia. 
Su  bt  mia  dante  intaoto 

Fissa  il  paterno  ciglio  :  .  ,  : 

E  leggi  il  cor  é*  un  figlio 
!  Che  non  ai  aa  spiegar . 
Ma ,  che  per  or  ha  il  vanto 
Di  xifpettaeti  abnano: 
Me  ,  che  comprende  appitno 
Quanto  ti  deve  amat. 


tu 

'  COMPLIMENTO. 

Pro(iunciaio  con,'  Musica  del  Reutter  dd 
Sm  A^  A.  2  Arcidiiàhcssa  Amalia  (  pm 
Ùuchessa  di  ,  Parma  )  in  età  di  anni 
ottOf  ^  nel  giórno  del  Some  det  sum  Gè* 
nitore  Augustissima:^  scritto  dau'Aatore 
' Jt ordine  Sfv^étfio  f'ahnù  17 54. 

|-\h  felice  tffb'òs^Ih^,  -  ' 

"Spieghi  a*  zefiri  amici 'i  wrdi^  mmi! 
'•  Tu  ;  fneiwt*  alletti ,  e  chtamì  : 

Le  Ninfe  all'  ombre  tue  :  mentire  tnnamori 
•4/*aiirè  tdi  ttku  b^kkv  grata  al- fieconde 

Terreno  produtró!?i  T  eiaM ,  e  '  lodi . 

Oh  fiumicel  félitie,     > 

Che  Yìtt^ìàb  seorrendv,  . 

Concedi  altrui  di  mnnerar  T  arene  ! 

Per  le  ^littipagne  amene 

Tu,  mentre  intatte, i«'cbi«to 

Aforrifóf^ttdo  9erpc]ggf  9  e  vai    destando 

Su   i   margini'  odorosi  erbette  ,  e  fiorì; 

oli  xoìne  ben 4a  tua  Porgente  onori! 


COMPLIMFNTO.  tsS 

Ah.  r  arbosceUa  ocxk^xa      -    -...        >^ 

Del  verde  ^uo  natio':       "^  "" 

-.     Ah  quel  rusceL^ss'io 
>     Di  cristallino  umor! 
Oggi   ne' pregi  miei 
Di'  Iodi'  io*  renderei  " 
L'  omaggio  a  te  più  grato  , 
Amato  Gènitor;  •  -i   -n.  v  ^^ 


C  O  M  è,  L  IME  N  T  O. 

Pronunciata  con  Musica  del  ReutterdaSl  A. 

R.  l  Arciduca  Massimiliano  in  età  ai  tv 
anni   r^l  ^ioxn^  4i  ^^f\^  A^K  dugustissir 

mo  sito  Genitore:  scritto  Tanno  1?59»  ^ 
'      ordine  Sovrano,      ,  ..  u    /    -  -      -  /   ,       "^ 

Padre  Aégùsto  , 'offrirti  a^ch  lo' ^  '   '' 
Oggi  bramo  omaggi ,  e   voti  : 
'^  '  Mà'4nfe«ptì:tò'èMriabWriììo;''*'^ 

u-^  V  ->Jè  del  tof  «ecòrtda  i  moti?'  • 
«  *•  Ah  !  sfe  un  bacio  è'  a  me  permessa 
-    -    ••    'Su  là  màti  der  Gtrhitore  :  ' 

^         '  '•'  ^Pn'  quel  bacio  api^ierto  espresso/ 

,        Farà  intehderST'il  mio  core, 

FINE.  IL 


ts^ 
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IL  QUADRO 

ANIMATO. 

QaciHi  brev«  Ctntsta.  «  doe  tocì  con  Ma* 
fica  del  Wagtntcil  fa  estguira  in  Gol- 
dfK,  feudo  del  Principe  Treatzon,  l'an- 

'I  HO  il6o,  dove  rictoirairasi  1*  Imperatrice 
Regiiif  ,  '  venotavi  con  T  Augusta  f uà 
iBamìglìa  per  attendervi  f  arrivo  di  S.  A. 
R.  la  Srìncìpessa  Carolina  di  Lorena, 

INTERLOCOTOnt. 

VlLLANBLLA    PeIMA. 
VlLI^AH  BbL*     Sa'COII  t»A« 

Alt  alnturn  dMa  tenda  presentava  tutto  il 
teatro  un  gran  quadro  ornato  della  sua 
jtTQpianùonata  oorniae  .  Si  esprìmeva  in 
0S9O  un  amena  «  e  ridente  paese  con  va* 
TJ,  Villani^  €  Villanella'  situati  in  diverse 
graziosa    attitt^diais    rna   tutti  immobili , 

ed 


IL  QUADRO  ANIMATO.  2!kf 
ed  imitanti  pittura .  In  tale  stato  rima» 
nevano  le  figure  per  quasi  tutto  il  corso 
della  Sinfonia  »  verso  il  fine  della  qu»» 
le  acquistavano  poi  a  poco  ^  poco  -e  mo-^ 
to  ,  e  vita  :  e  finalmente  parlavano .  Sn^^ 
questo  pensiere  ,  a  lui  autorevolmente 
somministrato^  scrisse  per  comando  t At^ 
tore  U  segaente  componimento  • 

CANTATA  A  DUE  VOCI, 

Vdlanella  Prima.   Vdlanclla  Seconda, 

utl  sovrana  virtù,  compagni  aiii4- 
Può  dar  vita  alle  '  tele  , 
Può    i  colori  animar!  CiastCun^di  noi 
Ignoto  f  te  -poc'anzi,    e  qaaai  immerso 
Nel  capo  aen  del  nulla,  era  (  se  pure 
Esser  quello  sì  chiama  )  era  ma  AHita 
Immagine  fallace,  e  in  un  baleno 
Cangiasi ,  e  acquista  (  ob  strana 
Meraviglia  inudita  !  ) 

Senso,  voce,  pensier,  ragione,  e  vita. 
Ah  donde  mai  derìvt 

Tanto  piacer,  ch'io  lento f 
Ui  così  bel  portento 
I4' origine  qual  è? 
Toin.  tl^^  A  a»  '      Sw-  • 
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Sttrfi^a  ,  e  Utta  litsiéÉtte  ,  \ 

Non  to  te  sia  madore 
La  gio}*,  o  lo  ètnpmt^ 
*  Che  fanno  a  gara  iti  me. 
Viti  II  La  flmstà  ,  e  venctata 
prcienza  Angusta ,  il  «oài^fator  arrivo 
Della  Ninfa  Real,  die  dalla  Scbfelda 
Torna  Tldtto  a  bear;  Ben  iì  bì  tari 
Improvvisi  prodigi 
V  efficace  cagion .  Volgiti  tolo  : 
Fissa  lo  rfgiWirdo  intórno ,  e  vedrai   éotee 
frodace  in  varj  oggetti 
Quell^isteàsà  cègiòn  gristéssi  effetti; 
Sente  l*àrìa,  il  prito ,  il  tìà 
Cdmé  nói  virtù  hòveltó  :  * 
E  dàh  segni  in  lot  favèlla 
1  di  ♦ita,  e  di  piacer. 
Qtiel  Ì5èren,  qiiel  fior  tlatìo, 
Qnel  Sonoro  niorniòrìo 
Sono  accènti  di  contèntì. 
Che  ci  sfidano  a  goder  • 
Vill/l  Ah  qual  dnnque  agli  autóri 
Deir  esser  nostro ,  ih  quii  da  ttOi  si  deve 
Tenerezza ,  tièpettò  , 

Gratitudine,  e  amor! 

VaL  ti   V  uso  primiero 

Ddti^e  def  làbbto  a  palesar  s' impieghi 


IL  QUADRO  ANIMATO,    f^^ 
I  teneri  del   cor  sensi  di  voti. 
A.dimJE.zi  ééter  grate  incomindam  coi  voti  • 
Astri  amici ,  ah  !  già  che  sono 
*  '  SI  gfia^ncT  alitile  ^n' coltro  dOdO, 

Onde  altera  è  questa  età  ; 
Custodite,  ttiftti  ct^iftenrtl. 

Le  benefiche  ^i^gèhti 
'  Dell'  dittai  ftiioUà  . 
FINE. 


■Ubi 


e  d  M  P  L  LM  E  N  t  O. 

Scritto  per  ordine  Sovrano  l  anno  1  7  6o. ,  e 
pronunciato  con  Musica  del  fitato.Reutt^r 
da  S  A»  R,  V  Arciduca  Massimiliano  ^  in 
età  d  anni  quattro  ,  nella  stessa  occasiona , 

Atto  a  spiegArftìi  &  pena  -   ^ 

Se  kìòfgA  i  IflfbM  al  canto , 
JK^  tuo;  UÒVI  è  mio  Vanto, 
Au^fo  Gen^tór. 
Solo  il  paterno  aspetto 
R^dé  qnest*alma  itrdita^ 
tà  a  fei!itir  m'invita 
Quel'y  <h'io  liod  posafé  Éncor; 
FINE. 
A  a  41  ft  COM- 


t4<» 


C  O  M  P,L  I  M  E  N  T  O. 

Scritto  didt  Autore  in  Vienna ,  e  pronandato 
con  Musica  del  ìVagenseil ,  da  giovine  Da^ 
ma  y  a  nome  degli  abitatori  d-  una  deli" 
%io$a  Campagna  ,  che ,  dojpo  un  -felice  par* 
te ,  onorò  di  stia  presenza  l  Augustissima 
Imperatrice  Regina  Vanno   1752. 

Di  queste  pitggc  amene 
Da*  fidi    abitatori ,  e  dalle  fide 
Suddite  abitatrici ,  ' 
Che  rende  oggi  ftlici 
La  tua  ftlicitk  ,  bella  Regina , 
*A  dominar  su  i  nostri  cori  eletta  « 
I  ttibuti  gradisci»  i  voti  accetta  • 
Sempre  ,  da  noi  partendo  , 
SfQ»pre  f  tornando  a  noi. 
Di  gioja  i  giqrai  tuoi 
Ga  reggi  no  fra  lot. 
M^  di  ^uel  d)  che  torna 

Sia  Talba  offifìt  più  chiara: 
£  in  così  héìh  gara 
Rimanga  vincitore 

JF  JW.E.  FRI- 


ut 


P  B.I  M  O    O  MA  G  G  I  O 
D  I    e  A  N  T  O. 

Offerto  con  Musica  del  Reutter^^   in  eth    éC 

anni  sette  ,  agli    Angustissimi  suoi    Geni-* 

tori  da  S     A.   R.  t  Arciduchessa   Amalia 

{poi  Duchessa  di  Parma  )  scritto  dall  Au» 

tore  d^  ordine  Soprano  tanno    t7j3. 

X    èrebi  tremar  degg*  io  ?  Son  le  mie  voci 
Inesperte ,  lo  so.*  ma  il  primo  omaggio 
D'accettarne  i  miei  Numi 
Perciò  non  sdegneranno.  Anzi  assai  megUo 
Quanto  lor  grata  io  sono 
L'umil  dirk  sempltcitk  del  dóno . 
Cantando  in  selva  amena 
Va  r  augelletto  ardito. 
Benché  vestito  a  pena. 
Benché  inesperto  ancor. 
Quanto  ha'  men  d*  arte  il  canto  ^ 
Tanto  più  chiaro  ei  dice 
A  chi  di  si  bel  vanto 
Gik  nacque  debitor. 
E  I  N  E. 
A  a  a    I  COM- 


u? 


'COMPLEMENTO. 

* 

Scritto  dalt  Autore  in    Vienna  ci*  ordine  So* 
-/  ,  '     '     '  • 

vrana^  ed  eseguito  con  Musica  dèli  Has' 

se  ^    detto  il  Sassone  ,  nelV  intjfrnq    d^lja 

.Cesarea  Corte  dalle  A  A,  JRR.   di   flue  Je- 

renissime  ArcidiK-hesse  d  Austria^  Maria 

Carolina  ,  poi  IRegina  di  Napoli  ,  e  Maria 

Antonia f  poi   Delfina^    indi    Regina    dì 

Francia:  la  prima  di  on/ii  otto  ,  e  la  se* 

cenda  di  cinque  y  nel  gjorno    di   Kascit^i 

flelt  Augustissimo    lorg    Genitore  ^    f  anno 

1760/ 

I^TERLffCUTORI. 

Arciduchessa   Ffii¥A  . 

Arciduchessa,  Srcpnda  • 

Arciduche^e  prima ^  e  Seconda, 

Ch'espor  tu  fiieyì  <^1  Padre? 
Are,  IL  Io  ni^Ua  appresi  , 
£  apprenderli  nega  voglio:  t\  a' %vyìedrebbc 
Che  non  son  mifi. 

Are,  I.  Dfl  Ctnitore    Augusto 


COMPLIMENTO.  748 

Sai  pur  che  eggi  è  il  natal  } 

Are.  li ,  Lo  so .  Are.  l  Che  a  Ivi 
Or  ora  andar  conviene  ? 

'  ^  *    'Are. .  U.  'Andlam .  ArQ.  L  SI  franca 
Non  preparata  andrai  ? 
Arp^  IL  Prep^j^ttmi  J  E  perchè  ? 

Aro.  /.  Ma  che  dirai  f 
Are.  IL  Io  gU  dirò  Sr^  V  tmO.; 

Che .  m'^^i  io  gli  dito  • 
Cl^' fcpergjii  cara  io  buiiao , 
Che  nlirP  ne]  cor  nofi'  ho  * 
^rc.  /.  Oh  iHiVjdiabUe  »  oh  beli» , 
Oh  iÌMw>.  koìMiffk^  I  Amor  da  luì 
Entrambe  sospiriam  ;  ma  a  meritarlo 
Qual  durfr  |i]^)te$.a  avremo 
Tu  ignori ,  e  ardisci  :  ip  Io  conosco ,  e  tremo» 
Ah  !   00 ,  così  nel  ffW» 
Non  palpitar  mio  core: 
Fai  torto  al  Genitore 
Con  questo  palpitar. 
D'ambr  si  rende  indegno 
Chi  il  suo  dovere  obblia: 
Chi    n^eirtear  desia 
Comincili  a.  naeritar. 

F  I  N  E.      . 

A    a  a   4  CAN» 


UÀ 


CANZONETTA. 

Per  un  ballo  di  Villani ,  e  ViUanelle ,  cjc- 
guito  nélV  interno  dell  Imperiai  Corte  con 
Musica  del  Uonno  ^  l  ultima  Domenica 
'  del  Carnevale  del  1740.  dnlle  A  A.  RR. 
delle  due  ArciduiAessed^  Austria^  Maria 
Tereut  (  poi  Imperotrice  Regina  )  e  Ma- 
rianna (poi  Principesse  di  Lorena  )  e  /er- 
ro Damey  scritta  di!  ordt^té  Sotirono  daU 
Autore . 

INTERLOCUTORI. 

Uva    Villanella. 

Un    Villanello. 

CORO. 

Una  schiera  di   Villanelle  cnmpariscm 
cantando  il  seguente . 

ICoro* 
1  Sol  tramonta  otmai: 
Belle  ,  a  dannar  còrrete  : 
Ma  chi  -di  noi;  éìi  mal 
*   La  dansta  guiderà? 

Si 


/ 


.      CANZONÉTTA.       UsT 

Si  firma  il  ballo  ^  t  canta  a  9ola 

una   Villanella . 

)       ■ 

Io,  fé  vi  pi«ce,  ^'kelie 

Compugne  VilUnelle, 

Io  condurrò  la   schiera: 

Comincerò  '  ptimiéra  v 

E  del  mio  ptè  kcraecia 

Ogni  altra  ségtfkk.' 
Ma  te  danzar- volete  ^ 

Siate  ridenti^ -epifite: 
.  _*Xhi'8atk  meata  in  faccia 

^     Nemica  mia  safk .  -  ^ 

'  •    ■  •  *  - . 

Cantano    tutti  ballando  ,    collie 
nel  principio. 

,   .  Cbmo  ••  •        .   •        I 

Clù.i^Dff  ht  il  cor  contento  -^ 

Fugga  dal  nostro  coro  : 

E  sola  a  sub  talento 

Sospiri  in  libertà  •'>  ^ 

Si  ferma  il  ballo ,  e  canta  a  aob     \ 

un   Villanello  « 
D*  un'  allegria  rivace 

Non  v*è  la  più  perfetta 

Univecsal  ricetta 

Pei;  ogni  infermità  Met- 


74^       CANZONETTA. 
Mette  i  pensieri  in  pace , 
Il  mal  trasforma  in  bene  , 
La  gioventù  mantiene  , 
Conseryn  ta-^b^tek. 

Tutu  ballando  ,  €  cantando 

Chi  non  h^  il  cor  cmcento 
Fttgg^  M  Aoftio  coro  ; 
E  sola  a  |w  uleocp 
Sospiri  ii>  liheiitk  . 
F  IN  B. 


COMPLIMENTO. 

ifg2£  Augustissimi  'Regnanti  ,  scritto  a  ri* 
chiesta  dalC  Autore  in  Vienna  V  anno 
1761  ,  e  cantata  con  Musica  del  Bon* 
fio  ^  a  nome  di  S,  A,  S.  il  Principe  di 
Saxen  Hilbtirgshausen  ,  in  occasione  che 
la  di  lui  casa  fu  onorata  della  presenza 
delle  Maestà  Laro  per  un  divertimento 
mudcMle .  - 

r     ft     »    . 

No:   d*  accoglierai  ««I  ^pe«to 
Albergo  umile ,  eccelsa  Coppia  Augusta , 

Arrossirmi  non  so.  Qa^apque  albergo 

Con 


COMPLIMENTO.       UZ 

Con   voi,  degno  ^  dL^?h.  J^«°^^**"-?^ 
La.   macstk ,  che  v'  accompagna .  E  qtitnder 

D'  accogliofvi  Tundre::   i     ' 

Ut^  Tìl  tugurio  9tti>Jie  '        •     '  i 

liti  fpgnno  4  9iù  vii  i^f^ggMi  dlnc^^^     .) 

Qilirvi  IP  ppopowi 

,    e .  K^  pi».  wil^cer?i  \fe4«  > 
Ni  più  4ivfto  co|j. 
fi*  qi»#su  fé  sincf tu 

La  gloria  m**  prijnieta: 
£'  questo  coi  divQfp 
.   Il  fa»co  mio  m^fgiPtt 


FINE. 


j.» 


<  '•• 


LA 


LA    VIRTUOSA 

EMULAZIO    SE, 

Componimento  ptonunoiato  con  Musica  dd 
Rmttter  f  in  età  di  anni  otto  ,  dinanzi 
agli  Augustissimi  suoi  Genitori  da  S,  A.  iL 
t  Arciduchessa  Elisabetta ,  surìtto  dt  or' 
dine  Sovrano  dedf  Autore  Vanno  IJiU 
CANTATA. 

DehI  non  vi ofiènda 9  o  Genitori  Augusti, 
L*  udir ,  che  mi  consiglia  • 
Debito  in  ana  figlia 
E'  il  desìo  di  piacervi  :  ed  è  virtate 
Imitir  chi  l'ottenne.   i|ille  bell'opre 
Sprone  è  l'emulo  istinto •  Ove  si  miri. 
Ove  volgansi  i  passi, 
Tutto  gareggia;  anche  le  pianta,  e  i  sassi. 
Fra  i  sassi»  •  fra  le  piante 
Eco  talor  s'asconde: 
E  al  pastorel  risponde 
Mentre  cantando  ei  va. 
Se  la  mia  voce  ancora 
Non  spiega  un  voi  fislice. 
Modestia  imitatrice 
Dtir altre  almen  sarà. 

F  I  N  E,  COM- 


U9 


C  O  M  P  L  I  ME  N  T  O.  ' 

*critto  dalf  Autore  naif  anno  1760,  ecf  «• 
seguito  con  Musica  dell  tìasse  ,  detto  il 
Sassone  ^  dalC  A  A.  AR.  di  due  Serenis» 
sìme"  Arciduchesse  d*  Austria  ,  Maria  Cu* 
rolina  {poi  Rej^ina  di  Napoli  )  e  Marioi^ 
Antonia  ,  poi  Delfina ,  indi  Regina  di 
Francia:  la  prima  di  anni  cinque^  nel 
giorno  di  Nascita  della  Madre  loro  Arn^ 
gustissima .  ' 

INTERLOCUTORI.  ,        v 
(^.aciDUCHE  ts  A    Carolina. 

ARCIDUCHESSA     AhTOK'IA.  * 

CANTA  T  A. 

ArciduoTiéssa  Carolina^  Arciduchessa 

Antonia , 

Ar.Car.'  XJ ove  ,  amata  germana  , 
Dove  cprri  ài  lieta? 

,4r.  Ant.,  A  farmi  degna 

Dciraft 


ti»     COMPLIMENTO. 

Dell' tffimo  materno. 

At.  Car,  E  come?   Ar.  Ant,  Ascolta  « 
Oggi  «U'Attgimt  M«dre. 
Siiniie  ìo  diverrò, 
t  ilr.Cor,  Tu!  Ar.  Aat.   Sì.  Le  vesti, 

y.ri  cnn,  le  gemme,  ogni  ornamento  a'suoi 
^  Eguale  avrò.   La  mia  fedel   ministra 
Ritrarla  in  me  promette. 

Ar.  Car,  E   tanta  cura 

j'^Che  gioverà? 

/\       ,Ar.  Ant,  Ch^  gioverà!  Tu     stessa 

Non  dicesti .  finoy  che ,  per  piacerle , 

Somigliarla  bisogna  ? 

Ar.  Car.  E   dissi  il  vero. 
Ar.  Ant.  dunque  pérdbì  di  tòto^AViMe  innanzi 

Studiarmi  io  non  dovrei 

Nel  d)  dei  suo  natal  simile  a. lei? 

Imiterò,  quel  guardo  » 
^  Quel  riso  suo  natio: 

E  sarò  bella  anch'  io  ^ 

E  cara  ,a  lei  sarò  . 
L'imiterò,  che  ognor* 

II  mio  t>eArier  T  àÀiAira  . 

So  come  il  gùftfdò   giM» 

Coili*  ellA  rì^  io  io  . 

Ar»  Car^ 


•1 


COMPLIMf^NTO,      t6i 
Ar*Car,  Ahi  gcnfiana^  akl  non  bapta      .^ 

Scilo   ritrarre  in  noi 

Gliest^iMfprègHudi:  i^eiche  ha  nfirahnay 
Quei  che  ha  nel  cor ,   tante  virtù  Reali , 
Quelle  iiiiitar  conVieri  .  Sia  quedto  il  grande. 
Questo  r  unico  sia   nostro  pensiero  : 
E  ci  amerk  la  Madre,  e  il  móiido  intera^. 

E*  troppo  ardito  U  volo; 
Quasi  il  tìiio  tòt  difRda  : 
^à  cèrta  è  qdellà  guidai 
Che  noi  dbbbiam  seguir  • 

Può  quel  sembiahte  Solo 
Rassicurar  ehi  teme  , 
Somministrar  la  speine. 
Giustificar  f  ardir . 


FINE. 


LA 


m^^im 


t5« 


LA    SCOMMESSA. 

Questi  Versetti  furono  scritti  dati*  Autor» 
a  richiesta  l  anno    1755. 

L  AiignftisHma  imperatrice  Regina  incinta 
àelV  ultima  delle  sue  Fij^iuale  ,  ora  Re- 
ginn  di  Francia  ,  JtKje  scommessa  a  di* 
scredane  che  partorirebbe  uri  Arcidu* 
chvssa  .  Suhito  sgravata ,  fece  dire  al  Con* 
,  te  Carlo  Oietric^tein  ,  che  avea  sostenuto 
il  contrario  ^  che  il  Parto  era  una  Prìn- 
cipeast  y  e  che  aomi^liava  alla  Madre, 
come  due.  gocce  d' acqua  .  //  perditore 
pagò  il  suo  debito  con  una  elegante  figu* 
fina  di  porcellana^  rappresentante  il  prò* 
pria  di  lui  ritratto  ,  con  un  ginocchio  in 
terra ,  ed  in  atto  di  porgere  con  la  d^ 
etra  mano  i  Versi  seguenti^  scritti  in  un 
minutissimo  pfizxuQl  di   carta. 

X  o  perdei  :  1*  Augusta  Figlia 
A  pagir  mi  ha  condannato; 
Ma  a'  è  ver  che  a  Voi  somiglia , 
•  Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 

FINE.  L'AU- 


ÌSi 


V      AURO     R     A. 

Aria   con  recitativo ,   scritta    dalV  Autore    V  • 
anno    \*li'9  %  e  posta  in  Musica  dal  Wa^ 
genseil  per   uso   di  S»  A.    R»     t  Arcidu* 
chessa  Cristina   d   Austria  ,  pei   Duches^ 
sa  di  Saxen  Teschen, 

Glori,  ah!  Glori,  c' affretta: 
Sorgi  a  mirar  cpn  me  quale ,  or  che  nasce , 
La  bella  Auròra  appressi 
Spettacolo  genti) .  Vedi  che,  mentre 
Su  l'ultimo  orizzonte 
Bosseggia  Ik  non  ben  matura  ancora , 
Già  col  tenero  lume  i  colli  indora  • 
Ob^di  qual  verde  il  prato, 
Di  quale  azzurro  il  ciel  si  reste  I  Oh  come 
Di  rugiadose  -perle 

Srillano  aspersi  i  fiori ,  e  a  poco  a  poco 
Aprono  al  dì  le  colorate  spoglie! 
Odi  all'aura  gik  desta 
Come  il  bosco  fiusurra,  e  come  a  gara 
La  canora  famiglia 
Esce  dal  niflo  ^d  insultar  festiva 

Tom.  IV.  B  b  b  La 


<  — ■         HWTI 


'ti4        I-'     AURORA. 
La  notte  f oggitiva  , 

^  Ridotti  gik  9U  1*  occidente  estremo  • 
'Ab  Clori  amica,  ah  che  bel  giorno  avtemo! 
E'  sicuro  il  d)  vicino 

Sienza  nembi,  e  senza  velo. 
Quando  il  cielo  in  sul  mattino 
Ride  limpido  così. 
Ah  !  ftcciam ,  mia  Gori  ,  ancora 
Che  del  par  la  nostra  aurora 
Pìcsagisca  un  sì  bel  dì. 

FINE, 
t  = 


L'      ESTATE- 

Aria  con  recitativo ,  scritta  daW  Autore  t 
anno  1 7  59  »  ^  posta  in  Musica  dal  Wcf 
genseil ,  per  uso  di  S.  A  R,  t  Arcida^ 
chessa  Cristina  d*  Austria  ,  poi  Duchea 
sa  di  Saxen  Tééchen. 

*f7   ^  P*^  tempo,  Eurìllt , 
S-J  Di  seguitar  le  fiere  ?  Ardono   i  campi 
Somo  il  raggio  celeste  r  aura  non  spira , 

Ch^ 


L*    E  S  T  A  T  E.         7i(; 
Che  infiammata  non  sia  :  le  fiere  istesse 
Di  qualche  ombra  ospitai  corrono  in  traccia. 
Ah  !  per  ot  della  (accia 
Lascia,  lascia  il  pensier.  Le  rose,  i  gigli 
Del  bel  volto  d'Luriila 
Mertan  cura  maggior.  Credimi ,  all'ombra 
Di  quest'  antro  selvoso 
Meco  attendi  la  notte;  e  lascia   intanto 
Che  r  indurato  a^  faticosi  studi 
Robusto  mietitot  s'imbruni,  e  sudi. 

Qui  l'infranta  onda  che  cade, 

E  da'  Zefiri  è  rapita , 

G)n  le  fresche  sue  rugiade 

Fa  r  erbette  verdeggiar  « 
Qui  si  desta,  e  si  confonde 

Dolce  suon  d'acque,  e  di  fronde. 

Che  ne  alletta,  che  ne  invita , 

Che  ne  sforza  a  riposar. 


FINE. 


B  b  b  a  L'AR« 


e  A   tir 

^lia  il  rajro 
o  anch'io 

5Ì,  e  voti 


suoni , 
del  nuovo 


bbiasi    Marte 


ve 

)  accompagna 


ae 


mmesso 


il  suono 


la  11  rispetto, 

i         Alla 


1i6 


V    ARMONICA. 

Questa  Cantata  è  stata  scritta  d'  ordine  So* 
vrano  dalC  Autore  im  Vienna  V  anno 
1769,  ed  eseguita  nella  gran  Sala  di 
Sclwfihrunn^  con  Musica  dell*  Hasse^  det' 
to  il  Sassone  ,  dalla  Signora  Cecilia  Da» 
vis.,  sorella  della  eccellente  Sonatrice  del 
nuovo  allora  istremente  Inglese  ,  detto 
t  Armonica  ,  che  ne  accempagnò  il  can- 
to :  in  occasione  di  festeggiarsi  le  ì3o%xe 
delle  A  A.  LL  RR.  V  Infante  Duca  di 
Parma  D.  Ferdinando  di  Borbone ,  e  Ma* 
ria  Amalia  Arciduchessa  d^  Austria. 


A. 


h  !  perchè  col  canto  mio 
Dolce  all'alme  ordir  catena» 
Perchè  mai  non  posso  anch'  io^ 
Filomena  ,  ài  par  di  te  ? 
S*  oggi  air  aure  un  labbro  spande 
Rozzi  accenti  è  troppo  audace; 
Ma  se  tace  in  dì  sì  grande 
Men  colpevole  non  è . 
Ardir ,  germana  :  a'  tuoi  sonori  adatta 

-:".'i  :    :     '  Vo- 


L'     ARMONICA     *i$z 
Volubili  cristalli 

L'  esperta  mano:  e  ne  risveglia  il  raro 
Concento  seduttor.  Col  canto  anch'io 
Tenterà  d'imitarne 
L'amoroso  tenor.  D'applausi,  e  voti 
Or  che  la  Parma ,  e  l' Istio 
D' Amalia  e  di  Fernando 
Agli  augusti  Imenei  tutto  risuona  , 
Chi  potrebbe  tacer  ?  Né  te  del  nuovo 
Armonico  stromento 
Renda  dubbiosa  il  lento. 
Il  tenue  ,  il  fleblil  suono .  Abbiasi    Marte 

I  suoi    d'ire  ministri 
Strepitosi  oricalchi  :  una  soave 
Melodìa 9   non   di  sdegni, 

Ma  di  teneri  aiFetti  eccitatrice, 

Fià  conviene  ad  amor:   meglio  accompagna 

Quel,  che  dall'  alma  bella 

Si  trasfonde   sul   volto 

Alla  Sposa  real ,  placido  lume  , 

II  benigno  costume. 

La  dolce  maestà.  Benché  sommesso 
Lo  stil    de'  nostri  accenti 
A  lei  grato  sarà  ;  che  T  umil  suono 
Non  è  colpa  ,  ò  difetto  : 
E  sempre  in  suono  umìl  parla'  il  rispetto* 

Bbb  3         Alla 
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Alla  Btaglon  de'^ori 

E  de'  novelli  ameni 

E'  grato  il  molle  fiato 
I    jy  un  zefiro  Icggier  » 
O  gema  tra  le  firoode, 

O  lento  increspi  V  onde  » 

Zefiro  in  ogni  lato 

G)mpagno  è  del  piacer  • 
FINE. 

STRO   FETTE. 

Scritte  per  comando  fdalt  Autor  e  in  Vìennét 
f  anno  1773  »  ^  nome  di  Sua  Altezza 
R^ale  f  Arciduchessa  Marianna  d* Austria^ 
per  accompagnare  un  gabinetto  di  qua- 
dri  y  dipinti  da  lei  medesima  ,  nel  man' 
darlo  in  dono  a  Sua  Altexxa  Reale  l 
Arciduca  Leopoldo  Gran  Duca  di  Tosca" 
na  di  lei  Fratello» 

Queste  tele  a  te  gradite 
Gìungeran ,  certa  io  ne  sono  , 
Sol  perchè  fiir  colorite 
Dalla  man,   che  l'ofire  iq  dono. 
Ma  so  ben,  Germano  amato. 

Che  a  produrre  opere  iUoatti         II 


S  T  R  O  F  E  T  T  E.       75^ 

Il  sudor  non  è  bastato , 

Che  impiegai  più  di  tre  lustri  • 
Pur  mercè  grande  abbastanza, 

E  ben  cara  a  chi  V  invia , 

Questo  don  ,  qualunque  ei  sk^ 

Di  ottener  si  vanterà  ;. 
Se  a  nutrir  sono  efQcaci 

La  fraterna  ricordanza 

Questi  pegni  non  fallaci 

D'una  tenera  amistà. 


F  I  I^  E . 
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STROFETTE. 

Ritornata  tarine  1273  '^  Signora  Princi- 
pessa hstherasi  Lunati  a  Vienna  dai  ba- 
gni  di  Spa ,  deve  avea  contratta  amici' 
zia  con  Miledi  Spenser ,  fooe  di  questa 
Dama  un  diffuso  elogio  ali*  Autore  ^  e  lo 
assicurò  di  commissione  ,  d  ^sser  quella 
par'i.ialissima  de  drammatici  di  lui  com" 
ponimenti  ,  esigendo  qualche  verso  da 
mandare  alla  suddetta ,  in  prova  della 
commissione  esegtàta . 

Chi  mi  narra  il  raro'  merto 
D'una  Ninfa  senza  pari, 
S'afFatica  a  farmi  certo 
Che  i  miei  figli  a  lei  soiì  cari  • 
Tal  favor,  sorte  sì  bella 

Non  è  ^QSta  alla  mia  pace; 
Perchè  sento  a  tal  novella 
Che  d'invidia  io  son  capace. 
Che  a'  mici  figli  un  taned  onore 
Fosse  tolto  io  non  vorrei: 
Ma  evitar  vorrei  1*  errore 
-D'invidiarlo  affigli  miei; 

FINE.  SO- 


X6i 
V     AUTORE 

ALL'  OPERE  SUE  DRAMMATICHE . 

Qu€si9  Sonetto  ,  egualmente  che  ^i  altri 
quattro  seguenti^  furono  scritti  in  gio^ 
venta  'dalV  Autore/  ma  non  è  possibile 
indicare  ■  precisamente   in  qutd  tempo  % 

SONETTO. 

(noi! 

Quanto  ingiusto ,  o  miei  fogli ,  è  il  Gel  con 
Dolce  è  la  vostra ,  è  la  mia  sorte  amara  : 
^ol  tocca  a  me  tutto  il  sudore,  e  poi . 
Tocca    a    voi   soli  ogni  mercè  ptìH  cara. 

Stanca  in  voi  la  mia  Nice  i  lumi  suoi  ; 
A   me  d' un  guardo  è  la  mìa  Nice  avara  : 
Mille  affetti  nel  cor  prova  per  voi, 
A  provarne  un  per  me  mai  non  impara. 

Chiama  oscuri  i  miei  sensi ,  i  vostri  intende  : 
Voi  seco  ognor,  raro  son  io  con  lei:  . 
Amor  vanta  per,  voi ,  del  mio  s*  ofiènde , 

E  vuol  ch'io  scrìvale  di  mia  mano,  o  Dei! 
Che  aggiunga  a'miei  rivali  ancor  pretende 
(Quasi  pochi  io  ne  soi&a)  i  versi  miei. 

DESI- 


DESIDERIO    AFFETTUOSO. 

SONETTO     L 

«1^  cm  più»  Niy>qual  pria ,  da  quel  momeoto 

J3I    Ch'io  ti  vioT,  e  t'ammi ,  penao,  e  ragiono  : 

Gik  sprezzator  d' ogni  grandezza  or  sento 

Ch'odio  il  destin ,  perchè  negommi  un  trono. 

Per  cento  (il  ao)  nttve  Provincie  e  cento 
Miglior  non  divergei  di  gaél  che  or  sono  ; 
Ma  un  Impero  io  potrei  (  che  bel  contento  [  ) 
Offijrti  allor,  cara  mia  fiamma  in  dono. 

Ah  I  del  mio  core  almen ,  del  mio  pensiero 
L' impero  accetta ,  e  non  mirar  eh'  ei  sia 
Troppo  scarso  per  te  povero  impero; 

Che 9  se  tÓBsa  Real  la   sorte  mia» 

Avresti  allor  più  vasto  regno,  è  veto: 
Ma  più  tuo  y  ma  più  fido  ei  non  aaria . 


PEN- 


PENTIMENTO 

DELL'  ANTECEDENTE   DESIDERIO. 

S  O  N 1E  T  T  O     tt. 
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uando  d'avverto  Gtl  atimai  rigoie 
Che  un  trono  abbiati  iicgaco  a  me  gli  Dei  » 
Bella  cfigion  de'  dolci  aflètti  miei , 
Fu  delitto  amoxoso,  e  n'ho  tosante. 


Che  reso  oggetto  ancor  4^1  tuo  fiivoxe 
D'  un  regno  io  donator,  creder  potrei  9 
Qual  son  io  ripensando ,  e  qual  tu    aei , 
Gratitudine  in  (e,  ma  noA  amore  « 


No,  dello  stato  mio.  Dei»  non  mi  adegnod 
Miglior  sperarla  ad  un  mortai  non  lice: 
E  r  umil  sorte  mia  n*  è  appunto  il  pegno  • 

Nieè  m*ama,  io  lo  so,  nèamar  può  Nice 
Altro  in  me  che  me  solo.  Ah  che  a  tal  segno 
Noo  rende  un  trono  il  posseasor  ftlioe  I 


tA 


LA     GELOSIA. 


S     O     N    E     T    T     O     HL 

•vjl  ver  la  pace  mia,  Nice,  ho  amarrìta/ 
.rj  Più  nasconder  non  so  T  animo  oppresso: 
Unica  del  cor  mio  cura  gradita , 
Teay>  di  tua  costanza  ;  io  lo    confesso  • 


I . 


■  'i 

m  ■ 


M  ingannerà;  ma  che  vuol  dir,  mia  vita, 
Quel  vederci  per  tutto  Aminta  appresso  ? 

.  Queir  esser  tu  sempre  al  suo  fianco  unita? 
Quei  lunghi  sguardi  ?  E  quel  parlar  sommes- 

(  so  ? 

Il'  ingannerò  :  segni  d*  amor  fra  voi , 

.  Benché  il  pajano  a  me  ,  quei  non  saranno. 
Ma  (oDio!  )  furon  gl'istessi  un  di  fra  noi: 

Ingannarmi  vorrei  :  ma  in  tanto  affanno 

Se  tu  veder,  se  tu  lasciar  mi  puoi/ 
.  Ah  !  Nice,  io  son  tradito/  io  non  m'inganno. 


SO- 


l6s 


•  SONITTOIV. 


Vedete  Ik  quella  «civetta  ,  a  cui 
Folta  tfìepe  di  rose  il  varco  infiora' , 
Rose,   che  pajon  degne  al  guardo  altrui 
Che  il  crin  se  n'orni  in  sul  mattin  T Aurora? 

Ah!  niun  colk  rivolga  i  passi  sui. 
Che  niuno  illeso  indi  tornò  finora. 
Il  so  ben  io ,  che  per  error  vi  fui  : 
Ne  campai,  per  ventura  ,  e  tremo  ancora. 

L'albergo  del  Piacer  sembra  alf^aspetto: 
Ma  non  vanta  terren  di  Coleo  il  lido 
D'erbe  nocenti  al  par  di  questo  infetto. 

Tutto  avvelena  in  quel  soggiorno  infido; 
Sempre  augelli   notturni  ivi    han  ricetto: 
£  ìe  serpi  più  iree  vi  fanno  il  nido. 

H  fin»  del  Tomo  Quarto, 
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